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On è flato noftro penderò nell’ in- 
traprendere la prefente fatica , di 
andar raccogliendo le vecchie 'me- 
morie delle Città , e degli Agri di 
Mifeno , e di Coma , come taluno 
in leggendo il tìtolo di quella dif- 
fertazione potrebbe immaginare , a 
fol oggetto di te(Tere qui un erudi- 
ta Operetta , atta ad illuftrare la 
parte più nobile della Campagna Felice . Poiché nè le 
noflre applicazioni già da gran tempo ad altre cofe più 
ferie intente , l’ avrebbero permeflo ; nè utile lavoro fa- 
rebbe flato, il rifare più (conciamente , attefa la noftra 
piccolezza , ciò che con incredibile fenfatezza , e proprie- 
tà han fatto tanti valentuomini efteri , e noftrali , co- 
me i Cluverj , i Capacci , i Pellegrini , i Sanfelici , i 
Pratilli , e cento altri ; onde gran vantaggio la Repub- 
blica delle lettere ha ricevuto , e fornma lode hanno ef- 
fì riportato , E quantunque non direbbe da condennarli 
ehi delfe opera ad illuflrare quelle cof<? , che fcrivcndo i 
mcdeflmi a traverfo di cento e mille difficoltà in sr gran- 
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de ofcurità della Storia , fpecialmente de’tetnpi di mezzo, 
hanno lafciato nel bujo , in cui erano ; pure temerario 
aliai farebbe dato l’ardire di comparir noi i primi, che 
conofciamo abbaftanza la noftra debolezza , a voler dis- 
nebbiare quelle tenebre , che i prefati grandi uomini o 
non han potuto, o per l’arduità non hanno neppure ten- 
tato di n (chi arare . Egli è qui dunque neceffario ricor- 
dare 1’ occafione , che ci ha impegnato ad entrare in si 
ardua materia fe non con molto noftro falcidio , per a- 
verne già da prima qualche guflo di elfa , ma con af- 
faifTimo in vero rincrelcimento , e ribrezzo per gli an- 
zidetti motivi. 

Erafi già da molto tempo nel Tribunale della R.C. 
introdotto giudizio tra la Città di Procida, ~e quella di 
Pozzuoli intorno al pagamento della buonatenenza , 
che quella efigeva dai poderi del Monte di Procida \ 
tutti da’ Cittadini Procidani podeduti. Pozzuoli a met- 
terà nel podelfo di tal* efazione , per una fpecie. 
forprefa avea 


Monte elìdeva entro i confini del fuo ‘Territorio 


me parte degli antichi Agri di Mifeno , o di Cuma, 
al fuo da immemorabil tempo aggregati . La Città di 
Procida all’ incontro a dimodrare quanto chimerica fof- 
fe , ed infufddente cotal pretenfione de’ Pozzolani , nella 
compilazione del termine , tra le altre cofe che valevo- 
li , ed evidenti produlfe , volle , che al nuovo fabbrica- 
to procedo s’ umifero , per chiarezza , e pruova maggio- 
re di ciò che inoltrato avea gli atti antichi codrutti 
nel giudizio tra ’l Regio Fifco , e la Città di Pozzuoli 
intorno la pertinenza de’ Territori Mifenefe , e Cumano, 
in occafione , che ’l Marchefe di S. Marcellino doman- 
dò di comprare la Giurifdizione su i medefimi luoghi , 
come quelli , fecondo che egli penfava , non ancora ad 
altri conceduti . Il qual giudizio quantunque prò molfo , 
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e profeguito con tutto calore, pure non ebbe il fuo fi- 
ne , come più innanzi diremo . - 

Quindi propoilafi tempo addietro la fuddetta caufa 
tra Procida , e Pozzuoli nella R. C. , ed avvedutali 
quella , che vi era un altro giudizio non ancora sbriga- 
to , in cui y fecondochè dalla lezione de’ riferiti atti 
appariva , buone , e lampanti ragioni a prò del Regio 
Fifco fi rapprefentavano -, e che dalla decifione del me- 
defirao giudizio, la decifione parimente della caufa de’ 
Procidani in buona parte dipender poteva , dettò il fe- 
guente fapientiflìmo decreto : Procedatur ad expedttionem 
judicii ad infialiti am Regii Fifci contra Univerfitatem Ci - 
vitata Puteolorum , cujus exitu vi/o , providcbitur fuper 
infìantiam Univerfttatis Proc by tee . Or giuda quello de- 
creto , come ognun vede , richiamar di nuovo fi debbo- 
no ad efame le ragioni del Regio Fiico fopra de’ Ter- 
ritori di Mifeno, e di Cuma, di cui è parte il Monte 
di Procida, contra le ardite pretenfioni de K Pozzolani . 

Ed ecco 1’ occafione della prefente dilfertazione , nel- 
la quale volendo noi efaminare quelle ragioni del Fifco, 
e nel fuo buon lume efporre , donde il diciferamento 
della caufa de’ Procidani anche deriva , fiamo fiati nell* 
obbligo di entrar nell’ elàme delle antichità Mifenefi , e 
Cumane , quanto 1’ uopo il richiedeva per tale aliare . Il 
dovere adunque di fedele fuddito in difendere i dritti 
del proprio Principe , e l’ amor della Patria , che ftrin- 
ge ogni onorato Cittadino a foftenere le ragioni di eflà, 
ei han tratto in quella s'i fpinofa materia , nella quale 
{periamo di riufcirvi , perchè amore vince ogni difficultà, 
e fupera ogn’ intoppo . E fiam ficuri benanche , che nè 
inutile , nè importuna., nè temeraria làrà riputata la no- 
ftra intraprefa . Ma prima di venire al divifamento del 
nofiro argomento, {limiamo pregio dell’opera proporre, 
e diftintatnente narrare la brieve ftoria del fatto , ond’ 
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ebbe origine , e profeguimento il giudizio del Regio 
Fifco contra la Città di Pozzuoli , a cui ora dee darli 
fine, per maggior chiarezza di ciò che halli a trattare. 

D. Apoltolo de Tovar Marchefe di San Marcellino 
l’anno 1666. prefentò fupplica alla Maeftà del Re Car- 
lo II., con cui domandò concederfegli la Giurifdizione 
Civile , Criminale , e Mifla , e tutte quelle altre cole , 
che richieggonfi a coftituire un Feudo nobile , fopra di 
tutto quel tratto di Paefe , che dal Monte Mifeno , per 
. Maremorto , Monte di Prorida fino alla Garitta s’eftende, 
e quindi nel Tuo giro anche Baja , e Bauli , o Bacala 
abbraccia ; il qual tratto 1 ’ intero Territorio Mifenefe , 
come innanzi fi vedrà , e porzióne del Cumano con- 
tiene . A’ 22. Luglio dello Iteflò anno ottenne Referitto 
diretto al Viceré di quei tempi D. Pietro d’ Aragona , 
perchè comunicato l’efpollo col Tribunale della Camera, 
avefle informato il Re col fuo parere . 

La Camera per procedere con buon ordine nell’ e- 
feguire ciò che le y *ni«a. - bina to , Rimò bene ài far 
intimare la Città di Pozzuoli , come Città vicina , e 
confinante colli detti luoghi , fecondo che in limili cali 
fuol praticarli . E quantunque fi avrebbe dovuto anche 
intimare la Città di Procida , come quella eh’ era più 
vicina , e che anzi aveva tutte le fue fondate ragioni 
liU Territorio Mifenefe , e fi Vedrà di inoltrato net filo 
luogo ; pure non fi polè mente dalla Camera a far que- 
lla intimazione , forfè prelk dal quafi comune abbaglio 
di riputar Procida in tutto divifa e diftaccata da’cenna- 
ti luoghi per mezzo del mare . Il Marchefe di Pefcara 
non pertanto utile Padrone di Procida alcuni anni do- 
po accortoli dell’affare , che tratta vali in Camera con 
Ilio pregiudizio , prefentò iftaozt , gravandofi dell’ apprez- . 
zo , eh’ erafi fatto de’ cennati luoghi fenza fua notizia , 
su de’ quali e’ aveva formale interclfe; e proteftò, che 

nien- 


1 

Digitized by Google 


/ •- 




DI MISENO; E CUMÀ. 

niente i innovafie , finché non fi mette&ro in {alvo le 
Tue ragioni , e quelle de’ fuoi Vaffalli , che fopra quei 
medefimi luoghi fi avevano inconrraftabili , e pronte . 

Pozzuoli intanto intimata , fubito mife in opera tutt* 
i fiioi sforzi a fare le oppofizioni poflibili , per non far 
venire ad effetto la dimandata vendita della giurisdizio- 
ne, e raccogliendo da ogni parte documentile frittu- 
re , tentò di far vedere alla Camera , che i luoghi di 
Mifeno , e di Cuma erano a fa appartenenti , e come 
tali non potevan in conto veruno e (Ter difmembrati dal 
fuo Territorio , nè la giurisdizione effer venduta , a teno- 
re de’ fuoi privilegi > per cui dovevan confervarfi nel 
Regio Demanio . Nello fteffo tempo umiliò fupplica alla 
Corte di Spagna coili medefimi motivi , perchè venif- 
fe ordinato alla Camera , che li teneffe prefenti nell* 
informo da farli . Ed a’ 18. Agofto 1675. venne or- 
dine da Màtrid al Viceré il Marchefe d’ Aftorga , che 
nel tempo della relazione fi attendeffe molto ai mo- 
tivi di Pozzuoli . Il quaP ordine fii dal Viceré par- 
ticipato alla Camera . Or fi riduffe 1 ’ affare ad un for- 
male giudizio . Ed avendo piò agio Pozzuoli , face una 
compita raccolta di carte , fedi , ed attesati , che a 
fondar fue ragioni (limò opportuni . 

- Per qualche anno non fi parlò di tal faccenda . Jj 
anno poi 1696. ad iftanza del Marchefe di San Mar- 
cellino , con nuovo Refcrkto venuto dalla Corte di Spa- 
gna , fi ripigliaron le carte. Con quello Referitto veni- 
va ordinato al Viceré il Duca di Medina Celi , che per 
lo fpazio di quattro meli fi fpediffe f informo intorno 
alla dimanda del Marchefe di San Marcellino dalla R.C. 
col fuo parere. 

In efecuzione del Reai comando , dopo efferfi ri- 
vedute , e ponderate le oppofizioni di Pozzuoli , 1 * Av- 
vocato Elicale D. Serafino Bifoardi fece iftanza di ferii 

Con- 
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Confulta affermativa a Sua Cattolica Maeftk , 'per cui 
effetto commetterfi l’ apprezzo della detta giurifdizione , 
affin di faperne il Tuo valore . ^ 

Quella non troppo piacevole confeguenza dell’ efa- 
me delle ragioni pozzolane , fu incentivo a iar forte bat- 
tere il cuore ai poveri Pozzolani ; ed incominciando an- 
che eflì a dubitare del valore delle loro ragioni , fatti 
più accorti, fi configliarono bene ad offerir denari al 
Regio Fifco per farle valere . L’ offerta fu di ducati 
1000. , perchè non fi procedeffe alla vendita fuddetta . 
E febbene quella offerta fi vegga accettata dall’Avvoca- 
to Fifcale , tutta volta il Tribunale della Camera non 
aderendo all’ illanza fifcale ordinò con fuo decreto, che 
fi procedeffe all’ apprezzo della detta giurifdizione com- 
meffo al Tavolario Rugiano , coll’ intervento del Prefiden- 
te Commiffario , e deU’ Avvocato Fifcale , e fe ne for- 
maffe la pianta. : 

Il Rugiano fi morì fenza por fine alla fua incutn- 

cìebite condizioni fece l’ apprezzo , e valutò il lutto per 
la fotnma di 1500. ducati . 

Pozzuoli fempre più diffidando delle file da prima 
dredute ragioni , e vedendo che 1 apprezzo era di 1 5 ca- 
ducati , cioè cinquecento ducati di più* di quello , che 
avea già offerto, s’ avvanzò anche ad offerire a tempo 
quella medefima fomrtia . quefta offerta fu parimen- 
te rifiutata . Aggiunfe immediatamente altri cinquecento 
ducati , e fecero in uno 2000. Nè quella fu accolta j 
quantunque il Procuratore di Pozzuoli con ^avvedutezza 
avelie in piè dell’ offerta moderato le condizioni della 
medèfima , cioè, che fi contentava la fua principale fare 
il pagamento contenuto nella detta offerta , a fol’ ogget- 
to , che i luoghi y giurifdinioni , ed altro compreft nella 
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medefima , e rtelf àpprexno , non fi vendejfero , fenxa 
che ejja Città ne acquifìajfe nuove ragioni. 

Vedendo Pozzuoli, che quella offerta molto van- 
taggiolà , e s\ moderata era ftata rigettata , e che a 
nuovo ricorfo del Marchefe di San Marcellino alla Cor- 
te di Spagna, era di quella venuta altra Cedola , che 
ordinava , fra lo fpazio di due altri mefi fi fecefle l’ in- 
formo dello fiato della controverfia , fi affrettò a gran 
paffx a fare una nuova offerta di ben 3000. ducati , per 
timore, che follecitandofi la Confulta , quella doveffe 
effere rotondamente contraria alle fue pretenfioni , atte- 
fa la debolezza di fue ragioni . Anche quella però ebbe 
la cattiva forte di non effere accetta . 

Già per lo riferito comando della Corte di Spagna 
fi era appuntato di votarfi la caufa dal Tribunale della 
Camera per farli 1 ’ ordinato informo , quando eccoti Poz- 
zuoli , che bene vedeva le fue fperanze ridotte all’ dire- 
mo, e quafi fpiranti , con una nuova offerta di 4000. du- 
cati colla medefima moderazione di condizioni poc’ anzi 
detta , accompagnata da un iftanza fottofcritta da’ fuoi 
Officiali , precedente pubblico parlamento , ficcome avea 
fatto nell’ antecedente offerta. 

Or quella conofciutafi vantaggiofa al Regio Fifco , 
come quella che conteneva quafi il triplo dell’ apprezzo 
gi'a fatto , e che in niente pregiudicava alle ragioni del 
medefimo , non acquiftando Pozzuoli con tal pagamento 
nuovi dritti fulli detti Territori di Mifeno,e di Cuma, 
fu flimato dall’ Avvocato Fifcale con fua iftanza poterli 
accettare . Alla quale aderendo la Camera , fu fatta la 
Confulta giuda la domanda di Pozzuoli a’ 13. Agofto 
1704. -■ • 

Ma quella Confulta reftò vota d’effetto, e nè piò 
ufd da’ limitari della Camera ; poiché effendofi dalla 
medefima fatto il decreto , con cui fi diceva : Fiat con - 
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fultatio ordinata gì urta i’ iftanza fifcale , il Marchefe di 
San Marcellino fubito ebbe ricorfo alla Maeftà del So- 
vrano in Ifpagna , cui efpofe con nettezza tutto ciò che 
fi era fatto , ed in rifpolta a’ 3 . Settembre venne da 
quella Corte una Cedola , nella quale dandoft il Princi- 
pe informato dell’ operato , e della Confulta , eh’ erafi gii 
ordinara , comanda , che fra lo fpazto di quattro mefi ft 
efamtnajfe dalla Camera la confa, iute f e le parti , e fi fa- 
cejfe relazione a tenore delle Cedole antecedenti ; e frat- 
tanto niente sinnovajfe. Alla qual Cedola fu data efecu- 
zione dal Regio Collateral Configlio , con foggiungerfi : 
Moneatttur partes ad finem faciendi ordinatam relationem 
S. C. M. Ma quella relazione non più fi lece , non Tap- 
piamo per quale accidente ; e nè più avanti fi procedet- 
te nel giudizio , quantunque fi foffie più volte tentato 
negli anni feguenti di profeguirlo , come dagli atti di 
San Marcellino fi rileva. 

Or quello giudizio og"i per lo riferito decreto del- 
la R. C. fi è richiamato all efame, ed alla final deci- 
fione y in cui le ragioni del Regio Fifco , e quelle di 
Pozzuoli fu i Territori di Mifeuo , e di Cuma vagliar 
fi debbono . Dalla brieve , e femplice narrazione dell’ o- 
rigine , e profeguimento di detto giudizio , e di tutto 
ciò che nell’ intero corfo del medefimo avvenne, ognu- 
no di leggieri ha comprefo , giuda l’operar della R. C, 
di qual pefo fodero quelle del Regio Fifco , e quelle 
di Pozzuoli , dimoltrandoii dalla medefima affai chiaro 
col fiuto-, quanto fode e ferme foflero le prime, quan- 
to deboli e cafcanti le. feconde , anche quando flimò ac- 
cettare 1’ offerta di Pozzuoli , dichiarando che intanto 
l’accettava, inquanto era affili vantaggiofa , ed in nien- 
te venivan a lederfi le ragioni del Fifco ; ma di ciò fi 
parlerà a fuo luogo . 

E’ ora già tempo di venire a trattar la materia , 
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che ci abbiamo propofta in quefta differtazione , la qua- 
le divideremo in due parti . Nella prima efamineremo 
tutti quegli antichi documenti , che abbiamo potuto 
raccogliere fpettànti all’ eftenfione , od ai confini de’ Ter- 
ritori Mifenefe , e Cumano ; e quindi inoltreremo , che * 
mai di quelli fia avvenuto dopo la deltruzione di Mife- 
no,e di Cuma; onde le ragioni ‘del Fifco fi rileveranno 
chiaro . Nella feconda proporremo le pretenfioni di Poz- 
zuoli fu i medefimi Territori , e le dimollreremo vane, 
e ridicole ; e nello ItelTo tempo rifponderemo a quella 
Confulta citata di fopra , fatta dalla R. C. quando fu 
accettata l’offerta de’4000. ducati ; della qual Confulta 
molta pompa fe ne fa da Pozzuoli , perchè in effa fi 
epilogano tutte le pretefe ragioni pozzolane , alle quali 
fi da l’ epiteto di foni , fenza avvederli , che da tutto il 
contelto della medefima Confulta, dal fatto, e dagli at- 
ti pofteriori della R. C. fi dimoftra qual infelice conto 
fi è avuto di effe, fecondochè fi fari fenza intrighi ve- 
dere. ' • 
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✓ ' 
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P A R T E I. 

Si dimoftrano l’eftenfione, i confini, e la ' 
pertinenza del Territorio Mifenefe, 1 
e del Cumano . 

A Camminar con buon ordine , e chiarezza in que* 
fta prima parte , noi prima parleremo di Mifeno, 
come più anticamente diftrutta , e poi di Cuma i Di- 
moftreremo in primo luogo i’ efteiffione , «d i confi- 
ni del Territorio Mifenefe ; fecondo , che quello , do- 
po diftrutta la Città , fi fia unito a Procida ; il che 
non è contra le ragioni del Regio Fifco , annumerando- 
ci Procida tra gli Allodiali del noftro Sovrano ; terzo , 
che quantunque fi volelfe infingere , che non fia abba- 
ftanza provato , nè pioto vero, effer ftato detto Terri- 
torio aggregato * a Procida' , tuttavolta fi dimoftra non 
offerii potuto mai il medefimo unire a Pozzuoli , co- 
me a tutto punto rilevali dalla certa notizia della di- - 
verfità de’ 'dominj, in cui erano polle Pozzuoli , e Mi- 
feno , quella al dominio de’ Longobardi , quella al do- 
minio de Napoletani fottopofta ; ricavafi benanche da al- 
tri certi documenti della Storia , e dalla natura mede- 
fima del fito contraria affatto a collituire 1’ unità del 
Territorio . Palferemo in quarto luogo a trattare deli’ e- 
flenfione, e de’ confini del Territorio Cumano; e quin- 
to finalmente a dimoftrare , non efferfi potuto mai quello 
Territorio unire a Pozzuoli , con più argomenti . 
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• CAPITOLO l 

• *- * t - « .1 

Defcrixiont del Territorio Mifenefe . 

N On dubitiamo punto, che da princìpio Mifeno ab- 
bia fatto una porzione dell’ Agro Cumano , af- 
flandocelo Livio , il quale parlando di Annibaie dopo 
la totale fconfitta da lui data ai Romani nella battaglia 
di Canne , e dopo efi'er venuto nell’ Agro Campano per 
l’ efpugnaziooe di Napoli , e. fatte terribili ' fcorrerie in 
quelle nollré campagne , dice : Perva/ìato agro Cumano 
ufque ad Mifeni Promontorium , Puteolos repente agmen 
cortvertit (a) . E Virgilio nel VI. dell’ Eneade parla di 
Mifeno , come dr un Monte efillente in Cuma , cui fu 
dato il nome di Mifeno dal Tromhettiero di Enea ivi 
fepolto. Secondo lp fteflo Virgilio fi milmente tutta quel- 
. la Regione della Campagna , che da Cuma ellendevafi 
a Mifeno , ed a Baja , denominavali Regione Euboica , 
e l’adjacente lido anche lido Euboico , perchè fpettante a 
• Cuma , la quale aveva avuta origine da’ Cumani Euboi- 
ci, Colonia qua trafportatafi dallTfola Eubea Calcidefe: 
in tal modo canta nell’ ottavo libro : <j)ttalis in Euboi- 
co Bajarum litote quondam (2“c. 

Ne’ tempi poi di Augullo fliraiamo , che avelie 
mutata forte , quando da quello favio Principe furono 
* dedotte moltiffime Colonie in quelle nollre contrade , 
Ed allora fu anche dedotta in Mifeno una Colonia , 
venendo perciò dillaccata dall’Agro Cumano con qual- 
che altra porzione del medefuno » come convien giu- 
flamente congetturare. 

: < 5 he 

(a) Dee. 3. lib. 4. cap. V . 

. • 4 
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Che Mifeno foflfe ftata una Colonia f rttevafi chia- 
ramente da una ifcrizione incita in una bafe di Statua 
pofta a Tito Flavio Avito , da noi anni fogo ritrovata* 
in Mifeno , ed ora confervati nel Mufeo Erculanefe co- 
gli altri pregiatiflimi cime!) . L’ ifcrizione nelle ultime 
due linee dice cosi: F. FILIO. T. FL. AVITI. V. E. 
PATRON. COL. ORDO. ET. POPVL. MISENAT. (A 
Quale poi fia ftata l’eftenfione dell’ Agro a Mife- 
no affegnato , non fapremmo con franchezza aflerirlo ; 
ma come fi vedrà dagli argomenti che addurremo , do- 
vette eflere per lo meno il fuo Promontorio con quel 
piano, che gli giace a’ piedi , il Monte di Procida, e tutto 
quel campo che da Mifeno fi eftende*fmo ai Monte dì Pro- 
cida ifteflo , e Maremorto , ch’era allora il Porto Mifene- 
fe . Per lo meno , fi è detto , dover etfer ftato quello H 
Territorio Mifenefe , non già per mera congettura, per- 
chè alle Colonie dedotte era giufto aflegnariì una porzio- 
ne di agno da poter vivere i Coloni ; ma da’ documenti 
veraciflimi conventi . Per 

(a) Tutta l’ intera ifcrizione giova qui apportare , perchè affai 
degna dì cffere a notizia de’ letterati . L’ ifcrizione è tale : 

T. FL. avito. 

FORENSI. li. 

VIR. ITER. QQ. OMNIB. „ 

MVNERIB. FVNCTO. HIC. ' - ‘ 

IDEM. AD LAVACRVM. BAL. 

• NEAR. PVBLICAR. LIGNI. iC & ; ; . "V ; • 
DVRI. VEHES. N. CCCC. EN. • 

THECAE. NOMIN. IN. PER . ' 
PETVVM. OBTVLIT? ITA- 

TAMEN. VT. MAGISTRATVVS. . . u • 

QVOD ANNTS. SVCCESSORIB. ' ' 

SYIS. TRADANT. F. FILIO.’ ‘ * r ‘ 

T. FL. AVITI. V. E. PATRON. COL. 

ORDO. ET. POPVL. MISENAT. 
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, Per lo Promontorio e fuo piano non vi può effe' re 
difficoltà veruna . Per lo Porto è più che certo ; poiché 
il nome iffeflò il dimolìra \ elfendo ftato chiamato Por- 
to Mifeno : cosà Lucio Floro parlando della Campania 
dice {a) : Heic illi nobiles porno; , Qajeta , Mifenus , (7 
tepentes fontibus Byte, Lucrimi s (y Avcrnus (chiamato 
altrimente Porto Giulio ) qutrdam maris otia-(b)* E di 
qui chiaramente fi feorge quanto malamente abbiano 
detto coloro , i quali hanno aderito , che ’1 Porto Mi- 
feno fofle flato lo fleflo che ’l Fono Bajano, come due 
nomi di un medefimo Porto: ed è giunto fino ad ade- 
rire un recente Scrittore delle antichità Pozzolane > che 
tra gli antichi Autori chi ha nominato il Porto Mife- 
no , ha taciuto il Bajano, e chi quello ha nominato , ha 
taciuto il primo : forfè ha egli ignorato il tello di Floro. 

Riguardo poi a tutto quel pianò , che giace ellefo 
tra Mifeno-, ed il Monte di Precida , e coll’uno e l’al- 
tro attacca, il quale è bagnato da una parte da Mare- 
morto , e dall’ altra dal mare di Precida , il qual piano 
è chiamato oggi Milifcola ; tutto quello piano fi dee 
dire affermatamente , che fia fpettato a Mifeno : poiché, 
oltreché ciò rilevafi dalla chiara deferizione , che di Mi- 
feno, e Cuma ci ha lafciato il celebre Geografo Strabo- 
ne , come poco dopo vedremo , crediam fermo averlo 
potuto ancora ritrarre da una lapide da noi fimilmente 
colla citata di fopra ritrovata nel principio del piano , 
di cui parliamo , dalla parte che attacca con 'Mifeno. 

••v Nella 

(a) Fior. lib. 1 . cad. XVI. 

(b) Abbiamo ancora affai Aime ifcrizioni predo il Rcinefio , 
Fabretri , Giulio , ed altri raccoglitori di limili preziofi pezzi d’ 
antichità , nelle quali collantemente fi chiama 1* armata navale 
ancorata nel Porto. di Mifeno, Clajfis Mìfcncnjìs: dunque di Mi- 
feno doveva eflere un tal Porto. 
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Nella lapide è ifcritto così : SCHOL. ARMATUR , 
vCÌoè , Scbola Armaturarum , Armatura , fecondochè He 
infegna Vegezio della materia militare maeftro , era n$ 
etiam . . . leves milita , (7 junior et , qui fub campidth 
flore meditabantur , (7 armaturam docebantur , Dunque 
Armatura , fecondo Vegezio , eran lo fteflo che Milues ; 
e perciò Scbola Armaturarum debb’ effere lo fteflo che 
fcbola militum , cioè un luogo dove i giovani Soldati e 
novizj eran efercitati nella difciplina militare (a) . Un 
altro luogo al certo più atto di quello , del quale par- 
liamo , non poteva colà ritrovarfi per efercitar la giova- 
ne foldatefca : e fi vede , che tuttavia quello luogo ritie- 
ne l’antico nome della citata lapide , chiamandofi Mi- 
Itfcola , cioè , Scbola Militum , che vai lo fteflo che Se bo- 
ia Armaturarum . Laonde ftando in Mifeno tal luogo , 
come dalla medefima lapide fcoigefi, convien dire, che 
a -Mifeno apparteneffe . Ed in vero in Mifeno doveva 
effere tal luogo , perchè nel Porto Mifenefe era ancora- 

(a) La"voceocMi» adoperata nelle cofe militari , oltre gli al- 
tri lignificati , che fi poffono vedere appretto i VoeabolifUrj 
Latini, dinotava parimente un campo , nel quale i Soldati giova- 
ni e novizj venivano iflriitti dell’ arte militare , e fi preparavano 
alla guerra . Così Cafliodoro lib. V. epijì. ig. Ojlendent juvenes no* 
fin belili t quod in gymnafìo didicere virtutit . Schola Martia mit - 
tat examìna , pugnatami ludo qui fe exercere confuevit i» otio . Que- 
llo luogo era ancora detto o Camput afiblutamenre , o Campus 
Martiui • ficcome anche Scbola Martia , fecondochè nell’ allegato 
teflo di Cafliodoro fi vede. Era un tal luogo pollo nelle vici- 
nanze delle Città ad imitazione di Roma , nella quale era il ce- 
lebre Campo Marcio . - 

Il divifato fignificato di Scbola è sfuggito ai grandi Compila- 
tori de’Vocabolilli ; ma meriterebbe di avervi il luo luogo. Non 
è sfuggito però detto fignificato all’ accorro Dempftero ne’ Para- 
lipomeni alle Antichità Romane di Rofino, dove nota: Ubi ty- 
tonet futura militi* praparabantur Schola appellata. 
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t* una delle due formidabili armate navali de’Romani, 
ftando F altra in Ravenna , per difefa e cuftodia dell’ u- 
no, e l’altro TOare, fecondo che Svetonio, tra gli altri 
Iftorici , ci lafciò fcritto nella vita di Augufto (a) . 

Ex militaribus copiis legione s & auxilia provinciali»! di- 
Jìribuit , clajfem Mifeni , (y alterar» Ravenna, ad tute- 
lar» fuperi , (y inferi rnaris , collocavit . Quindi fu d’ uo- 
po, a non far poltrire nell’ ozio la giovane lòldatefca 
all’ armata di Mifeno addetta , farla efercitare nel me- 
ftiefro della guerra fotto la difciplina de Veterani , eh* 
erano in Mifeno . • 

Ma non crediamo , che di quanto abbiamo detto 
fin qui ci poflà eflere contrailo alcuno , parlando la co- 
fa da fe ftefla : tutto il contrailo potrebb’ eflere del Mon- 
te di Procida , fe a Mifeno folle appartenuto , o nò . 

E perciò a dimollrare , che ì Monte di Procida fofle a 
Mi feno appartenuto , ci fermeremo un poco più , quan- 
tunque fieno si chiare e lampanti le ragioni *, ed au- . 
torità , che ne addurremo, che una fola di efle ballereb- 
be a diffinirlo ; ma perchè fi ha da fare con gente forte 
prevenuta dalle patrie fole , è uopo eflere alquanto diffufo. 

Strabone ( b ) parlando di Cuma , e Mifeno , ci de- 
fcrive 1 ’ una e l’altra con quelle parole : Cumis vicinum 
efì Mifenum Promontorium , iifque interpofeta eft Acbe- 
rufia pai ut , ac cacao fa queedam maris effufto . Vuol dun- 
qift Strabone , che ftando vicine quelle due Citt'a Mi- 
feno, e Cuma, i loro Agri veniliero diftinti e divifi 
dalla Palude Acberufia , che fu detta anche Lago della 
Coluccia , oggi dicefi Fufaro . Dunque fecondo Strabone 
il Lago Fufaro è quel termine, che divide il Territorio 
Mifenefe dal Cumano : Or chi non vede dalla Carta 

C Co- 

la) Svet. Vit. ^ U g. cap. 48. 

(b) Slrab. hb.V. gag. 37 6. T . 1, > 


!{• 
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Corografica propella , che dopo il puf aro , andando verfo 
Mifeno , Cubito incomincia a lòrgere il ferace* e dilette- 
vole Monte diProcida? Dunque non vi %ebb’ efier dub- 
bio , che detto Monte ila fiato delle pertinenze di Mi- 
feno (/*). 

Quantunque quella fola autorità di Strabone appu- 
ràtiflìmo Geografo , e diligentiflimo dovrebbe ballare , 
perchè troppo definitiva ; pure giova qui aggiungere al- 
tri (Iringenti argomenti. Il nome Mifeni nel numero del 
più dato al Promontorio Mifeno ci ìbmminillra» un 'va- 
levole argomento pel nollro allumo . Scrivendo Properzio 
.alla fua amica Cinzia, ch’era a diporto in Baia, l’Ele- 
gia XI. del lib % i., chiamando all’uopo dello, fcrivere 
tutti i più teneri affetti del fuo cuore * parla , come 
hanno i Codici volgati , in quefto modo . 

Et quid te mediis cejj antem , Cyntbia , Bajs 
Qua jacet Herculeis femita Ittoribus : 

Et modo Thefprott mirantem fubdita regno 
Proxnna MJSEN1S cequora nobiltà** 

Noflri cura fubit memore s abducere noEles ? &e. 

Tralafciamo volentieri le correzioni fatte .da varj 
valentuomini fopra il fecondo diltico , come fra gli al- 
tri dallo Scaligero , dal Pellegrino , e dal Sannazaro , il 
quale ultimo in luogo di Thefprott ripone Prochytue , fe- 
condochè riferi fce Aleffandro ab Aleffandro ne’fuoi Giorni 
Gemali , riferbandoci a parlar di ciò in altra più opportuna 
» t _ oc- 

fa) Se pur* non fi voglia feguitarc il fogno del pocanzi pre- 
fato Scrittore delle Antichità Popolane , il quale opina , che 1* 
Acherufia Palude fia Maremorto, e non già ilFufaro, lenza far 
conto'nP di Strabone, nè della chiariffima autorità di Plinio, il 
quale fcrive: Dei» P ut e oli . .. pojìquc Pblegrai campi , sAcbcrufìa 
paius Cumis vicina . Se Maremorto foffe fiato la Palude Ache- 
rufia , avrebbe dovuto dire Plinio Mifeno vicina , non Cumis vi- 
cina . ‘ 
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occafione , {ottenendo la correzione del Sannazaro la miglio- 
re di tutte le altre . Ci fermiamo ora loltanto all’efame 
di quel Mifenis del fecondo pentametro , non fapendo come 
poffa difenderfi 1 ’ elegante Poeta Properzio nell’ aver det- 
to Mifenis nel numero «del più ( a ) , quando fotte ftato 
in Mifeno un folo Promontorio di quello nome . Dun- 
que a "difenderlo giuftamente convienci dire , che in- 
tanto il Poeta abbia ufato il numero del più , perchè 
in Mifeno due Promontor; vi foflero di quello nome . 
L’ uno già il Tappiamo ; qual farà f altro ? Non altro 
certamente , che ’1 Monte di Procida , il quale fimil- 
mente efce in fuori nel mare a dirittura del Monte Mi- 
feno in forma di Promontorio . Ed ecco che in quefta 
maniera s intende , perchè abbia il Poeta detto nel nu- 
mero del più Mi/enis , effendo due Promontorj nel me- 
defimo luogo detto Mifeno . Nè fi fcorge dj noi altra 
via da poter difendere Properzio ; poiché xhi non fa , 
che fconvenevole cofa fia , dare il numero del più ad 
un luogo , che folo fotte di tal nome ? ed all’ incontro 
chi ignora, che fia fiata cofa molto ufitata, ed elegan- 
te affai, darfi tal numero Si que’ luoghi, che foflero più 
di fimigliante nome? E per non ufeire da quetta parte 
della Campania Felice , di cui parliamo , dicefi Baja , 
C»w<r, Pytbeeufa , Cuprea ; eia medefima Pozzuoli di- 
cefi Puteoli in plurale , perchè , fecondo che notano mol- 
ti eruditi , due Città nel medefimo luogo furono edifi- 
cate, l’una prima, e l’altra dopo; la* prima fuH’alto di 
un' Colle , la feconda nel piano : e ciò affermano affida- 
ti ad una autorità di Tacito ( b ) . Ma più chiaro fa al 

C 2 * no- 

(a) Giufeppe Ebreo chiama nel numero del pili Mifeno ; poi- 
ché ragionando nel ìib. 1 p. cap. 1. delf Impcradore Caligola, dice: 
àxò AixaiapKtcti . . . t/s Mitijvous &c. a Puteolis ad Mijenos per 
pontem eurru -jcBus ejl . 

(b) Vedi il Pellegrino nel difeorfo 1 .cap. 18. 
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noftro propofiro l’efempio di Capre* ; poiché quantunque 
una fola Ifola di Capri in vero fia , pur nel numero 
del più fi dice ; perchè profondandoli nel mezzo della 
detta Ifola una vallonata , che come in due parti la di- 
vide , ed apparendo agli occhi de’rifguardanti quelle due 
rupi quali due Ifole, perciò Capre* nel numero del più 
da’Latini fu detta Capri . E cosi facilmente s’intende Sve- 
ronio , il quale parlando di Augullo , che a cagione della 
fua indifpofizione in varj generi di follazzi fi divertiva 
in Capri , tra le altre cofe dice (a) : Vietnam Caprcis 
Jnfulam «.rpayoro^iv appellabat , a deftdia fccedentium il- 
lue e comitati* fuo . Non vi è altr’Ifola a Capri vicina, 
alla quale pofla adattarfi quello nome «.Tftccyòvohiv , e s'i 
vicina , che Augullo dal fuo Triclinio abbia potuto vedere 
in detta Ifola gli abitatori a certe loro faccende intenti , 
come il giedefimo Svetonio nello llefso luogo foggiunge: 
E’ vero ; ma una parte della medefima Capri divifa in 
quella maniera che fi è detto , faceva quell altra Ifola 
a Capri vicina , perchè cosi agli occhi de riguardanti 
appariva . Ed ora s’ intende bene Svetonio . 

Ora ritornando a Mifefto , con quelli efempli avan- 
ti gli occhi conchiudiamo francamente , che le Proper- 
zio ha detto Mifeni nel numero del piu , 1 ha fatto 
con eleganza latina, eflèndo in Mifeno due Promontorj 
di tal nome; e conchiudiamo altresì , che ’l Monte di 
Precida fofle fiato 1’ uno de’ due Promontorj , e che all’ 
Agro Mifenefe dae dirfi appartenere . • 

Abbiam ancor* un’altro forte argomento per le 
mani , che fperiamo voglia inchinare i più ritrofi cer- 
velli a confelfare , che ’ì Monte di Precida , comunque 
fia fiato detto , fia frettato al Territorio Mifenefe . Tra 
le ampie, e deliziole Ville polfedute da Lucio Lucullo 

J d°" 

(a) Svetta, in Ottavi» taf. j8. 
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domator dell’ Afia , donde immenfe ricchezze qua tra- 
fportò , fuvvi quella, che ’1 medeftnao ebbe in Mifeno, 
comprata all’incanto tra i beni di C. Mario, della qua- 
le cosi parla Plutarco in Mario : Villani apud Mifenum 
Mariui amcenam , (3 molimi babebat infìruilam , quam 
conveniret Viro , qui tot bella (7 expeditiones perpetra- 
temi . Eam feruut LXXV. millibus denariorum Corneliam 
emijfe : nec multo elapfo /patio L. Lucullus quingentis mil- 
libus (3 ducentis ejl licitatus . Plinio parlando di quella 
medefima Villa di Mario , dice : Noviffimus Villam in 
Mi/enenft pofuit C. Marius . Dunque una delle Ville Mi- 
fenefi di Lucullo fu quella flelfa di C. Mario . Il fito di 
tal Villa Mariana in prima , e poi Lucullana , ci vien 
dimoftrato con dito da Seneca ( a ) in quelle parole : Illi 
quoque , ad quos pritnos fortuna Romani Populi publicas 
opes tran fluiti , Cajus Marius , (3 Gn.Pompejus , (3 C<e- 
far extruxerunt quidem Villas in Regione Bajana ; fed 
illas impofuerunt fummis jugis ■ Moutium : videbatur hoc 
magis militare , ex edito /peculati late Imgeque fubjeEla. 
Ecco a pennello defcritto il fito della Villa Lucullana , 
cioè , in fummis jugis montium , ed in regione Bajana , vale 
a dire ne’contomi di Baja . Qual lì a llato quell’alto gio- 
go di Monte, fui quale era fita la Villa di Mario, fe- 
licemente afferma il Cluverio , elfer llato il Monte di 
Precida , con tali parole (£)j Mons bete in Mi/enenft 
agro nullus alius efì , quam qui e regione Bajarum ver- 
fus Occidentem vulgo nunc vocatur MONTE Di PROC1DA. 
Si è detto felicemente aver comentato il Cluverio , poi- 
ché dovendo noi ritrovare la Villa di Cajo Mario nell’ 
Agro Mifenefe , giulta il dire di Plinio : In Mi/enenft 
Villam pofuit C. Marius ; e dovendola ravvifare fummis 

«S ... ' >- 

[a] Epifisi. 

(b) Cluver. bai. amie. lib. 4. cap. l. pag. 1 1 1 8. 
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j u gii Montmm , fecondochè feri ve Seneca; in tutto l’A- 
gro Mifenefe deferittoda noi ne’ più flretti confini che 
li è potuto, per evitare ogni contralto , non fappiamo ri- 
trovare altri Monti , che quello , che oggi dicefi Mife- 
no all’ Oriente , ed il Monte di Precida all’ Occidente : 
non fi può affatto dire , che folle flato fui giogo di 
Mifeno , perchè fu quello pofe Lucullo 1’ altra fua Vil- 
la , della quale così dice Fedro: 

Càfar T tberius , quum petem Neapoltm , 

In Mifenenfem Villani venijfet fuam , 

Sj)uóe , Monte fummo poftta Lurulli manu etc. 

Or quella fu poftta Luculli manu , e quell’ altra di Cajo 
Mario , Lucullus licita/us e fi ; nè chi ha qualche idea 
della grandiofit'a , e magnificenza delle Ville Lucullane , 
e Mariane, che non Ville, ma Paghi interi ralfeinbra- 
vano, fecondo che di effe fi è feri tre , potrà mai im- 
maginare , fulla medefima angufla cima di Mifeno fof- " ’ 
fero fiate ambedue ; dunqye quella di Mario ha dovuto 
eflere fui Monte di Precida ; dunque , per conchiudere, 
il Monte di Precida era nell’ Agro Mif nefe . 

Che ci fi dirà poi, fe noi ad evidenza dimoflrere- 
mo , che Mifeno propriamente per la prima volta fia 
flato detto il Monte di Precida ? Da Virgilio abbiam ritrat- 
to la noftra dimoflrazione ; fe egli ha errato , erreremo 
noi ancora con lui volentieri . Egli il Poeta nel VI. 
della fua Eneide ci deferive la venuta di Enea in Cu- 
ma a confultare la Sibilla , che quivi con. gran fama 
di veridieri oracoli da lei difpenfàti dimorava ; e a di- 
fendere per opera di lei ne’ Campi Elifi , per rivedere 
il fuo caro genitore Artchife. In mezzo a tal deferizio- 
ne racconta la morte fabitamente avvenuta del fuo dol- 
ce compagno Mifeno, dalle onde affogato , le fue efequie 
folenni, e la fepoltura dal pietofo Enea datagli in un 
voto del vicino Monte , quindi chiamare Monte Mife- 
no 


Digitized by Google 


DI MISENO, E CUMA. PAR.I. CAP.I. 23 

no per tale tomba. Or noi affermiamo , e faccianol a 
follenere, che quel Monte, il quale , fecondo Virgilio, 
fu nominato Monte Mifeno dall’ cffer ivi fepelì ito il 
Trombettiere di Enea col nome di Mifeno, o vera, o 
finta ne fia 1 etimologia , non fia fiato quel Promonto- 
rio ora detto Mifeno, ma il Monte di Procida. E che 
fia cosi fi ricava con tutta chiarezza dal contefto del 
medefimo Virgilio . E primieramente fi efàmini quanto 
il Poeta racconta intorno alla fventurata morte di Mi- 
feno , fuoi funerali , ^ fepoltura , e fi raccoglierà .chiaro 
quanto abbiamo, promeffo . ^ 

Comincia il Poeta ad additarci il Gto , ove anda- 
rono ad approdare i navilj di Enea , e ci ..fa fapere , 
che fu l'a dove fono le fpiagge Cumane alla parte di 
Occidente , le quali confinano col Monte di Procida , e 
non già ai Porti Cumani , i quali- erano alla pane Orien- 
tale lungo il Monte Mifeno , fecondochè fcrive Dionigi 
d Alicarnaffo : cosi incomincia il fuo libro il Poeta : * 
Et t andari Euboicis Cumarum all abitar orti. 

Seguita tu» 1 dente tenaci 

Anchora fundabat naves , & l inra curva 

Pratexunt pappe % 

Ecco additati i lidi , e le fpiagge Cumane . Più chiaro 
fi fpiega nel fine di quello medefimo libro: 

Tum fe ad C a jota retto fert litore portum . 

Se le navi di Enea fi foffero ancorate ne’ Porti Cuma- 
ni all’ Oriente , ora partendofi , non fi avrebbe potuto 
dire , che retto litore fi foffero portate noi Porto di Gae- 
ta , il quale Ha all’ Occidente .* dunque dicendofi retto 
litore ^fi dee intendere, effe ri? partite dalla fpiaggia Cu- 
mana , da cui a dirittura lido lido fi va nel Porto di 
Gaeta. E riflettafi di più, che perchè le navi di Enea, 
approdando in Cuma , andarono nelle fpiagge, e ne’lidi 
della medeiima, dice il Poeta orai) e litora\ ed al con- 

tra- 
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trario quando veleggiando per Gaeta , andarono ad anco- 
rare nel Porto <ii ella Città, non dice orai , e Inora ; ma 
Portum . Dunque da quella diveda maniera di efprimerfì, 
fi raccoglie chiaro , che in verità nelle (piagge Cumane 
fieno andati a fermarti i legni di Enea . Or in que- 
lle fpiagge dovè avvenire la morte di Mifcno dalle on- 
de opprelfo ; perciocché Enea avutone la novella dalla 
Sibilla , ^ritornò raefto , e penfofo al lido col fuo Acate, 
per vedere chi foffe quel compagno elèinto, additatogli 
dalla Sibilla, e ritrovò fulla rena il freddo cadavere del 
•foo caro Mifeno, in|pmo al quale con grandi clamori, 
e calde lagrime (lavano dolenti i fidi compagni Troja- 
ni . Le pascle di Virgilio fono quelle : - 

. . . Arqtie illi ($ioè Enea, ed Aca t£)Mifienum in litore ficco. 
Ut venere , vident indigna morte peremptum 
Mifienum JEoliden 

Ergo omnes magno circum clamore fremebant . 

Quelli marinai Trojani , che di dolore fremevano intorno 

montòrio MifenO , dittante da Cuma per circa cinque 
miglia: conciolfiachè giunti coftoro_ al lido Cumano , 
fubito , mentre di pio Enea fi era portato a confultar la 
Sibilla, fi brigarono con tutta follecitudine ad apparec- 
chiare qualche riftoro alle loro forze, per le fofferte fa- 
tiche del viaggio , e per lo lungo digiuno indebolite ; e 
chi a tagliar legna nel vicino bofeo ,*chi a cacciar fuo- 
co dalla pietra focaja, e chi a ritrovar l’acqua nel fiu- 
me attefe follicito . Cosi tutto ciò efprime il Poeta : 

.... juvenum manta emicat ardens ' 

Litui in Hefperium : quarit part f emina fiamma 
Abflrufa in 'venti filicit ; pan d enfia fcrarum 
Teda rapit fiylvat , inventnque flumina monfirat, 
At pi ut JEneas arces t quibus alt ut Apollo &c. 

" Non 
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Non fapremmo al certo indovinare , come gente cosi 
occupata intorno all’ apparecchio del proprio riftoro , fi 
avefle potuto in tanto breve tempo accorgere della dif- 
graziata morte di Mifeno , avvenuta vicino al Promonto- 
rio di quello medelimo nome sì difcollo da Cuma , ed 
abbia potuto accorrere a piangerla. Dunque è forza di- 
re , che innanzi ai loro occhi folle morto Mifeno , e 
nelle fpiagge Cumane , dove j Trojani llavano intenti 
a riftoraTfi. 

Di più feguitando appreflo Virgilio a raccontare i 
folenni funerali celebrati a Mifeno giulla gii oracoli del- 
la Sibilla, dice in quello modo: 

• ... T um jvffa Sybtlltt , 
u. Flauti morti , feflinant flentes . ... > 

«. in tmtiquam fylvam .... \ 

Procumbunr picea : fonat ifta fecuribm ilex y 
Fraxineaque trabes : cuneis (D* fijjtle robur 
Scinti itur : ativolvunt ingentes montibus ornos . 
Quella felva , nella quale tali rami, e tronchi tagliano, 
e raccolgono i Trojani , per formare il gran rogo al ca- 
davere di Mifeno , non dovette efser altra , che la va- 
lla , annofa Selva Gallinaria tanto celebrata dagli antichi, 
la qual era intorno alle fpiagge Cumane , ed eltende- 
vafi 6no al Lago Averno . Indovini chi voglia , come i 
Trojani abbiano sì prello potuto faltare dal Promonto- 
rio Mifeno nella Selva Gallinaria , sì da elfo Promonto- 
rio lontana, perchè noi affatto diffidiamo, fpecialmente 
dicendo Virgilio , che i Trojani 

.... Feflinant Jlentes * aramque fepulcri 

Congerere arboribus .... 

Dunque nelle fpiagge a tale Selva Gallinaria vicine , 
dovea giacere il cadavere di Mifeno , dove era morto . 

Oltredichè un altra circollanza della narrazione di 
tal fatto, da Virgilio aggiunta nel fuo Poema, ci fa più 
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apertamente conofcere ciò che vogliamo . Dice il Poeta, 
che Enea volendo incoraggiare i Trojani a follecidmen- 
te compiere il lugubre miniltero , e ad ammalare quel- 
le legna , che neceffarie erano per lo abbruciacelo del 
corpo di Mifeno : 

. . . Opera inter tal'ta primus 

Hortatur focios , paribufque accmpttur armit . 

E mentre a tal uopo egli ancora con iuoi s’ impiega , 
al mirar la Selva fi ricorda di quello la Sibilla detto 
^li aveva , cioè , che in ella fi confervava quel ramo d’ 
■oro, per cui virtù poteafi difcendere ne’ Campi Elifi ; 
e perciò avendo ciò fitto nell’ animo, va per quella at- 
tentamente cercando , dove potefle quello rinvenire : ed 
alla fine gli rielce di ritrovarlo vicino al Lago Avemo, 
mercè l’ajuto’ degli augelli di Venere lì appofta dalla 
Dea mandati . La Selva Gallinaria per comune confef- 
fione di tutti gli eruditi (/») fi eftendeva fino al Lago 
Averno verfò Oriente , c fino a Linterno , oggi detta. 
Padria , verfò Settentrione : nè fuori di quella Selva ab- 
biamo notizia di altra Selva in detti luoghi. Nè dipoi 
fi può con faciliti congetturare, in qual maniera abbia 
potuto Enea paffo palio dal Promontorio Mifeno giun- 
gere al Lago Averno, elfendo il cammino rotto da col- 
line^, e da’ laghi ; nè vi poteva efler Selva continuata- 
mente eflefa fino ad Avemo . Dunque dalle fpiagge Cu- 
mane dovè Enea dirigere il fuo cammino per la Sel- 
va Gallinaria , e giungere quindi ad Averno : molto più 
che prello predo fi fa dal Poeta ritornare quello Eroe 
nel lido, dov’era Mifeno morto, e fi fa folennizare con 
fuoi gli ultimi offizj all’ eftinto Compagno . 

Or ficcome tutte quelle ragioni ci rendono affetto 
ficuri, che Mifeno folle morto nelle fpiagge Cumane , 

• - ' così 

(a) Vedi Pellegrino difcorf. i. della Campagna Felice . 
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così ancora ci debbono aflicurare, che nel Monte a ta- 
li /piagge vicino fia dato il medefimo da Enea fepelli- 
4 o : al qual Monte il fepolcro di tal Eroe diè il no- 
me Mifeno- : 

At pius /Eneas ingenti mole fepulcrum 
. Imponit 

Monte fub aerio , qui nunc Mifenus ab ilio 

Dicitur , aternumque tenet per fcecula tiomcn : 

Ma qual altro Monte è alle fpiagge Cumane vicino , fuo- 
ri del Monte di Procida , il quale a quelle dalla parte 
Settentrionale immediatamente attacca ? Dunque a que- 
Ho Monte l’ onor del fepolcro di Mifeno , ed il nome 
fimilmente elfer tocco, bifogna ficuramente affermare. 

E fe ci fermiamo per altro poco a riflettere fulla 
dimora di Enea in Cuma colla fcorta del medefimo 
Poeta , più chiaramente conofceremo , niente avervi avuto 
che fare il Promontorio , che al prefente dicefi di Mife- 
no , colla fepoltura di Mifeno , e col nome quindi per 
tal fepoltur^ datogli . Concioflìachè il nollro Poeta tutti 
gli avvenimenti di Enea in Cuma , gli racconta fuccedutì 
dalla fpiaggia Cumana fin al Lago Avemo , nè più in 
qua, nè più in la. Smontato Enea dalla nave , il fa 
fubito portare, da pietà (limolato, nella fede della Sibil- 
la , e nel Tempio di Apollo, il quale doveva effere o 
fu quel poggio, dov’era la Città di Cuma , o almeno, 
come vuole il Capacci , fu quella collina vicina a Cu- 
ma , la quale dall’arte, o dalla natura in due parti di- 
vi fa , è da quell’alto, e mirabile Arco unita, che dino- 
mafi Arco Felice , per cui era il. pa {faggio per portarfi 
in Cuma . Dopo avere 1 ’ Eroe Trojano parlato colla 
Sibilla, ed intefo i fuoi oracoli , il fa ritornare nel li- 
do Cumano per rivedere i fuoi , e conofcere chi folfe 
morto giuda gli avvilì della Sibilla . Entrato quindi nel- 
la vicina Selva Gallinaria con fuoi a coglier materia 
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pel rogo di Mifeno , fe gli fa per quella Selva andare 
rintracciando il ramo d’oro, che alla fin il ritrova non 
lungi dal Lago Avemo , il quale non è molto lontano- 
dalla Città di Cuma , andando a dirittura verfo Oriente. 
Predo fi fa ritornar di nuovo al lido di Cuma , dove 
adempiuti i doveri dell’ efequie a Mifeno , e datagli o- 
norevole fepoltura, va fubito .nella Grotta della Sibilla, 
per dove effer dovea la fcefa negli Elifi; la qual Grot- 
ta è lungo l’ Averno , ed è diverfa dall’ Antro , dove la 
medefima Sibilla dava i fuoi oracoli , il quale era do- 
ve abbiam detto edere il Tempio di Apollo ; e Virgi- 
lio quelle due dimore della Sibilla ce le defcrive come 
didime e diverfe . Ecco in brieve tutto il bel racconto 
di Virgilio. Ci fi dica ora, che ha che lare il Promon- 
torio di Mifeno con quedi luoghi , ne’ quali fi vogliono 
dal Poeta intervenute tante varie , e nuove cofe ? Niente 
affatto , fi dovrà dire , fe non fi voglia negar 1’ eviden- 
za . Dunque dovendoli ritrovare vicino ai lidi di Cuma 
un Promontorio, in cui fu fepolto il cadavere di Mife- 
no , ed a cui fu dato il nome Mifeno , non troveremo 
alcerto altro , che quello., che chiamiamo Monte di Pro- 
cidn : Sicché il Monte di Procida fu da principio nomi- 
nato Monte Mifeno. 

Ci piace di aggiungere alle cofe dette fin qui un 
altra riflelfione, fratta dall’aggiunto dato da Virgilio al 
Monte detto Mifeno . Chiama il Poeta aerius quedo 
Monte : ' 

Monte fub aerto , qui nunc Mifenus ab ilio 
Dicitur 

Comunemente viene fpiegato qued’ epiteto Aeriuv per 
alto ed eccelfo . Ma con quanta improprietà non fi fa- 
rebbe fpiegato il nodro Poeta tanto proprio , ed accorto 
per confeflione di tutti, nel dare gli aggiunti alle co- 
fe ? Come con proprietà può chiamarfi alto ed eccelfo 

1 un 
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un piccolilfimo Promontorio , ficcome ognuno può con 
proprj occhi vedere? Or a togliere al noftro Poeta una 
tal macchia , ed a mantenergli il raro pregio di pro- 
prio nell’ acconciar gli epiteti, fi dee avvertire, che dal 
Poeta fu tale aggiunto adoperato non in fignificato di 
a Ito ed eccelfo , ma in altro fignificato , cioè , nel figni- 
ficato , che la prima origine di tale parola ci dà . 

Noi perfuafi appieno da ciò che ’l Ch. Mazzocchi 
ha dimoftrato evidentiflìmamente nelle Origini Tirre- 
ne (a) , cioè , che i Latini affaiffime voci riceverono 
dall’ Oriente per mezzo de’ Tirreni, o fieno Etrufci , che 
ufavano il dialetto Ebreo , venuti in Italia , abbiamo 
creduto ficuramente poter trarre l’origine d’ Aer , e Ae- 
re us dalla voce ebraica b'N El , che lignifica Planiti cs , 
Campus , Area . Perciocché fi cambj Lamed in R , del 
qual cambiamento affai efempli fe ne fcorgono preffo il 
Volito nel fuo Etimologico , da lui arrecati , come 
dal Mazzocchi , che vi ha fatto la giunta ; e fi farà Er: 
quindi fi pronunzi ^ J°d > e fi farà Air , o Aer . Ed 
ecco 1’ Aer de’ Latini che dinoterà una cofa piana , ed 
ejìefa giuda la radicale e primitiva fignificazione della voce, 
donde trae la fua origine . Per non tener a bada molto il 
lettore in quello luogo , il qual forfè fi annoierebbe , 
abbiami (limato miglior opportunità regillrare a piè in 
una nota le chiare pruove di tale fviluppata etimolo- 
gi* w • . 

l . Or 

(a) Mazgoch. Orig. Tìrr. tra li faggi delle Antich. Corton. 

(b) Non crediamo dover edere noi riprefi , fe ci damo dudia- 
ti di trarre dalla etimologia della \occÀ er un argomento di ciò, 
che diamo dimodrando, giacché tra noi il Ch. Mazzocchi , cui 
adaiflimo debbono le belle lettere , ha podo in su , ed in rino. 
manza l' etimologie delle parole, da prima dimate inutili e va- 
ne sì , eh’ erano malmenate , e deri le ; ed in tanto credito le 
ha pode , che alle volte da quede fole nude etimologie , nuove 
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Or lignificando Aer , e Acrem radicalmente ciò 
che abbiam detto, tri convien affermare, che con font- 
ina proprietà , ed accorgimento adopri Virgilio 1’ epite- 
to Aereus nel luogo citato, in fignificato di piano , ed 

e/ìe/oy . 

erudite fcoverte con applaufo dì tutt’i filologi, ha fatto J - al 
quale effendofi ancora unito l’altro- nodro letterato Eroe D. Gia- 
como Martorelli , quell’ arte di etimolizzare è giunta al l'ommo 
luflro , e fplendore . Seguendo adunque noi le orme 1 aminole di 
quelli valentuomini , ci fiamo mem a rintracciare l’ etimologia 
di Aer, dal quale fi forma l’aggiuntivo Atrius , e l’abbiamo ri- 
petuto dall’ Oriente , dalla parola ebrea ER , lignificante pianura , 
campo , come fi è veduto • e forfè fenza doverne riportare alcu- 
na contraddizione. • 

11 Mazzocchi fa venire Aer nell’ aggiunta all’Etimologico del 
Volilo da VH EH, che dinota vapor, in quella maniera: Aer , 
&" atìp an ab VK Ed idefi vapo* ? Unde verfo Tyrrbtnice Dalech in R 
fieret Er, five potius ( moto b. e. pronuntiato Jod ) Air aut Aer. 
Se fi confronterà la nollra etimologia con quella del Mazzocchi, 
dopo che lette fi faranno le pruove , che or ora faremo per ad- 
durre, fi deciderà fenza fallo, effer la nollra affai fondata ; quan- 
do che quella del lodato Mazzocchi, fuor dell’ autorità , che dal 
gran merito del fuo Autore riceve , non fembra aver altro ap- 

p°gg*° • ... 

Ecco in brieve un faggio delle pruove che abbiamo promcf- 
fe. Gli Ebrei egualmente che i Latini non altra idea avevano 
dell’ Aere , che gMlla. che la vote El ti fomminillra * poiché 
preffo gli Ebrei fi chiama il Cielo aereo, o fia l'Aere, Rakbiah, 
che lignifica extenfum , expanfum ; ed i medefirni tengono per xó* 
fa affatto indubitata , che quella medefima voce adoperata da 
Moisè nel Genefi, e che nella nollra Volgata è voltata in Firma- 
tnentum , .fi a quell’aere che da noi fi fpira . E. perciò' preffo di 
elfi fi diftinguono tre regioni de’ Cieli , la prima nomano Ra- 
kbiab , ed è. l’ Aere ; la feconda chiamano Sbamaim , cioè il Cie- 
lo j e la terza dicono S berne fhamaim , cioè il Cielo de Cieli, dov’ 
elfi vogliono, che fìa la magione dell’eterna beatitudine . Dun- 
que gli Ebrei non avevano altra idea dell’ aere , che di una co- 
fa ejìefa . , fpafa , piana-, 

I La- 
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ejìefo . Perciocché un Monte fpafo , e piano opponendoti ad 
un altro Monte, che ha la cima ftretta ed acuta ; e 
volendoci il Poeta mettere lotto gli occhi con eviden- 
za , qual foffe flato quel Monte , nel quale fu fepolto 
• • ' Mi- 

I Latini fimilmente quefla medefima idea avevano niuno 
meglio de’ Poeti ce la faprà additare , pretto de’ quali le vere no- 
zioni delle voci' per lo più fi fcorgono manifeftate / poiché co- 
flretti elfi dalla necelfità del metro a formare nuovi vocaboli di 
una medefima cofa , li formano giuda il vero e proprio lignifi- 
cato di clfa . Il Principe de’ Poeti Virgilio fpecialmente ci ma- 
nilèfterà la vera , e primitiva nozione della voce ^fer,Az noi di- 
fegnata tra’ Latini . Egli nell’ Egloga IX cosi fa parlare a Lici- 
da : Et’ nunc omne tibi flratum [ilei aquor. Qui contenta Alberigo 
Gentile nelle fue Legioni Virgiliane : Quod vocabulum aquor de ae- 
re , rem»,, a qua di ci tur . Ut itaque etiam : tequor faxt , & fpeculo- 
rum Lucretio . Il Facciolati nel Vocabolario latino alla voce a- 
quor : Qyandoque , fcrive , prò aere , aria . Virg. I. JEn. i/ffpicc bit 
fenos volitantes aquore cygnos . Quello verfo di Virgilio nelle 
vulgate edizioni fi legge altrimenti , cioè , latantes agmine cygnos : 
ma forfè il Facciolati ha avuto altri antichi approvati tetti di 
Virgilio per le mani . Non per altra ragione certamente il 
Poeta chiama JEquor 1’ aere , che per l ’ ejlenftone , e pianura , 
?he v4er dinotava , e (Tendo pretto i Latini aquor lo fletto che pia • 
nities . Tullio pretto Nonio , in un luogo del fecondo libro de- 
gli Accademici già perito , dice : Qitid tam pianura vidttur , 
quant mare? ex quo etiam aquor illud Poeta vocant : a cui fog- 
giunge il Voffio: merito a Poetis fic appellar » , ah Cicero , cum 
proprie non mare notet , fed planitiem ejus . Ed i Latini volendo 
dinotare un campo piano, ed una pianura , dittero JEquor. Di 
più il medefimo Virgilio nel verfo , che immediatamente fegue. 
a quello citato dal Facciolati, chiama la regione dell’aere atbe- 
rea J>laga • fe fi vuol ittare all’ etimologia di plaga dataci dal 
citato Voffio, il quale la fa venire dalla greca voce , che 
dinota parimente aquor , planities , queft’ altro vocabolo ci fa an- 
che comprendere , che aer quefto piano ci dinotafle . Senza che 

E retto Virgilio liquor, e ofer fono vocaboli equivalenti , e fcam- 
ievoli tra loro , forrogandofi l’ uno all’ altro . Nel verfo citato 

di 
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Mifeno ; é volendolo fate con un fólo aggiunto , otti- 
mamente il fece con quello di Aereus , chiamandolo Mon- 
te piano , ed efìefo . E par , che affai bene fia riufcito il 
fuo difegno al noftro Poeta ; poiché non effendo vicino 
alle fpiagge di Cuma , nel luogo difegnato dal medefimo, 
altro Promontorio , cui adattar fi poteffe l’epiteto di fp *- 
fo , e piano , che quello , che ora chiamafi Monte di 
Procida , il quale nella fua fommitk-* per più di due mi- 
glia , fi fpande ed emende ; quello Promontorio è forza 
dire , che fia (lato da Virgilio difegnato , e chiamato 
Mifeno; efcludendone affatto quell’ altro Promontorio , 
che appreffo fu detto di Mifeno , non effendo nella fom- 
jriita Jpafo e piano , ma alzandofi va a finire in una ci. 
ma llretta ed acuta • Il Monte di Procida dunque è 
quel Monte Mifeno additatoci da Virgilio . Che poi 
quello Poeta nell’ efpollo fignificato abbia fpeffo adoperato 

Aer 

di fopra, per fignificare l’aria, ufa la voce JEquor. Nel VI. poi 
dell’ Eneide parlando degli Elifi , per ifpiegare le larghe pianure 
di quelli , fi avvale della voce Jfer ; dicendo aeris in campii lati/. 
Gl’ Interpetri fopra quello paflo del noftro Poeta oh quante ba- 
je han dette 1 tante certamente dette non ne avrebbe un Frate 

Spiegando le categorie di Ariftotile . Ma Virgilio in tal luogo 

con quel aeris in campis latit altro non volle darci ad intende- 
re, che quelle larghe fiorite pianure, che negli Elifi fi finfero 

5 [li antichi : e .ficcomc la voce latis ci dà a conofcere la loro 
argbezza ; cosi l’ aeris , adoprandofi 1’ aftratto per 1’ aggiuntivo, 
la loro cfpanjione ci fa capire. In altri moltifiimi luoghi delle 
fue opere lo ftefto Poeta dacci chiariflimamente a conofcere que- 
lla fcambievolezza tra JEquor , e Aer: come, per efempio , quan- 
do defcrive il nobil duello dì Enea con Turno , dice : Atque 

illi , ut vacuo patuerunt te quote campi : qui il vacuo aquore hafii da 

f igliar fenza meno per gli fpazj dell’ aria : E quando nel libro 
II. della Georgica v. iqp. dipignendoci a pennello quei gene- 
rofi deftrieri , che dimoftravano nella corfa olimpica la loro bra- 
vura, fi fpiega in quello modo: 

J am - 
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’Aer ed Aereus , il gentile lettore fé ha voglia di faper- 
lo , confulti la citata fottopofta nota . 

Or raccogliendo il noftro difcorfo , conchiudiamo , 
che fecondo la teftimonianza chiara di Virgilio , il Mon- 
te di Procida da principio fia fiato foltanto detto Mon- 
te Mifeno. Ma ci fi domanderà , come poi quefto no- 
me fia paflato a dinotare anche il Promontorio di Mi- 
feno, ed alla fine a lui folo fia rimafto ? E facile il 
fanamente congetturare , come ciò fia intervenuto . Quan- 
do fu da Augufto in quelli luoghi dedotta la Colonia , 
aveva già il Monte Mifeno , cioè il Monte di Procida 
detto Mifeno,, comunicato il fuo nome a tutta quella 
Regione a fe vicina ; ed avendo quelli nuovi Coloni 
edificata la loro Città in quel piano, che Ila a piè del 
Promontorio , che al prefente fi dice di Mifeno , la chia- 
marono, fecondo la denominazione di tutta quella Re- 
gione , Mifeno . Fu quindi agevole il palfaggio a nomb 
narfi quel Promontorio , che immediatamente attaccava 
a detta Città , Promontorio di Mifeno . E fi rifletta , giu- 
. - E Ita/* 

. Jamque burnite ! , jamque elafi fublime •ut tieni ur 

Aera per vacuum' ferri , atque affurgere in auras . 

Qui l ’ aera per vacuum ferri fi dee pigliare per la pianura 
elei campo , e non come il volgo tutto degl’ interpetri l’ha prefo, 
cioè per l ’ aere , facendo commettere al Poeta una fredda ripeti- 
zione , con fargli ripetere due volte una medelìma cola , lignifi- 
cando auras predo i Poeti parimente aere . E poi non fi toglie 
il più bello della Virgiliana defcrizionc ? facendo tutta la va- 
ghezza di e (fa quei nobili contrapporti di bumiles all’ elafi fubli- 
me , e di aera per vacuum ferri all’ affurgere in auras . 

Noi avevamo dirtefo le nortre oflervazioni a minuto fu que- 
lli luoghi di Virgilio, e fu altri molti del medefimo , come quan- 
. do chiama le cime degli alberi aera , e le Alpi aerea • ma per 
non rirtuccare chi legge, e dimando fufficiente al noftro uopo 
quello faggio che finora abbiamo dato , più opportunamente da- 
remo quelle nortre oflervazioni nelle Origini Procidane . 
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da il faggio avvifo di Cleverio (a ) , che tal Promonta- 
fio da principio , e più comunemente fu detto Mifcni 
Premo ntoriunt f e non già affolutamente Mifetmm , per 
dinotare, che dalla vicinanza della Citta di Mifeno gli 
veniva tal nome . Acquetato quindi quel Promontorio 
tal nome Mifeno , appreflo infieme col Monte di Pro 
cida chiamofli Monte Mifeno , reftando all’ uno , ed 
all’ altro tal denominazione . Ma come fuole fpeifo ac- 
cadere , che i nomi predati a dinominare un qualche 
luogo , per lo corfo del tempore per certa circoftanza$ 
cambiandoci i nomi di quelli che 1 ’ hanno prefetto , a 
quelli foltanto radano , z quali fono (lati dati ad im* 
predico ; cosi avvenne al Monte di Procida il quale 
coli' andar del tempo acquiftò altro nome , perdendo il 
primo , che reftò al Promontorio di Mifeno , cui era 
(lato participato , il quale fu facile raantenerfi nel pof* 
feffo di detto nome , per la circoftanza di trovarfi attac- 
cato alla Città di Mifeno . Abbondano gli efempli di 
fenili cafi j noi ne arrecheremo uà foto-, che et fonami» 
nilbano fo vttinaffze di quelli medefimi luoghi , de’quali 
fi' parla. Procida, e non già Ifehia , da principio, chia- 
mavafi Pitbecufx , e la chiara autorità di Livio (b) ce 
ne afikura , là dove parlando della Colonia degli Eu- 
boici Calcidefi qua venuta , dice : Prime m Inftdas M* 
9ari am , Ó* P'ttbecufas egreffi ; dein in continentem anfi 
fedem tra» f erre . Quindi poi avendo quell* Ifola acqui- 
flato il nome di Procbyta , reftò la dinominazione Pi- 
tbecuf* a dinotar Ifehia , alla quale era già data una 
tal dinominazione predata . Si è mantenuta Ifehia nel 
pofteftò di effer chiamata Pitbecufx , per la valevole cir- 

irtev **«• co-' 

(a) Clm>. Ital. ant. pag, 1 1 1 p» * e cita 1 ’ autorità di Livio, Ta- 
cito, e Licofrone. 

(b) Liv.lib.ii il. 
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coftanza della creta , della quale abbonda quell’ Ifola j 
traendofi comunemente, giufta l’autorità di Plinio, a fi- 
gimis doliorum l’etimologia di tal nome (*) . 

Ripigliamo ora il filo del noftro difcorfo . Eflendo 
dunque il Monte di Precida l’antico , e vero Monte Mi- 
feno, da cui il nome tolfe quell’ altro Promontorio pa- 
rimente detto Mifeno , e la Città ancora ivi edificata, 
Mifeno fu chiamata , giufta la denominazione di tutta 
la Regione foggiacele all’antico Monte Mifeno, la quale, 
dopo la deduzione della Colonia , formò tutto 1 ’ Agro 

0 Territorio Mifenefe , a ragione fi dirà eflerfi conclu- 
dentemente dimoftrato , che il Monte di Precida fta al 
Territorio Mifenefe fpettato , da cui la Città, quell’ al- 
tro Promontorio , e tutto 1 ’ Agro Mifenefe il loro no- 
me ricevettero . 

E colla fcorta ora di quella nuova fcoverta, che’l 
Monte di Precida fia fiato chiamato Monte Mifeno, fi 
rifchiara facilmente un luogo di Tacito. Egli tra le al- 
tre Itravaganze dell’impazzato Nerone , raccontando anche 
quella , per la quale fe perire una buona parte della 
flotta navale Romana nelle fpiagge di Cuma , fcrive 
cosi {b) : Nec multo poft clades rei n/rvalts acctpttur ; non 
bello ; fed certum ad diem in Campaniam redire cùffem 
Nero jujjerat • non exceptis maris cafibus. Ergo guberna- 

E 2 to - 

(a) JEnaria ipfa... . Monterò Inarime ditta, Gnrcis Pitbecufa ' 
non a finuarunt multitudine ( ut aliqui exi/limavere ) fed a fieli ! 
»» doliorum Plin. lib. 3 .cap.VI. Ma quella etimologia di Plinio 
non è piaciuta ai grandi Filologi pofteriori, Salmafio , Bucarto, 
Mazzocchi, ed altri, i quali non da inSo?, ma da ir tìtnos /imia, 

1 hanno derivata, dimoftrando che gli altri due nomi della me- 
clef.ma Ifola JEyna , ed Grinte , dinotaffero fimilmente ftmim , 
Noi daremo un altra etimologia di Pitbccnf* a tempo fuo nella 

diflertazione delle Origini Procedane. i 

(b) Tacit.lib. XV. annoi. 
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tores , quamvis forviente pelago , a Formiis movere : & 
gravi Africo dum p RO MONTO RIU M MlSENt fupcrare con - 
tendunt , Cumanis Ut ori bui impatti , triremiumque pleraf- 
que , O 1 minora navigia pajftm amiferunt . Veniva quell’ 
armata navale da Roma per riporli nel Porto Mifeuefe, 
e prima di giungere al Promontorio Mifeno , foffiando 
in furia gagliardi venti meridionali , le fu da quelli 
contrattato il pattar più oltre : ma veggendo gli accorti 
nocchieri, che nel fito , dov’ etti erano, niuna ficurczza 
v’ era per etti, fi sforzarono a tutto potere di pattare il 
Promontorio Mifeno , per ritrovare lìcuro fcampo nel 
Porto: ma ettendo eccefiìva la forza del vento , furono 
da quello fpinti i navilj a romperli nella fpiaggia di 
Cuma . Ci fi dica di grazia , fe per Promontorio Mifeno 
intende Tacito quello, che folo al prefente con tal no- 
me s’addita, perchè non andò a rompere l’armata nella 
fpiaggia di Mifeno , ove per forza doveva effere fpinta , 
avendo a’ fianchi il Libeccio e Mezzogiorno ? Sarebbe 
certamente convinto d’errore Tacito, fe così aveffe intelò: 
ma fi ammirerà la proprietà , e fincerità del fuo dire , 
fe dicafi , che abbia intefo parlare del Monte di Preci- 
da , altro Promontorio di Mifeno : Ed allora affai bene 
fi capifce , che volendo le navi oltrepaflàre il Promon- 
torio del Monte di Precida , andarono fofpinte da’ detti 
venti a frangerfi nella vicina fpiaggia di Cuma (a) . 

Ecco dimottrata non folo i’ efittenza del Monte di 
Precida nelle pertinenze del Territorio Mifenefe; ed in- 
ficine 

(a) E’ da ntrtarfr , che fpiranda forti venti meridionali, le navi 
non potevano a patto verone» oltrepaffare il Monte di Precida, 
come fi può feorgere dalla Carta Corografica : Dunque è forza il 
confdsare , che Tacito abbia voluto additare il Monte di Pre- 
cida con quelle parole; dum Promontorium Mi/eni fupcrare conte»» 
dunt &c. 
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fìeme tutta ìì eftenfione del medefimo Territorio ; ma 
benanche dimoftrata la dinominazione di Mifeno, folo da 
principio al detto Monte /pettata , e da elio all’ altro 
vicino Promontorio , e a tutta la circolante Regione 
comunicata : e tutto ciò abbiamo dimoftrato , come ci 
fembra , con ogni evidenza , benché non fenza grave fa- 
tica , come fuol avvenire nelle cofe , che per la prima 
volta s imprendono a diinoftrare fenza guida di alcun 
valentuomo , che ne aveffe ih qualche maniera tentata 
l’ imprefa . Da quella fatica ci avrebbe forfè efentato 
Tullio , fe a noi folle giunta quella defcrizione di Mi- 
feno da lui promefla ad Attico' (a) ; toto^tìtÌuv , quam 
pofìulas , Mifenì , includam orat'ion't mete. 

Ma a confeflàre il vero , quella defcrizione di Mi- 
feno da Tullio promefla , non ci avrebbe tolto d’ im- 
paccio , ficcome tutte le antiche autorità de’ Greci , e 
Latini Autofi , delle quali nel prefente capitolo abbia- 
mo fatto ufo , non ci tolgono di rifpondere ad una ta- 
cita obbiezione , che taluno ci avrebbe potuto fare ; cioè, 
che tutte quelle vecchie memorie fanno sà bene atta te- 
llimonianza de’ tempi , in cui detti Autori viflero , che 
fono affai lontani ; ma vi vorrebbono altri documenti 
de’ tempi polteriori , che il medefimo flato e la fteflà 
eftenfione coi medefimi confini del Mifenefe ci dimo- 
ftraflero . Ma grazie a Dio , che la benignità della for- 
te ci è Hata anche in ciò favorevole, la quale, quando 
meno lo fperavamo , ci ha prefentato un documento di 
quella fatta , che ci toglie di pena , ed ogni obbiezio- 
ne previene , e disface . Il celebratiflìmo Chioccarelli ( b ) 
ci aveva confervato la notizia di un affai antico Inven- 
tario di tutt’ i beni della Chiefa Napoletana , rogato per 

or- 


la) Cker. lìb. x.epifl. 13. ad jitt. 

(b) Cbie:c. de * 4 rcbiep. Napol^pag. 147. 
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; • 

ordine della Regia Curia , e che ferino in papiro con* 
fervavalì nella R. Camera, da cui il 1485. (, e di qui 
fi può feorgere l’antichità dell’ Inventario ) ad iftanza 
di Aleflandro Carafa Arcivefcovo di Napoli ', con per- 
meilo della R. C. ne fu eftratta copia autentica ; egli 
però non ne apporta, che poche annotazioni di alcuni 
beni , che la detta Chiefa poffedeva nel Territorio di 
Cuma .. Noi accefi del defiderio di aver tutto intero 
quell’ Inventario, e (limolati dalla fperanza di ritrovar- 
vi qualche cofa affacente al noltro propofito , fapendo 
ciò che aveva fcritto Giovanni Diacono , che i beni 
della Chiefa di Mifeno dillrutta erano partati a quella 
di Napoli , come appreflo lì vedrà , ci demmo a ricer- 
carlo ; e quantunque in vano fi folle per piò meli den- 
tato , tuttavolta ci fi è all’ improvilò prefentato , quan- 
do meno penfavamo ad erto. Con quanto piacere folle 
dato da noi. accolto , ognuno fel penfa ; foprattutto quan- 
do trovammo dal medefimo didintamente additarci nel 
Mifenefe tutti quegli llefli luoghi , che noi feguendo le 
autorità de’ vetulli Autori , avevamo deferitti di fopra . 
Ecco qui tutta trafcritta la rubrica de’beni della Chiefa 
Napoletana contenuti in Mifeno , pervenutile dalla Chie- 
la Mifenefe: 

Item tenet (j pnjjfidet in MlSENA bona fubfcripta 
pradiblus Dominili Archiepifeopus : 

Item ibidem modiorum terra quatuor , qua ejì quafi 

nemorofa (y juxta Maremortuum : 

Item tres partei Monta Mifeni , qui ejì nemut ju - 
Kta mare a tribut partibui : 

Item in Maremortuo Startias terra trei , fitas juxta 
• terrai Monajìerii S. Petri ad cajlellum (a) , Ò* tres di - 

ai 

(a) Quello Munifìcro era detto di San Pietro a Cartello , per- 
chè anticamente era fituato , dov’ è la Cittadella del Cartello 

. nuo- 
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di Arcbtepifcopi , quas laborant &c. 

Itent ibidem Starti am terra unam nemorofam Mona * 
flerii S arida Maria ad Capellam (D“c. 

Item Montem S aridi Martini rum Ecclefta una ibi- 
dem exiflente , Ù“ pctias terra decem juxta litui ma- 
ri s (D'c. 

In tutta quella ferie defcritta nell’Inventario , fi no- 
minano nel Mifenefe tutti quelli medefimi luoghi , che 
colle teftimonianze degli antichi Autori , fi fono dimo- 
fìrati di fopra al Mifenefe appartenere ; cioè il Monte 
Mifeno , Maremorto, tutto il piano che giace a piè di 
detto Monte , e quindi per intorno a Maremorto fi e- 
ftende fin alle radici del Monte di Procida , che vien 
difegnato dalle Starze di San Fortunato d’ Arpaja , da 
quelle di *San Pietro a Cartello , e dalle altre di Santa 
Maria a Cappella ; e fimilmente il Monte di San Mar- 
tino , che ora è Ifoletta , e pure dicefi di S. Martino , 
la quale prima faceva parte del Monte di Procida , e 
poi dalla forza delle onde dillaccata , come fi vede , dal 
Monte , con cui pur attacca per fotto dell’ acqua ; e per 
confeguente anche il medefimo Monte di Procida , il 
qual’ è comprefo tra Maremorto , e San Martino . Ol- 
tre- 
nuovo , il quale effendo (lato in buona parte rovinato , dal Pon- 
tefice Martino V. , a petizione della Regina Giovanna II., fu- 
rono fatte trasferire le Monache che quivi erano , nel Muniftero 
di San Sebaftiano , a quei tempi abitato da’ Monaci dell’ Ordi- 
ne di S. Bafilio , i quali ne furono mandati via j e perciò fu 
dipoi dinominato , ed ora pure chiamafi Muniftero di S. Seba- 
ftiano. Tal notizia ci dà un altro argomento dell’ antichità del 
noftro Inventario , citandofi in effo il Muniftero di S. Pietro a 
Cartello coll’ antica fua dinominazione : il che ci fomminiftra 
forte motivo da credere, quello Inventario efTer (lato rogato , 
quando non ancora erano (late le Mofiache di detto Muniftero 
jn San Sebaftiano trasferite. 
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tredichè per queflo Monte di Precida abbiamo un al- 
tro documento , ricavato da una Carta di donazione fatta 
dalla Regina Sancia nel 1342. al Monillero di S.Chia- 
ra, intitolato anche del SantiJJimo Corpo di Cri/lo , o 
della Sacra OJlia , fecondochè da altre Carte rilevali . In 
quella Carta fi donano dalla detta Regina tutt’ i diritti, 
ch’ella avea nella fpiaggia diCuma; e quella fpiaggia fi 
fa principiare da quel punto dove va a finire il Monte di 
Procida, come noi appunto abbiamo dimollrato, facen- 
do finire il Territorio Mifenefe , e principiare il Cuma- 
no nella Gaveta . Ecco le proprie parole della Carta San- 
ciana (a) : Omnia bona qua ditta Domina babet in Pla- 
gia Cumarum , incipiendo a ditto loco Santti Petri ad 
Pertufum ufquc ad locum qui dicitur lo Pigno tpjius Ma- 
gia . Il luogo di San Pietro ad Pertufum è lènza con- 
trailo quello , che al prefente dicefi la Gaveta , ed anche 
Pertugio della Gaveta al prefente fi chiama , ritenendo 
parte dell’antica denominazione.. ^ 

rin tracciare cofe-'sV ofcUre-, vedendo anddr con bel con- 
cento uniformi gli antichi documenti colle polleriori me- 
morie intorno alla defcrizione del Territorio Mifenefe ; 
per cui fiam ficuri , che non vi farà cervello sì rirrofo 
e prevenuto, che non abbia da rimaner perfuafo di quan- 
to abbiamo finora ragionato ; ficcome affetto perfuafo 
rimarrà di quanto innanzi dovremo dire . / 


(a) Fot. Ó08. a t. uftt. cor. voi. 4. 


CA- 
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CAPITOLO II. 

Si dtmofìra , che (Argo Mifenefe , dopo la diftruxionc del- 
la Città di Mifeno , ftaji unito a Precida . 

L ’Agro Mifenefe, ficcome fu da noi defcritto, reftòr 
proprio di Mifeao , e divifo da ogn’ altro (in ai 
declinar del nono fecolo , ficcome dall’ ifcrizione di fo- 
pra citata agevolmente fi rìconofce , nella quale Mife- 
no vien detta Colonia ; e Umilmente fi ricava da’ Conti 
refidenti in Mifeno , de’quali fa menzione Papa S.Grego- 
rio ne’regiftri delle fue lettere (a) ; e finalmente dalla „ 
continuata fuccelfione de’ Vefcovi che governarono la fua 
Chiefa 1 la cui ferie fu raccolta fedelmente dal n offro 
Chioccarelli (i) ; effendo (lato da’ Canoni de’ Concili dif- 
finito , non dovervi efsere Vefcovadi , fe non in Città 
principali , e di Territorio diftinto (c) . I quali argo- 
menti ci fanno chiaramente intendere , aver dovuta ef- 
fere Mifeno in tutto quello tratto di tempo una Città 
ragguardevole, avente un Territorio diftinto e feparato; 
giacché da prima fu una Colonia Romana ; e quindi eb- 
be i Conti, i quali non erano mandati , che alle Città che 
godevano proprio Territorio e diftretto, su cui eferci- 
tavano loro giurifdizione ; e fimilmente ebbe i fuoi 

F pro- 

fa) Greg. M. lib. VII. epifl. 1%. 

(b) Cbiocc.de Epifcop. Neap. pag. 146. 

(c) S. Leone Papa epifl. 87. cap. a. nella quale cita gli antichi 
Canoni. Vedi ancora Bipghamo lib, z. cap. iz. Ori gin. Eccleflafl. E 
prefTo il medefìmo nello ueffo libro a. fi pofiòno fimilmente 
offervare 1’ eccezioni di una' tal regola di difciplina , e le cagio- 
ni della medefima ; le quali eccezioni non hanno potuto aver 
mai luogo in Mifeno. 
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proprj Vefcovi , a’ quali il Territorio Mifenefe doveva 
formare 1 ’ Ecclefiaftica Diocefi . 

La diftruzione dipoi avvenuta della Citta di Mi fé* 
no , e della fua Chiefa ci vien raccontata dal celebre - 
Giovanni Diacono negli Atti della traslazione delle Re* 
liquie di San Sodio (4) , fatta circa Tanno pio. da Mi* 
fimo in Napoli , per riporli nel Moniilero di San Seve- 
rino , dove ora ripofano . Ecco le di lai parale : Scxa- 
pinta ab bine annis ab I/maelitii demolì tutu ( cioè , il C*+ 
Jlro di Mifeno) (2 ufque ad folum projlratum . E nella 
Cronaca de’ Vefcovi Napoletani pure dice (b) . Eodem 
quoque tempore Mifenatis Ecclejta , peccata ettigentibut , 
a Pagana deva fìat a ejì . 

* ' Or efsendo Hata diftrutta Mifeno circa Tanno 8Ò0., 

.fa meftieri elaminare , a quale Città fofse flato unito il 
di lei Territorio. Noi crediamo di poter ficuratnente af- 
fermare , fenza tema di efserci apporta 1» taccia, di aver 
voluto in quella prefente difsercazione feguir piuttofto 
il caldo amor della Patata* ofc* 1 relìgiofo spirito della 
Verità ; dljjiSère., ^rWpeefc ,'^rtfermatamente dire , che 
il Temcofur di Mifeno diftrutta, ila fiato unito ed ag- 
gregato a Precida . Convien qui da principio ripetere 
tutto il racconto di ciò, che ci ha condotto a fare tal 
afcerzione . • 

Era già la picciola si , ma deliziofifitma Ifola di 
Precida e per T amenità dell’ aere , e per la comodità 
del fito , e per lo dolce piano difficile a ritrovarfi nelle 
altre Ifole, e per la fertilità del terreno , e per tutte 

2 uelle doti , delle quali con liberalità (ingoiare la ma-. 

re natura feuza alcun rifparmio T ha ornata , aflaiflimo 
piaciuta ai Coloni Euboici , che panitifi dalla loro Ifo- 

la 

(a) Preffo Falcone Iftor. e Famiglia di S. Gennaro Kb. i.cap.g. 

(b) Cbron. Epifc. Ncap. preffo il Muratori Rer. bd. Script. Tm, 
l.part.l.pag.^lj. 
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la di Eubea , e venuti in quelli noftri lidi, quefla fcel- 
fero infieme coll’ altra, vicina Ifola d’Ifchia per loro co- 
moda abitazione . Era quella gente di buon gufto , e 
cultiffima . Tutti gli antichi Storici , e Geografi ci fan- 
no concordemente quello racconto. Livio più in accor- 
cio, ma più chiaro cel fa capire, il cui tello di fopra 
allegato giova qui ripetere : Cumani ab Cbalcide Euboi - • 

ai originem trabunt .. Claffe , qua advebli ab domo fue- 
ram , multum in ora marie ejus , cpuod adcolunt , poruere. 
Primo in Infnlas /Enariam , fr Pitbecufas egrefft • dein 
&c. Sotto nome di Pitbecnfa era da prima nota Procida 
folamente , ficcome per JEnaria , o Arime , Ifchia , fe- 
condo che noi dimollreremo nelle nollre Origini Proci - 
dane . Apprelfo quello nome di Pitbecufa pafsò a dinota- 
re Ifchia, allorché gli Euboici crefciuti ellefero la loro 
abitazione in proximum continentem , come il medefimo 
Livio racconta, dando il nuovo nome di Procida a que- 
lla Ifola nollra , cioè, il nome di Procima , quali Prima 
Cyme , o Cuma (*), fcrivendofi Kottn m greco , ficcome in 

F 2 la- 

fa) Procida fu anche chiamata nflolutamente Kvptf, o Cuma. 

Vi è un teHo di un antico Scoliafie di Pindaro Pyth. Od. I. , che 
ci mette fuor di dubbio : Kujuv-vita-os ‘rcctpxxnpmi ni Zi«?w« , Cw* 
ma. Infula adjacens Sicilia - , cioè alla nollra Campania . Ed il 
medelìmo Scoliafie nello Hello tello fpiega , che quella Cuma è 
Procida , la quale fu pure nominata Pithecufa . Quell’ altra Cuma 
fegnat* dal Geografo Stefano Bizantino, la quale, dice , efler un 
Iiola vicina alla Sicilia , è parimente 1 ’ Ifola di Procida , anche 
per ■•"onfeffione di coloro , ai quali non piace , che Procida fia 
Hata chiamata Cuma, come fra gli altri il confefla OlHenio . 

Le parole del Bizzantino fono queHe : Esrt xai vhtos tkwtiqv Zi- 
xfXws , cjì quoque Infula , cioè Cuma, prof e Siciliam .Un folo ab- 
baglio prende qucHo Geografo , che di una fola Ifola di Proci- 
da ne fa due, l’una chiamando Cuma , l’altra Procida , e tutte 
e due dirimpetto alla nofira Campania, ch’egli chiama Sicilia : L’ 
Ifola di Procida, dice, irpo r»ù ZnuA.ia«, tx adverfo Sicilia .Ed 
* . C’.- ' - • ec- 
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latino Currne: fu detta quindi Fronda , e non Procima , 'pef 
lo facile fcambiamento della lettera m in d : il che purtf 
fari da noi dimoflrato nelle medefime Origini Procidane . 
Ecco la prima chiara notizia della numerofa abitazione 
Procidana . Quella andò tuttavia Tempre crefcendo in Pre- 
cida, ficcome andò mancando in Ifchia. Di quella racconta 
Strabone ( a ) , che forte inquietati da’ tremuoti gli Eu- 
boici Caimani , ed atterriti dai continui fuochi fotterranei, 
che vomitati dalla terra infettavano tutta l’ Ifola , lap- 
parono via , lafciandola difetta ; • e rifuggirono in Napo- 
li . Ma di Precida non fuvvi mai tal neceffitk di fug- 
gire , non temendo quivi gli Euboici nè di tremuoti , 
nè di fuochi ; non eflèndo ttata mai quell’ Ifola fogget- 
ta a tali cataftrofi . A’ tempi poi de’ Romani non v’ ha 
dubbio , che dovett’ elTere ancora fertile lo Ilare della 
popolazione di detta Ifola ; poiché , oltre che tanti pez- 
zi di anticaglie quivi ritrovate l’ attellano , la maggior 
parte delle quali l’aratro, e la marra, cioè la cultura, 
che pari a quella di Precida in tutta Italia non trovali, 
ha pollo fotterra ; 1’ attefta benanche ciò che delle ori- 
gini di Precida racconta Dionigi di Alicamalfo (b) ; cioè, 
aflegnando a quella per origine una delle Parenti di E- 
nea di tal nome , come a Gaeta una Nutrice dello fteflb 
Enea . Non farebbe alcerto convenuto a Precida tal onore, 

' ' * 

m 

ecco una di quelle autorità , che ci mollrano , effer fiata la no- 
lira Campania dinominata Sicilia . Noi abbiamo raccolte non po- 
che altre autorità , ed aCaiilimi argomenti dimottrantino eviden- 
temente la Campania chiamata Sicilia ; donde leggiermente fi potrà 
intendere, perchè i nottrì Sovrani fi Ceno intitolati Re delle due 
Sicilie, ed il Regno di Napoli Ca flato detto Regno di Sicilia, 
con metter da parte le fanfaluche de’ noftri Scrittori . Quelle aU- ‘ 
torità , ed argomenti forfè fra breve efporremo al pubblico-in un 
difeorfo . 

(a) Strab. lib. V. pag.tf*. t 379. * 

’fl)) Dionig . bilicar, lib. 1. ariti q. rom. pag. 43. 
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fe la medefima uno fcoglio diferto ed abbandonato fof- 
fe fiata ne’ tempi di Dionigi, aflicurandoci tra gli altri 
l'Olftenio, che tali nomi tratti dalli compagni di Enea, 
o d’ altra perfona alla dilui famiglia fpettante , non fi 
davano, che a quei luoghi, e Citta , eh’ erano cofpi- 
cui, e di qualche rinomanza. 

Non dilminui niente ne’fufleguenti tempi la fiorita 
generazion de* viventi in Precida , anzi convien cre- 
dere , che andalTe crefcendo , invitati i forefiieri ad aver 
quivi qualche poderetto, ad elfi utile per la fertilità del 
terreno, e per la bontà de’ fruttati , e fpecialmente de’ 
vini . San Gregorio il Grande {a) in una fua lettera 
fcritta al Doge di Napoli ci dimoftra quanto folfero gra- 
diti i vini di Precida , e come i Napoletani ivi avef- 
fero poflelfioni ; poiché in quella pillola fcrive - efortan- 
do detto Doge a non far per lo innanzi moleftare il Prio- 
re de’ Napoletani dal Conte di Mifeno , il quale vole- 
va coftringere detto Priore a fomminiftrargli venti orne 
di vino dall’Ifola di Precida . 

Ma non potè efl'er a meno, che queft’ Ifola non 
folfe piaciuta anche ai medefimi Dogi di Napoli , effon- 
do tanto bella , ricca , e deliziofa , eleggendola per fede 
de’ loro innocenti piaceri ; ficcome oggi ancora fa la de- 
lizia più eletta de’ noftri Sovrani , per cui noi andiamo 
tanto alteri , e beati . Di ciò dovrebbe ognuno andar 
perfuafo , quantunque non aveflìmo la Cronaca de’Duchi 
di Napoli pubblicata dal Canonico Pratilli predo la Sto- 
ria de Principi Longobardi del Pellegrino ( b ). In quel- 
la racconta il Cronifta , che elsendo, fecondo il folito, 
venuto nell’Ifofa di Precida a diporto Marino figliuolo 
del Duca di Napoli Giovanni , e un giorno di gran cal- 
do 

(a) Greci. M. Iti. VII. eptjl. tt. 

(b) Peìlegr. biftor. Print. Longobaul. Tom. 3. Frammenta Cbron. 

Ktspoiit. an. $>37. : 
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do emendo calato dal fuo Palazzo nella marma per ha-’ 
gnarfi nell’ acqua , reftò da’ flutti del mare venuti gli uni 
Copra gli altri , morto con grave dolore de’ Napoleta- 
ni, e Procidani infieme. 

Or a queft’Ifola cotanto bella, piacevole, abbon- 
dante, popolata, e delizia de’Principi ,. foitanto mancava 
una più ampia eftenfione di Territorio , elsendo molto 
ftretti i Tuoi confini (a ) . Ma fin ai tempi della diftru- 
zione di Mifeno non vi era Hata opportuna e comoda 
occalione di dilatare i confini di Precida, non effcndo- 
vi altro luogo vicino da poter a quella aflègnare . La 
prima occafione fi prefentò , allorché vacuo. rimafe , ed' 
abbandonato per la royiu della Città , il Territorio 
Mifenefe ; poiché effendo a quel Territorio tMtaa Pre- 
cida , e ritrovandoli per firn buona ventura danza pia- 
cevole de’ Dogi Napoletani ; con v ien credere lenza fello, 
che per concellìone de’ detti Dogi foife (lato quello a 
Precida unito. 

Quella , che certamente «pfe giudizio degl’ indiffe- 

/■ renti 

(a) Ei non ci pare da tralafciare qui per diletto de’ lettori un* 
affai gentile , e pittorefca deferitone della bella Ifola di Proci- 
da , che ci ha lafciata il polito noftrale Scrittore nel fuo Mercurio 
Campano , Celerino Guicciardini : Procbytam Infulam . . . adeàt 
hofpes . Non Infulam , fed medio in pelago infltutìum viridariom 
illant dicit t ubi ex cditiori loco , illius amffnitatetn , & cultura e- 
legantiam obfervaverit . In atnbitu ad W. M.P. extenditur ’ jucun- 
difjimis receffibus , ac promontori is , nane in mare protenfa , nune in 
fé ipfam recurva . Omnigeni in ea fru&us , & qui non a fapore , 
aut a magnitudine tantum , fed quod pracoces fìat , commendati . 
Vit verbo dream ? Ea ofi Proc byta facies , ut fabulofos Eiyfios 
nice eludi» ; & cui. hoc tantum fintftri obvenerit,, quod in Tyrr bi- 
no , non in (draconico locata fit mari . Fontani tamen , quam ob fi- 
tus amami totem , & Cali dementiamo cum Grecanici s ìnfulis po- 
tuijfet babere communem , fot fttperqye illi contulit foannes ille ( an 
Proc byta Dominar , an inquìi inus , nullum diferimen ) V tfpfrtìna 
Gallorum e Sicilia ejeSionis folertijjimus audor . * 
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renti , e candidi eftimatori delle cofe apparirò ben fon- 
data , congettura , comechè vana , 6 ridevole fembrar polfa 
ai cervelli prevenuti, ed offufcati da contraria paflione, 
ora è divenuta foda e ragionata dimoftrazionc . Dappoi- 
ché andando noi rintracciando per gli Archivj Carte , 
che far poteffero per lo noftro affunto , nell’ Archivio 
della Regia Zecca ci fiamo imbattuti in un affai anti- 
ca Carta (a) , la quale fenza miftero ci dimoftra 1 ’ efi- 
ftenza di Mifeno nel Territorio di Procida . 

Contiene quella Carta la confifcazione di tutti i 
beni , che il rinomatiflìmo Giovanni di Procida uti- 
le Padrone di Procida, ed autore del celebre Vefpro Si- 
ciliano , - poffedeva nel Territorio Procidano , fatta fare 
da Carlo I. d’ Angiò per lo delitto di fellonia commeffo 
da coftui, per aver voluto feguitare le parti di Pietro 
di Aragona . Il titolo di quella Carta è il feguente . In 
Procida . Inquifitio fatta die Lune X. ditti menfts No- 
vembri ditte XII II. lndittioni per infraferiptos bomines 
. de Procida fuper boni Domini Jobannis de Procida pro- 
ditori , qui dommium terre- ipfius babebat . Quindi fe- 
guita : Quorum primus Jacobus Tfclanus Juratus , (7 in- 
terrogata! de boni Jìabtlibus que dittus Dominus Johannes 
de Procida habuit IBI. dixit quod idem Dominus Johan- 
nes ratione domini , quod babebat in terra preditta ba- 
buit IBI infraferipta bona . E quindi fi deferivono 
dillintamente tutti i beni , che detto Giovanni pofie- 
deva IBI , cioè , nel dillretto di Procida . Tra i beni , 
che fi dicono poffederfi da Giovanni nel tenimento di 
Procida , fi deferivono le due feguenti rubriche : Item 
MONS qui dicitur CUMANUS , qui eji incultus (7 de- 
fcrtus juxta litus mari . Item MONS MISENE snodios 
terre qttindecim que eji laborandia , (7 de terra incult a ì 
(7 deferta mo'dios fcdecim quorum proventus valent an- 
# nua- 

(a) sAahìv. d. R. Z. Fafcie. 40. fol. 12. 

• • 
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nuntim a uri unciam i. Lafciam agli altri di efaminare ’ 
fe fi poteva ritrovare Carta più evidente a dimoflrare , 
che! Territorio Mifenefe lìa flato a Procida aggregato. 
Si ricordi ognuno, che la maggior parte del Territorio 
Mifenefe componevano il Monte Mifeno , ed il Monte 
ora detto di Procida ; e tutti e due quelli Monti nell’ 
addotta Carta fi defcrivono in Procida . Dunque fe fi * 
voglia ragionare giufta lo fpirito delle Leggi (a) , che 
prefcrivono : Modus minor in pojjcjjìone majorem modum 
fequitur , tutto l’intero Territorio di Mifeno, indubita- 
tamente di Procida elfere flato, forza è confeflare. 

Non crediamo, che dagli Avverfarj ci fi voglia 
opporre, che nella citata Carta ficcome con chiarezza ft 
nomina il Monte Mifeno , non colla medefima chiarez- 
za fi defcrive il Monte di Procida , poiché ivi fi dice 
Mons Cumanus , e non già Mons Prochytanus . Si ripe- 
te , non crediamo volerci ciò opporre , perchè ehi me- 
deh mi darebbonfi colla fcure filile gambe . Imperocché 
fe per lo Mons Cumanus fi dovrebbe qui intendere il 
Monte di Cuma,chi non vede quanto guadagno fareb- 
bono i Procidani , elfendo detto Monte di Curaa più 
indentro del Monte di Procida , e quello tra Procida , 
e Cuma ? Or alferendofi il Monte di Cuma effer di Pro- 
cida , fi dovrebbe anche per forza affermare , dover ef- 
fere il Monte di Procida parte della inedefnna Procida. 

Se noi avefhmo voluto feguire la pafTione della caufa , 
cosi avremmo dovuto follenere: ma la verità, che fol- 
tanto ci fiamo propoflo d’ inveltigare , ci ha ritratto da tal 
fentimento . Imperciocché avendo efaminato, fe mai quel 

pie- 

fa) Vedi la L. 20. ff. de interrogai, in jitre fac . , la quale è di 
Paolo , e ia £.7. ff. de fin. reg . , che è di Modellino ; e fi con- 
fulti fu di quella il dotto , e profondo comentario di Gocfio nel- 
la Raccolta degli Scrittori della materia Agrafia fag. 1515. 
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piccol rialto , dov’ era fondata la Città di Cuma , é 
che ora dicefi Cuma , fofle fiato mai chiamato Monte 
di Cuma , abbiamo ritrovato , che mai nè vecchia- 
mente , nè ne’ tempi di mezzo fia fiato sì fattamen- 
te nominato ; nè per verità tal notile poteva a quello 
convenire , non eflèndovi nè altezza , nè valli . E ci è 
forte piaciuta la favia rifleffione dell’ egregio letterato il 
Sig. Duca Vargas Macciucca , il quale con fino giudi- 
zio, e con incredibile erudizione ha fvolto dalle tene- 
bre le nobili origini di Napoli , ed avendo cotanto pro- 
fittato fotto la difciplina del fuo gran Zio D. Francefco 
Marchefe Vargas , Caporuota , e Delegato della Giuris- 
dizione , ha fatto conofcere al Mondo quanto fia vero 
quel detto : F ortei creantur fortibui . Quello valente Eru- 
dito nel libro degli Euboici feconda Colonia Napoleta- 
na , parlando di Cuma, riflette così (a) ; Tanto è lungi , 
che nella noflra Cuma ci fieno Monti , e Colli , che co- 
loro , i quali ci diedero in latino Pindaro , la vollero in 
aperta campagna , comechè per errore han detto , che i 
lidi eran ad e fifa fuperiori : E qui l’Autore appone il 
* greco tefto di Pindaro , e la traduzione degl’ Interpetri , 
die dice così : £)ualis ejl ilte (' cioè il Gigante Tifeo ì, 
qui borrendo Tartaro jatet . . . mine vero C? quee Ju- 
pra Cumam mari-fepta litora , (y Sicilia ejus premit 
pecora . Egli corregge in parte tal traduzione con fom- 
ma faviezza , ed in vece di fupra Cumam mari-fepta li- 
torà , ripone circumfiua Cumarum litora. E quindi fog- 
giunge : E riflettaci , che il Lirico Poeta di Cuma dice 
f empiici lidi , e non Monti colle loro Falli. Ed Agazia, 
che fa una brieve definizione del fito di Cuma , dice 
foltanto , che fia tri Xo'tpa nei , in quodarn tumulo, cioè 
in piccola altezza. 

G Ma 

(a) Eu boi. Seconda Col. Napolet. pag.jó. 
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Ma come voi dite , ripiglierai taluno , che ì 
Mom Cumanm debba effere il Monte di Procida ? Non 
vi è altro Monte , replicheremo noi , in quei contorci, 
che fia juxta ittus morii , e che fia vicino a Cuma , 
perchè abbia potuto chiamarli Monte Cumano , che ’1 
folo Monte di Procida . Ma a che andar fofifticando ? . 
In varj antichi decreti della Regia Camera con tale 
nome è notato il Monte di Procida , e vaglia per tutti 
quello del 1644. , in cui MomCumanus è detto il Mon- 
te di Procida (a). 

Quantunque T addotta Carta ci avrebbe potuto ba- 
ftare a dimollrare il Territorio Mifenefe aggregato 9. 
Procida y fenza fame più alcuna parola ; pure abbiamo 
voluto rihtracciare , fe mai ne’ tempi fuffeguenri folle Ha- 
ta. difmembrata quella parte del Territorio Precidano , 
eh* era Hata di Mifeno . Ma con fommo noftro piace- 
re avendo ritrovato negli Archivj tutte le Carte de va- 
rj paflàggi di Procida da un Padrone ad un altro y in 
effe non fi ritrova neppure veftigio di detto difmembra- 
mento j. anzi vedeli continuatamente pattare da uno ali ^ 
altro , e dal Fifco medefimo di nuovo concederà a per-' 
fone benemerite , nella fteffa maniera che poffedevafi da 
Giovanni di Procida . Si contenterà ognuno , che noi 
brevemente ne deferiviamo la ferie . 

Effendofi conchiufa la pace tra Giacomo d' Arago- 
na, e Carlo II. d'Angiò, tra gli altri patti apporti al 
trattato di pace , uno fu di doverli reftituire da Cario 
II. tutti i Feudi èonfifeati, a Giovanni di Pròcida ; co- 
me infatti fu eléguito , concedendoli da Carlo II. di nuo- 
vo Procida al detto Giovanni , ficcome fi ha da più Car- 
te del Regio Archivio della Zecca, nelle quali collante- 
mente fi dice, concederli Procida nella fteflà maniera , che 
n?* - da 

(a) Fot, £ff. w^ftì (of. voi. I. 


* A 


• •«* 




Djgittjiec; 


* 


DI MISENO, E CUMA. PAR.I. CAP.II. 31 

da prima fi era tenuta dal medefimo , cum omnibus ju- 
ribus , (7 pertinenriis fuis (a) . 

Dopo la morte di Giovanni, più Carte fi ritrovano 
nel medefimo Regio Archivio , e ne abbiamo predò’ di 
noi le copie, nelle quali tutte, confermandoli ai di lui 
credi il pofi'eflò di Precida , collantemente li ripete , la 
medefima confermarfi non altrimenti , che era data con- 
ceduta , e redimita a Giovanni . E quando la delta Pre- 
cida , eltendo data prima confifcata per lo delitto di Gio- 
vanni di Proceda , fu poi conceduta da Carlo I. ad un 
certo Lanfranco de Mari Miles , Ì7 civis Janue , come il 
medefimo Carlo il chiama, nella Carta di conceflione, 
e nelle altre Carte fulteguenti di Carlo II. (è) , colle 
quali fi da un equivalente contraccambio a quedo Lan- 
franco per Precida da lui ritolta , e conceduta di nuo- 
vo ai detto Giovanni, e a’ fuoi eredi , egualmente fi par- 
la della delta maniera, nè fi fa motto di accorciamento 
veruno. Or fe Precida allorché fu conceduta a Giovanni 
di Precida , venne dimata del valore di ceni once d 0 - 
ro , e la conceflione fu fatta per quedo valore , (7 fub 
fervuto quinque Militum fecunduni Regni Sicilie confue- 
t udi tieni contingente , come la tedimonianza di tutte le 
citate Carte ci aflìcurano , ed allora abbracciava anche 
il 1 erritorio Mifenefe, fecondochè fi è veduto; dunque 
o concedendoli la medefima apprettò al de Mari , o re- 
dimendoti a Giovanni di Precida , o confermandoti ai 
fuoi eredi per lo fleflb valore , e fotto lo detto fcrvigio, 
è neceltaria confeguenza il conchiudere , che in quedi 
tempi ancora averte confervata la medefima condizione, 
ne ricevuta alcuna diminuzione ; Perciocché fe ciò non 

folte dato, il valore delle ceni once , ed il fervigio de’ 
• ~ • 0 . 

G 2 un- 

ii) Reg. n 99 . of. f 0 l . s g. 

(b) Reg. 1303. D. fot. 4 6. Reg. 1304. B. fot. i%. 
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cinque Militi avrebbero fenza dubbio dovuto fcemarfì . 

Ma non merita di eflfer trafandata un’ altra breve 
rifleflìone . Mancando da prima al pubblico la notizia 
deira Carta d’ inquifizione de’ beni, che Giovanni di Pro- 
cida pofledeva in Procida, gik di fopra rapportata, ognuno 
che faputo avefse appena l’abbiccì della Diplomatica noftra, 
recava prefo da maraviglia al vedere , che una tanto piccola 
Itala , la quale non ha più di cinque miglia di circuito, 
in tempi si fcarfi d’oro, e d’argento, e mefchini , abbia po- 
tuto cotanto valere , che lia (lato l’ utile Padrone di elTa 
obbligato alla prejìnxiotte del fervigio di cinque Militi ; 
avendo elfi di leggieri oflervato , quali doveano edere 
quelle Terre, per concederli tatto il detto fervigio (a). 
Ed i Pozzolani medefimi hanno potuto offervare , non 
ignorando come buoni cittadini le memorie della loro 
Patria , che Pozzuoli non fu mai conceduta per maggior 
valore di venti , o treni once .* e pure Pozzuoli è aliai 
più grande , ed ertela , che la fola Ifoletta di Procida . 

_ irr't~'Le * >' 

(a) Per non mandare il lettore poco pratico de’ noflri vecchi 
Archivj , ad impolverarli tra le affamate Carte , noi qui breve- 
mente gli daremo alcune notizie raccolte da due Carte di raro 
pregio confervantifi nel Regio Archivio della Zecca . Nel Re- 
gi (ira di Carlo Illuftre , Duca di. Calabria del 1323* A* fogl. 
2 96. vi è un Editto generale di detto Carlo • , con cui li ordi- 
na la mofira di tutt’ i Baroni del Regno , che doveano prefiare 
il fervizio militare alla Regia Corte , a cagión della guerra di 
Sicilia . In effo Editto fi nota il numero de Militi , che ciafche- 
dun Barone era tenuto prcjlare : tra quei che numeranfi , i qua- 
li fono moltiffimi , fi veggono affai pochi , che predavano cinque 
Militi, e pochiffimi quelli , riducendofi a tre , o quattro, che ob- 
bligati erano a più di cinque . L’altra Cart^ è più precifa . Ev- 
vi nel medefimo citato Regiftro un Quaterno <T inquinatone fatta 
de’ Conti, Baroni, e Fendatarj di Terra di Lavoro, e del Con- 
tado di Molife , e de’ Militi , che ciafcuno doveva alla Regia 
Corte, come nel titolo di detta Carta li dice . Il numero de 

Ba- 
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Le meraviglie intanto de’ Diplomatici fono ceffate dopo 
la (coverta di detta Carta , avendo elfi da quella Caputo, • 

che il Territorio Precidano era affai grande , ed eltefo, 
protraendo i confini oltre il fuo breve Stretto nella vi- 
cina terra ferma , con abbracciare il Territorio Mifene- 
fe ; e non già , come da prima fi erano immaginati , 
che folle nella fola Ifola racchiufo : onde han potuto 
comprendere la proporzione delle cent once d oro , e de’ 
cinque Militi , rifpettiva alla fua grandezza . 

Si ritenne Precida per lunga pezza dagli eredi di 
Giovanni . Quindi da Adenulfo di Procida fi vendè la 
medefima, a Marino Coffa d'Ifcla per mezzo di procura 
in fella di un certo Niccola Pagano ; alla quale vendi- 
ta fu dato l’affenfo dal Re Roberto (a ) . E quella Carta 
di afl'enfo da noi ritrovata non fa motto alcuno di ab- 
breviamento de’ confini di Precida . 

Coffa la godettero per più anni pacificamente , 
fintantoché per la fellonia di Michele Coffa, da loro fi’ 
devolvè al Regio Fifco . Nè pure in tutto quello tem- 
po 

Baroni , che dovevano cinque Militi , è molto piccolo , e di co- 
loro , che ne dovevano fri , o fette , è troppo più ftretto . Per la 
prima daffe , a cagion di efempio , i Feudatari d’ Arpino , e di 
Teano eran tenuti per quelle Terre a cinque Militi. Per la fe- 
conda clafle, quei di Lauro, di Telefo, di Cajazzo , a fei Mi- 
liti ; il Conte poi di Fondi per lo fuo Contado, che abbraccia- 
va Fondi , Trajetto , Sugio , Itri , Acquaviva, Monticello , ed 
Inola , era tenuto a fette Militi. Or fi paragonino quelle Terre 
coll’ Ifola di Procida , e quindi fi concluda , fe mai per quella 
i Baroni avnebber dovuto cinque Militi , fe i confini di elTa lì vo- 
lelfero si angulti , che non oltrepalfaffero il mar che la bagna , 
e non abbracciafiero benanche Mifeno , come la riferita Carta 
di Giovanni di Procida dillintamente menziona . Ballino quelli 
efempli ; chi avelTe vaghezza di più fapeme , ogni Regiftro del 
Regio Archivio il potrebbe appieno foddisfare . 

(a) Reg, 133?. B. fol.iz. < • 
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po verun troncamento del Territorio Precidano fi rav- 
vifa , fecondo che fi rileva dalle Carte a quella (bi- 
gione fpettanti . E' vero però , che dalla vendita fatta 
a Marino Coffa apparifce , e da aftre Carte ancora , il 
fervigio de cinque Militi efier già fiato rifiretto a quel- 
lo di foli due ; onde non temerario fofperto può nafcere, 
che qualche cambiamento in Precida abbia potuto av- 
venire . Ma tale fofpetto dileguafi fubito , quando fi av- 
vifa ognuno di efaminare il motivo , perchè quella di- 
minuzione di fervigio militare lìa intervenuta; anzi dall’ 
efame di cffo maggior pruova fi ftabilifce per l’identità 
de’ confini dJ Territorio Precìdano. Si attenda al brie- 
ve racconto . Ritrovandofi Procida in potere di Tom- 
mafo di Procida , ricorfe coftui al Re Carlo II. , efpo- 
nendogli , eh’ era troppo gravofo il pefo del fervigio di 
cinque Militi , o fia di cinquantadue once , e mezzo 
d’oro (computandofi ogni Milite per dieci *once , e mez- 
zo) onde il pregò, che ne feemaffe il numero. Ne al- 
legò per tal effetto il fone motivo , cioè , eh’ egli era 
obbligato , artefa la malagevolezza de’ tempi , di foffrir 
moltiffima fpefa per la cuftodia di Procida , foggett’ al- 
lora alle continue invafioni de’ corfali , ed alle forprefe 
de’ nimici del Regno . Il Re Carlo , efaminata la ra- 
gionevolezza della dimanda , gli accordò la grazia con 
tali parole : Unde predica cu fi od in oportuna fon di zno Jet- 
tur private utilitari ! , & publice interejje profpcSlo . . . 
prefatum feruitium quinque Militum prò quo ut prenii- 
Siitur diSla CASTRA , (7 INSULA fucre concejja de cer- 
ta nojlra feientin minutate! ad fervttium duorum Mi- 
Ittum prejìandum &c. fa) . Adunque dali’efpofio di Tom- 
mafo , e dalla rifpofta di Carlo II. affai manifefto fi of- 
ferva , il motivo di ridurfi i cinque Militi , per Procida 

• .. . do- ; 

(< t ) Reg. 1300 ., e ijol , fol.jó. » 
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dovuti , a due foli , efler fiato la grave fpefa , che ac- 
collata fi era» il detto Tommafo per la guardia e difefa 
di Precida ; donde la privata utilità , ed il pubblico ia- 
tercfle , che Carlo dice , ne derivavano . E non è que- 
llo chiara pruova , che niuno Iberno al Territorio Pre- 
cidano folle intervenuto? perciocché fe ciò fiato fofle , 
qual potifiìmo motivo , e folo valevole , Tommafo 1 ’ a- 
vrebbe efpofio , e Carlo II. di eflò avrebbe fatto men- 
zione . 

Ed olfervate di vantaggio quelle due parole : Di- 
da castra ( cioè di Precida ) fuere cónrejffa Crc . , e 
vi confermerete vie più nel noftro fentimento. L’ Ifola 
di Precida non avea , che un Ca/iro,e dicevafi Cafìrum 
Prorbytte : e come poi fi nominano nella rnedefima piU 
Cnfbri , ditta Cajira ? Un Cajìro veramente era in Pre- 
cida , fe fi confideri la fola Ifola ; ma fe fi ponga men- 
te a tutto l’intéro Territorio Precidano, fi offerveranno 
due Cafìri in Precida , eflendo l’ altro il Cafìro di Mi- 
feno , che Cafìrum Mifen't fu fempre chiamato , il quale 
a Precida s’apparteneva dopo la fua unione con quella. 
Ed ecco da Carlo II. colle dette parole dichiaratali 
l’ integrità del Territorio Precidano, anche dopo lo fce- 
mamento del fervigio militare , cui eran tenuti i Baro- 
ni di Precida : e ci pare , che Carlo II. abbia ciò ap- 
portatamele detto, per prevenire ogni contrario fofpetco. 

Trovandofi , come fi è detto , devoluta Precida 
al Regio Filco, dall’ Imperador Carlo V. nel 152P. fu 
conceduta a D. Alfonfo Davalo Marchefe del Vafto, 
Signore affai benemerito dello Stato . Gioverebbe leg- 
gere 1 intera Carta di Carlo V. per rimaner affatto per- 
fuafo , non avere neppur quella volta ricevuta alcuna 
mutazione il Territorio di Precida ; anzi fe dalle ampie 
parole di detta Carta d’ inveftitura fi dovefle diffinire T 
eftenfione del Territorio Precidano , fenza efitanza con- 
chi u- 
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chiuder fi dpvrebbe , effer affai più eftefo di quello fi 
pretende ; ma come fi vedrà più innanzi , tali larghe, 
tormole di parole in iomiglianti Cedole di con ceffone 
di Feudi contenute , niente di più aggiungono alle ter- 
re concedute di quello , che in verità hanno : foltanto da 
detta Carta noi ricaviamo, che in ntun conto in niuna 
minima particella fia fiato fmembrato il Territorio di Pre- 
cida , quando di quella fu il Marchefe del Vallo inve- 
rtito . ' . 

Mentre il Marchefe del Vallo fu utile poffeffore di 
Precida , tra gli altri dritti efigè quello detto del fa- 
langaggto d’ Ifchia , cioè uno juffo di grana cinque per 
ogni barca, che partiva!! da Precida, ed andava in Ifchia; 
e quello medefimo diritto efigè egualmente da quelle 
barche, che fcioglievano dai lidi del Monte di Precida 
per portarli nella fieffa Ifchia , nella fieffa guifa che da- 
gli antichi poffeffori di Precida fi era'fenza contrailo 
praticato . Ed ora reftituitafi Precida nel Regio Dema- 
nio , e tra gli Allodiali de’ oollri Sovrani annoveratali , 
da’ medefimi fi.sfigc,cal. <$azk> ; come fi legge nel pro- 
ceffo dell’ apprezzò di Precida fatto fanno 1740. da noi 
confutato ; del che fi fono rapportati i documenti negli 
' «tri (a ) . Or quella uniformità di pagarfi tal dazio in 
amendue i detti luoghi, crediamo* potere abbaftanza di- 
rci olirà re non difgiunto l’uno dall’ altro, e formare l’u- 
no e l’altro un medefimo Territòrio. Ecco la promeffa 
ferie di tutti i paffaggi di Precida in tutti i tempi da 
Giovanni di Precida trafeorfi fino a noi , ricavata dalle 
vecchie memorie lafciateci nelle fincere Carte, le quali 
lungi d’ indicarci , di avere il Territorio Precidano- rice- 
vuto veruna mutazione , o mozzamento , ci rendono ac- 
certati , ben ampio , ed eftefo aver dovutó il medefimo 

- - , ef- ; 

(a) Fot. 607. ad 6op. Att , cor. voi. 4. 
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effere , ed il Territorio Mifenefe nel fuo diftretto com- 
prendere ; il che dee fare una piena dimoftrazione del 
noftro allumo . 

Non elfendo ancora comparfa alla luce la Carta d’in- 
quifizione de’ beni di Giovanni di Procida , la quale ci 
ha data occafione di ragionare finora , e che abbiamo 
veduto giovare alfailfimo , noi credevamo fermo , poter 
conchiudere tutta la dimoftrazione , che fi è imprelà 
a fare, con uno argomento , il quale al prefente mag- 
giore forza , ed evidenza da detta Carta ricevendo , più 
lietamente il proporremo . Tutti gli eftremi del Terri- 
torio Mifenefe , fecondo che fu da noi defcritto , fono 
in Procida comprefi ; cioè , quello fpazio di terreno , 
che dicefi comunemente Terrdferma , ed anche fi chia- 
ma il Fumo , che è pollo a linea parallela coll* Ifola di 
Procida , e fu cui poggia il Monte di Procida ; le falde 
medefime di detto Monte di Procida, che in giro tira- 
no fino alla Gaveta dalla parte occidentale; e l’ IJ 'aletta 
di San Martino , la quale ivi giace, e pochi pafli è di- 
ftante dal citato Monte di Procida , con cui per pic- 
cola ftrifcia di terra coverta dalle acque ancora al pre- 
fente attacca ; e finalmente le Secche di Mifeno , che 
fono alla parte orientale , e che incominciano di lk dal 
Promontorio di Mifeno (a ) . Che quelli luoghi follerò Ita- 
ti porzioni del Territorio Mifenefe , è fiato a fuftìcienza 
dimoftrato nell’ antecedente capitolo . Or non fappiamo 
perfuaderci , nè crediamo poteri! perfuadere alcun al- 
tro , come polfono andare difuniti gli eftremi di un Ter- 
ritorio dal Territorio medefuno , dovendo gli eftremi 
andar uniti coll’ intero tutto : e quello tutto è compre- 
fo tra gli eftremi additati , ed è foltanto da Procida , 
alla quale giace dirimpetto , divifo da un piccolo cana- 

H le 

(a) Vedi la Carta Corografica. 
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le di mare tanto ftretto , che ha foraggiato i più 
valenti nocchieri a paflarvi coi loro legni fin , per 
cosi dire , 1 ’ altro giorno . Ma fé poi fi volefle nega- 
re da’ Pozzolani , che quelli narrati eltremi folfero ap- 
partenuti a Precida , farebbero elfi fmentiti dalla vera- 
cità, e dalla chiarezza de’ documenti , che noi abbia- 
mo , e fono negli atti raccolti . Per lo luogo chiamato 
Terrdferma ,o Fumo abbiamo di fopra riferito quel drit- 
to , che i Baroni di Precida hanno fempre efatto , ed 
ora il Regio Fifco efigeja cui s’aggiunga l’apprezzo d'el 
1740. fatto per ordine della R.C. , nel quale detto luo- 
go fu comprefo . Per Y Ifoletta di San Martino , e per 
le falde del Monte di Precida con tutto il mare che le 
bagna fin alla Gaveta , oltre degli atti del detto apprez- 
zo, ne’ quali fi racchiudono , e lituano in Precida , e 
con tutto 1’ intero tenimento di eflà s’ apprezzano , vi 
fono precifamente per l’ Ifoletta di San Martino tutti gli 
affitti fatti ab immemorabili della Tonnara di detta Ifo- 
letta; vi fono altresì i bandi fatti dalla R.C. pubblica- 
re in Precida per gli affitti della medefima , le fue Con- 
fulte , e Relazioni , le provvifioni fpedite per dar il 
poffefTo di effa Tonnara , le relazioni degli Attuar; in- 
torno al dato pofTeffo, ed in fine parecchi Difpacci del 
augufto Re Cattolico, quando qui felicemente regnava: 
in tutti quelli documenti collantemente fi dice , e ripe- 
te , effer detta Tonnara , ed Ifola nelle pertinenze della 
Città di Precida , fecondo che dall’ ampia fede prefen- 
tata negli atti fi attella . Per le Secche di Mifeno fi- 
nalmente , colla chiarilfimo dal riferito apprezzo del 
1740., le medefime appartenere al Territorio Precidano. 
Ed il Marchele del Vallo nel 1699. ne portò i fuoi 
gravami nella R. Camera , perchè dal Tavolario Para- 
fandola nella fua relazione dell’ apprezzo fatto di Mi- 
feno, non fi era ben Affato il fito di dette Secche , quan- 
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tunque in detta relazione fi erano con tutta chiarezza 
dal Parafandola efclufe dall’ apprezzo , e fi era afferma- 
to quelle effere di Precida , come cofa nota affai e fi- 
cura (a) . 

• Or comprendendo il Territorio di Precida Terra- 
ferma o Fumo, le falde del Monte di Precida , riflet- 
ta di S. Martino, e le Secche di Mifeno, che fono gli 
eftremi del Territorio Mifenefe , è forza conchiudere , 
che il Monte di Precida , Mifeno, e tutti gli altri luo* 
ghi il Territorio Mifenefe componentino , che là entro 
a tali eftremi contengonfi , al Territorio Precidano s’ap- 
parteneffero . 

Ed in fatti quando la memoria di quelle cofe era 
più frefca , di ciò non fi dubitava . Si legge nel volu- 
minofo proceffo fabbricato nella lite tra la Città di A- 
verfa, e quella di Pozzuoli nell’ anno 1545. un inno- 
cente racconto di un povero pefcivendolo di Precida , fat- 
to efaminare a richiefta della Città di Averfa . Quello 
femplice marinarello dice , che ritrovandofi un giorno 
nelle vicinanze di Maremorto, e propriamente vicino a 
Pietrahocca ( cosi chiamafi un luogo di là Maremor- 
to ) fu richiefto di pefce da un Pozzolano ; ma egli il 
prego , che folle venuto di qua di Pietrahocca per ven- 
dergli il pefce , eftendendofi fin a quel luogo la franchi- 
gia de Procidani dalla gabella del pefce folita a pagar- 
li (^) . Ecco la fchiettezza de detti del Precidano , non 
ripugnata da’ Pozzolani , e profferiti in una caufa , nella 
quale i Procidani non vi facevano parte alcuna : Ed ec- 
co del pari chiaro , che fin là fi eftendeffe il Territorio 
di Precida. 

, . H 2 Dal 

(a) Vedi l’apprezzo di Precida foi. 60 j. att. cor. v. 4. c la re- 
lazione del Parafandola. 

(b) Vedi gli articoli di Averfa in fine . 
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Dal medefimo citato proceffo rilevafi un altro . fatto, 
frmilmente al noftro propofito affacente . Pretendeva la 
Città di Averfa , che tutto il Territorio* di Coma di- 
ftrutta ad efla fi appartenere , e non già ai Pozzo lani con- 
tendenti ; e perciò con diftinzione defcriffe ... le rubriche 
di tutti i luoghi che credeva dover a fé appartenere : 
ma da tale defcrizione n’ efclude efpreflamente il Mon- 
^e di Precida, con dire, e replicare fempre fino al Mon- 
te di Procida enclufive . Non efclude già AveHà il 
Monte di Procida, perché aveffe creduto , che quello 
a Pozzuoli s’ appartenelfe ; poiché la medefima Averfa 
aveva defcritto per fuoi tutti quei luoghi , che fo- 
no intermezzi al detto Monte di Procida , e Pozzuo- 
li ; e che 1’ una dall’altro per molto tratto diftraggono. 
Dunque ha da dirli, che intanto Averfa efclufe il Mon- 
te di Procida , perchè credette fermo , giufta le ragioni 
che allora eran chiare , che detto Monte foffe delle per- 
tinenze di Procida , alla quale era vicino . E vero clie 
Averfa n’efdude foltanto il Monte di . Precida , e non 
già tutto iè Territorio Mifeoefe : marciò nulla importa*, 
avendo potuto ciò avvenire y perche Averfa credefle , 
Che una porzione foltanto del Territorio Mifenefe , e 
non già tutto, foffe flato a Procida aggregato : ma nel 
tempo ifteffo coflava ad efla , come cofa non difputata, 
che il Monte di Procida foffe alla medefima Precida apr 
partenuto . s ^ 

E dovèva fenza dubbio ciò collare agli fpaflionati 
Averfani , i quali fapevano , che i loro antenati , per 
quanto era la memoria delle cofe preflo loro, quantun- 
que avellerò preteiò fempre , tutti quelli luoghi , che fo- 
no tra Pozzuoli , ed il Monte di Procida , efler delle 
pertinenze Averfane j pur non mai eliderò -de loro pre- 
tenfioni fui detto Monte di Procida . E più doveva lo- 
ro collare una tal verità dal vedere , che in tutti i tem- 

- pi, 
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pi , dacché v era memoria d uomo , era (lato quel Mon- 
te chiamato Monte di Procida da fuoi non meno , che 
da tutti gli altri . Ed in vero non debb’ elfervi argo- 
mento maggiore a dimoftrare un qualche luogo efler 
pertinente ad alcuna Città , che 1 nome da quella 
1 Città a quel luogo comunicato ; fpecialmente fe quello 
per qualche tratto dalla Tua Città è dittante ; per- 
ciocché fi fuppòne Tempre , che gli uomini non a ca- 
priccio imponelfero i nomi , ma perchè di fatto un tal 
luogo di quella Città folfe , di cui porta il nome . Or 
elfendo il Monte, di cui parliamo, (lato chiamato Tem- 
pre , e più comunemente Monte di Procida , comeche da- 
gli antichi folfe dinominato Monte Mifeno , e qualche 
volta Mom Cumanus , o Cuniarion y e fotto il nome di 
Monte di Procida elfendo llato indicato da tutti i Geo- 
grafi ; e con quello fol nome a tutto il Mondo noto \ 
ed. elfendo divilb da Procida per un tratto di mare ; dee 
dirli , che a Procida folfe appartenuto. Che tal denomi- 
nazione di Monte di Procida folfe antichiflima , delta 
quale non fi fa trovare principio , fi ricava dalle anti- 
che Carte , e procelfi . Balta qui accennare l’antichilfimo 
procedo fpettante all’ anno 1510* tra 1 Arcivelcovo di 
Napoli , f Abate di S. Maria di Pafitano , ed il Regio 
Fifco , il quale fi conferva nel grande Archivio della 
Regia Camera . In quel procelfo non con altro nome fi 
manifelta il noltro Monte , che con quello di Monte di 
Procida : ed i teftimonj tutti , che vecchioni a deporre 
furono eletti , affermano col folo nome di Monte di Pro- 
sida il medefimo Monte efler loro noto , come altresi 
faper elfi, efler flato noto ai loro maggiori. Se di Poz- 
zuoli , o di Averfa , o di altra Città folfe flato il nofiro 
Monte, perchè chiamarfi Monte di Procida, e non già 
Monte di Pozzuoli , di Averfa ec. , quandoché il mare 
il divideva da Procida , e la terra ferma il faceva vicino 

alle 
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alle dette Città? Se adunque la ragion del nome dovA 
attenderà , come gli Averfani lattefero , il Monte diPro- 
* cida al diftretto Precidano fi dovrà afcrivere (a) . 

Ma è opportuno qui parimente avvertire , che non 
folo il nome Tuo da Precida comunicato al Territorio 
di Mifeno diftrutta , di cui la parte principale , quale 
è il Monte di Precida, ancora il ritiene, e fotto tal no- 
me è da tutti riconofciuto , dimoftra , che ’1 Mifenefe 
(ìa fiato a Precida aggregato; ma il dimoftra benanche 
il vedere , che quello medefimo Territorio fia fiato 
Tempre da’ foli Procidani abitato , e coltivato . Nell’ an- 
tecedente capitolo abbiamo citato un amichiamo Inven- 
tario di tutti i beni della Chiefa di Napoli, di cui per 

w*. * or- 

* ' 

(a) Sicolo Fiacco parlando delle Prefetture , dice in quello mo- 
do : Omncs ( Prarfeèiurae ) quorum Coloni arum cives acceperunt , eius 
Pertica appellabuntur . Ad intendere quello palio di Fiacco è neccfra- 
rio in prima fpiegare , cofa voglia lignificare Prafeflura ; finto più, 
che i Compilatori de’Vocabolarj latini non fi hanno prefo il pcnlìero 
di darci con chiarezza il lignificato di quella in quei fenfo , che dal 
citato Autore, e dagli Scrittori della materia agraria . viene (piega- 
to. La Prefettura adunque nel fenfo di quelli Autori i , ficcomc più 
chiaro degli altri fi fpiega Frontino/ Qui c quid Univerfitati appli- 
citum fuerit ex alterius Civitatis fine . . . PrafeHura appellatur . 

Quando i Romani deducevano qualche Colonia in un luogo , af- 
fegnava«o a cial'cuno Colono una porzione di Agro d’intorno alla 
Città, che dovevano popolare; e tutto quefto Agro divilo , ed 
aftegnato formava il Territorio della Colonia . Alle volte man- 
cava l’Agro al numero de’ Coloni , ed eran perciò coftretti gli 
Autori, o Conditori , come folevano chiamarli, delle Colonie , 
prendere, e feemare dal Territorio delle Città vicine una por- 
zione di Agro, e dividerla ai nuovi Coloni, ed incorporarlo al- 
la di frefeo dedotta Colonia : e quella porzione qualunque fi folle 
fiata, fi chiamava da loro PrafeSìura . Sicché la Prefettura era quell 
aggiunzione fatta al Territorio di una Colonia, di una particella 
d’Agro prefa dalla Città vicina . Perchè folle fiata detta ttafctdura, 

e fe • 
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ordine della R. C. il Cardinal Aleflandro Carafa Arci- 
vefcovo di Napoli ne fece fare una copia il 1485. Que- 
llo bello veruflo documento ci fòmminiftra una gran 
pruova di ciò che abbiamo detto ; poiché quante pezze 
di terra fi dicono poflederfì dagli Arcivelcovi di Napo- 
li in Mifeno , tutte fi veggono tenute , e coltivate da’ 
Procidani . Noi qui riporteremo la rubrica di Mifeno 
rapportata nel fine dell’ antecedente capitolo , colla giun- 
ta 


e fe qualche volta foflc fiata chiamata Proceri fura , o Pratenfura , 
ed altre cofe alla defla voce appartenenti , chi defidera fapcrle , 
legga la dotta diflertazione di Guiglielmo Godìo fu le antichità 
agrarie . Cofa fofle la Pertica è neceffario ancora fregare : Solum 
quodcumque , fcrive Frontino , Colonia eji affinatura , id univer- 
fum PERTICvf e/i appellatum ■ cioè, tutto l’intero Territorio di 
una Colonia divifo , dicefi Pertica , perchè miliirato dagli Agri- 
menfori , nel tempo della dividane-, con quello flrumento da lo- 
ro chiamato Pertica . 

Ora riefce affai facile 1* intelligenza del propoflo teflo di 
Fiacco. Tutte le Prefetture, dice qued’Autorc, cioè, tutte le ag- 
giunzioni fatte al Territorio di una Colonia , fmembrate dall* 
Agro di qualche Città ad effò vicina , riceveranno il nome di 

C 'Ia Colonia, cui furono aggiunte, ed a’ Cittadini della quale 
no divife ; e non già di quella Città , dalla quale furono 
fiaccate . Così parafrafa quello luogo il Goefio : Prefettura omnes 
quarum Colon iarum Cives . affìgnatione acceperunt , ejus Pertica ap- 
pellabuntur , non ejus Urbis nomine , unde fumpta funt . E fi fa- 
rà ciò più chiaro con un efempio . Dopo la vittoria di Ceda- 
le riportata contra M. Antonio , il vincitore Cefare divife ai 
fuoi Soldati gli Agri de’ Cremonefi , i quali avevano feguito il 
partito di Antonio. Quefli Agri non eflendo badati alla divifio- 
ne , fù perciò prefa una porzione dall’ Agro della vicina Manto- 
va , ed aggregata al Territorio, o Pertica Crtmonefe , non proptev 
culpant , elice Servio fopra Virgilio Ecl. p. , fed propter vicini - 
tatem . E quindi a ragione efclamò Virgilio: Mantua , va mifera 
nimium vicina Cremona ! Or fueda giunta del Territorio Cre- 
monefe dal Mantovano didaccata , non ritenne più il nome di 

Man- 
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ta de’ nomi de Procidani , che fi dicono tenere , e col- 
tivare quelle terre : J _ • 

Iter» pojjidet in M1SENA .... * petias terra tres , 
quas lahorat Abanatus Scoti ut de PROCIDA ad tertiam 
partem . 

Itera in MaremortHo Start ias terra tres 
qtias laborant Ligorius Car molu s , Joarmes Caractus , Ro- 

, ber - 

Mantova, ma pigliò quello di Cremona , e fi detta Prefettura 
C remone f e . E qui ancora fi fenta il Goefio : Ut cum e* Agri 
Man titano , deficiente Cremoncnfi territorio , Prefettura fumerttur , 
nome n ei a Cremona inditum , cui adjicebatur , non a Mantua , cujus 
fuerat prius . Diti a enim Prefettura Pertica Cremonenfìs , nel conci - 
fitti Prefettura Cremonenfìs . Quanto ciò faccia al propolìto di quel 
che abbiamo detto intorno al nome del Monte di Procida , ognu- 
no il vede chiaramente . Chiamavafi tal Monte prima , effendo 
in piedi Mifeno , Monte Mifeno , dopo la diffrazione di detta 
Città i non fu più chiamato Monte Mifeno , ma fi fente chia- 
mare Monte dì Procida , e con tal nome comunemente ricono- 
fciuto da tutti ; quantunque alle volte f» trovi chiamato Monte 
di Ciana , o Cum ano ; come fuole accadete ad altri luoghi anco- 
ra , ì quali, oltre il loro proprio nome, altri nomi ricevono per 
' qualche circoftanza , non però da tutti riconofciuti , nè ricevuti. 
Or quello nome di Monte di Procida dato a tal Monte , e co- 
llantemente ritenuto dopo la caduta di JMifeno-, non potè cer- 
tamente d’ altro motivo derivare, che, dall’ effer flato aggiunto 
alla Pertica Precidano , dalla quale fomigliante nome ricevè, giu- 
lla la fentcnza di Fiacco \ ficcome la Prefettura dell’Agro Mari, 
tovano al Territorio Cremonefe aggregata, la dinominazionè da 
Cremona ricevendo , lafciò quella di Mantova , e Prefettura di 
Cremona appretto fu nominata comunemente . 11 nome adun- 
que di un luogo dimoftra affai bene , cui elfo lì apparteneffe . E 
perciò a ragione abbiamo noi argomentato , che ’l Monte , del 

3 uale li parla, dacché Monte di Procida da più fecoli fi chiami, 
ella Pertica o Territorio Precidano fi folfe . Noi foprafiediamo 
di più dire intorno a ciò , fembrandoci difetto il diffonderci 
nelle cofe chiare. 
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bertus Morale s , Jacobus Scoftus , Stepbanus Galatulus j 
Stepbanus Coratinus , Angelus Coratinus , Bartolomeus 
Cuftallonus , Palttmbus Cu/la Bonus , Bartolomeus Scoéìus 
de PROC IDA , Ó 1 reddunt proinde dtélo Archiepifcopo quar- 
ta m partem . 

Item Montem Sanili Martini cum Ecclesia una ibi- 
dem exiflcnte , C* pctias terra decem juxta litus ma - 
ris quas ' laborant Jacobus de Albano Bartolo- 

meus Farao , Nicol aus Lubranus , Jacobus Calabrcfe , Ni- 
colaus Calabre f e , Taminarus Mallacius , Stepbanus Tfcla- 
nus , Stepbanus Lubranus de PROClDA . 

E nel poco addietro citato proceflò del 1510. fi trova 
inferita una nota di canoni pagati da più perfone , per 
certe tenute del Monte di Procida , e d’ intorno a Ma- 
remorto , all’Arcivefcovo di Napoli ; e tutte quelle per- 
fone fi dicono efler di Procida . Per gli tempi a noi più 
vicini lafciamo di addurre pruove , come di cofa notilfima. 

E’ ci fembra pregio di aggiungere un’ altra brieve 
rifleflìone . Era folenne collume preflo tutte le Città 
Gentilefche , di eleggerà ognuna di effe una falfa loro 
Divinità per Tutelare . Quello Dio Tutelare di ogni 
Città era comune a tutti i Paghi, e Villaggi della me- 
deiima, vale a dire, a tutt’ i luoghi del fuo Territorio; 
e perciò tal Nume Tutelare , oltre il chiamarfi Deus 
Patrius , era ancora detto Deus communis nelle antiche 
lapide , fecondo che ne infegnano i valenti Filologi . 
Venivano dellinati al culto di quelli Dii Comuni , e 
Patrj alcuni di feltivi , e certi particolari generi di fa- 
grifizj ; e quelli erano parimente comuni ai Paghi , e 
Villaggi . Quindi è, che Sicolo Fiacco favio Scrittore della 
materia agraria , volendo dare una regola fra le altre per 
conofcere , a quale Città appartenga un Pago , o pure fin 
dove fi eltenda il Territorio di qualche Città , fe mai na- 
fceffe contrailo tra più Comunanze intorno a quello punto, 

I af- 


$6 DISSERT. COROORAFICO-BTORfCA - 

affegna la fedente (a) : Regione folent et, am diverf afa- 
era facere . Ita •vtdendum erit , qual iter Pagi facra faciant. 
Aveva già prima detto : Si de ipfts Pagis quafìiomm quii 
tnoveat &c. Or giuda quefto Scrittore, nelle quiftioni 
territoriali è legittimo argomento a decidere la pertinen- 
za di un Pago, il vedere la pertinenza del Nume Tu- 
telare comune . E ciò è riguardo ai Gentili . 

Venuta poi la luce della vera Religione Criftiana, 
e conofciutifi i fogni , e le bugie del gentilefimo , tut- 
te le ridicole Deità furono mandate in malora , nè più 
cotali Dii Patrj , e Comuni nelle Città allumate dal 
Vangelo li riconobbero. Ma risapendoli , mercè i lumi 
della Tana dottrina , quanto giovevole cofa folle la pro- 
tezione , e tutela de’ Santi di Dio, s’ introdufse nelle Cit- 
tà il falutevol coftume di far prefedere alla loro Special cu- 
ftodia un qualche Santo. Con ciò fi venne foltanto a cor- 
reggere quel che falfo era , e bugiardo nell’antica coftu- 
manza ; ma reftò ferma .e falda l’ altra parte , di efler il 
Santo Tutelare da ognuna delle Città eletto , comune a 
tutti i luoghi al proprio Territorio fpettanti . Quindi li 
vede sì utile pratica per tutto il Crilliandìmo diflùfa , 
per cui ogni Città fottopone , ed affida fe , ed il fuo di- 
llretto al patrocinio di un Santo regnante in Cielo con 
Dio ; non oliarne , che ordinariamente ciafcun luogo del 
detto didretto abbia un Santo Protettore ; il quale però 
non è comune a tutti gli altri , ma particolare , e pro- 
prio di elfo . Non farebbe quindi mal fondato argo- 
mento, il voler dimoftrare fin là eftenderfi un Territo- 
rio, o Didretto di una Città, fin dove il Comune Tu- 
telare di quella folfe per tale tenuto, e con ifpecial cul- 
to venerato. 

Pollo quello principio : noi fappiamo dai veridici 

" Atti 

(a) Sic. Fiat, de cmditionib. agrer. pag. 25. 
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Atti del martirio del gloriofo San Gennaro, e degli al- 
tri di lui compagni Atleti , che tolti tirannicamente di 
vita per la confeflione di Crifto quelli Santi Campioni 
in Pozzuoli , più Città fi affrettarono di eleggerti tra elfi 
un Tutelare , con illudiarfi di rapirne le fagre fpoglie : 
Cum unaqucque plebe , dicono gli Atti Bologneft (a) , 
follicite fuos fibi Patrona rapere fejlinarent . E Tappiamo 
ancora , che ficcome i Napoletani Bcatum Januarium fi- 
bi Patromtm tollentes a Domino meruerunt ; e i Pozzolani 
Sanilum Proculum .... tulerunt ' cosi i Mifenefi Santi um 
Softum Diaconum .... tulerunt , (y pofuerunt in Baftlic a 
(?c. Ecco dunque il Tutelare di Mifeno , il quale finché 
quefla Città (lette in piedi, fu per tale tenuto , e venera- 
to in tutto il tenimento di elfa . Rovinata pofcia Mifeno, 
e trasferitefi in Napoli le Reliquie di detto Santo Protet- 
tore , non più fi fente né quefto , nè altri Santi nomi- 
nare nel Mifenefe ; ma folo fi fente nominato , e culto 
San Michele Arcangelo, il quale come ognun fa,èfta- 
to fin da’ tempi antichiflìmi , ed è tuttavia il gran Tu- 
telare di Procida . In quante Carte , che ci fono venu- 
te nelle mani , fpettanti a Mifeno dopo la fua diftruzio- 
ne, niun altro Santo fi mentova venerato nella medefi- 
ma , che ’l folo citato Arcangelo San Michele . Si legga 
f antichilfima Carta rapportata dall’ Ughellio ( b ) , la 
quale per ora jpotrà baftare , e fi vedrà terra Sanili Ar- 
cangeli de Mi fetta ; e notifi quefto de Mi fetta , perchè 
affai chiaro fpiega, che elfo Arcangelo folo era in Mi- 
feno con ifpezialità culto , qual fuo Protettore . Or fe 
dopo le rovine di Mifeno il Tutelare Comune di Pre- 
cida, anche al Mifenefe comune fi olfcrva, non credia* 

I 2 mo, 

fai Ci fiamo ferviti degli Atti Bolognefi , e Vaticani/ fi veg- 
ga il Mazzocchi Vendic. Repet. 

■ (bj Ug/jtll. Ital. Sm. Tom. Vl.’pag. zig. 
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mo , che capricciofamente fi pofsa inferire , che uno ftef- 
fo Diftretto facefse con Precida , anche Mifeno. 

Non fiamo però disi rifcaldata fantafia , che ci per- 
vadiamo, che ciò folo baftaffe a formare uno ftringen- 
te argomento per lo noftro affunto : ma vogliamo fo- 
lamente , che fi abbia la pazienza di unire inficine que- 
. Ite tre cofe gi'a provate , cioè il nome di Precida al 
Mifenefe participato , gli abitatori di elfo tutti Procida- 
ni , ed il Tutelare di Precida al medefimo parimen- 
te comune; e quindi, depolto ogni affetto di parzialità, 
fi decida , fe fi poflà concludentemente argomentare", 
che ’l Mifenefe a Precida fpettaffe . Stiam ficuri del fa- 
vorevole giudizio. 

Per portare mai tempre più avanti le noftre prue- 
ve , farebbe fiato molto a propofito in quella occafione 
eliminare le antiche numerazioni de’ fuochi , fatte di 
tempo in tempo nel noftro Regno , delle quali parec- 
chie , comechè mezzo logore , e dalle' tignuole mal 
conce , fi confervano nell’ Archivio grande della Came- 
ra . Mà ficcome la mancanza delle nutneraziom «%nar- 
danti Precida , per ragione de’ fuoi amichifsmii privilegi 
ottenuti dagli amabilifsimi Sovrani fin dall anno H 1 ?*? 
e continuatamente confermatil a h andare lieti , ed alti 
per la gran teftimonkmza^hefsi danno della fedeltà, • 
del zelo de’Prqpidini ; cesi a toghe ora ipno de piò i belli 
argomenti a dichiarazione maggiore d^pwfente -dtmo- 
ftrazione r ImjJérciocchè fenz’ ombra di dobbio dalle nu- 
merazionf di Precida, fe ci foflfero, apparirebbono tutti i 
fuochi qua e là fparfi pel Mifenefe, numerati nella me- 
desima Precida . Se nonché 1 anno 1^58. trovandoli , non 
lappiamo per quale giufto motivo , fofpefi i cennati pri- 
vfieej ( 1* qual lòfpenfione avvenne l’anno 49. e durò fi- 
• no affanno 82. dello fteffo fenolo, quando i detti privi- 
legi furono di nuovo confermati) e venendo ordinata la 

■ gc- 
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.generale numerazione de’ fuochi di tutto il Regno , fu 
latta anche la particolar numerazione de’ fuochi Proci- 
dani ; e quella fola numerazione abbiamo di Precida . 
Dalla fede prefentata negli atti rilevali , che di tutt’ i 
fuochi dimoranti nel Monte di Precida,, fe n’ era pre- 
fa ragione in Precida dal Regio Numeratore : ma che 
poi avendo collui intefo , com’egli medefimo attella , 
sì da’ Procidani , come da’ Pozzolani , che detto Monte 
tra loro era in controverfia , venne fpinto da proprio 
talento , di formare de’ fuochi del medefimo Monte una 
numerazione feparata ; come fece . E quindi parimente 
di proprio ilìinto , fecondo che egli medefimo feguita a 
dichiarare, deducendone otto fuochi dai quindeci ritro- 
. vati in fu quel Monte, gli altri fette rimafi volle ag- 
gregarli a Pozzuoli .. Da quella numerazione foltanto 
porrebbe ritrarfi a prò di Precida , che de’ fuochi del 
Monte di Precida , in cui folo allora erano abitatori , 
llandone fcnza tutto il rimanente Territorio Mifenefe , 
le ne folle prefa ragione in Precida , alla quale per le 
fue ragioni fopra di eflò , e di tutto il Mifenefe , fpet- 
tavano . Ma noi volentieri tralafciamo di avvalerci di 
quello vantaggio, avendo di leggieri fcorto quanti folle- 
rò fiati gli {concerti commefsi , e gli abbagli prefi dal 
Regio Numeratore Orazio di Palma nel fare la detta 
numerazione ; ma di quelli riefce più a propofito par- 
larne nella feconda parte , dove anche noteremo , che 
i Pozzolani non folo in occafione di quella numerazione, 
non fi han prefo il penfiero di numerare i fuochi del 
Monte di Precida , ma in tutte le altre numerazioni 
antiche , che fi fono trovate , non fi han fatto mai paf- 
fare per immaginazione il numerarli : e ne fono pronti 
predo gli atti i documenti . 

Ci invita ora ad efler intefa con venerazione la R.C., 
la quale ne tempi andati ha collantemente , e fenza in- 
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trighi dichiarato Maremorto , ed il Monte di Procida -i 
vale a dire quafi tutto il Territorio Mifenefe, fpettare 
a Procida , efcludendone affatto la Citta di Pozzuoli , 
la quale fola della pertinenza di tali luoghi con Procida 
contendeva . E' forte da badare a quello racconto , che 
verremo a fare, il quale liccome terminerà la dimo- 
ftrazione intraprefa , così di per fe folo farebbe fufficien- 
te a farla : tanto fembra chiaro , e concludente . Nel 
1 6 40. volendofi ripigliare la cultura del Monte di Pro- . 
cida (lato per lunga llagjone incolto , per aver fervito 
ne’ tempi addietro all’ufo della caccia de’ Re Aragonefi, 
il Cardinal Filomarino Arcivefcovo di Napoli , utile pa- 
drone di effo Monte, incominciò a dare a livello alcu- 
ni pezzi di terreno di detto luogo ad alquanti Procidani, 
come quelli, nel cui Territorio era il prefato Monte , e 
nel tempo ifteffo concedè in enfiteuft parimente a’mede- 
fimi Procidani quelle terre, che lungo Maremorto fi 
fendevano . Quelli a dar opera alla coltivazione de’cen- 
nati terreni , fi portavano di giorno in giorno nel Mon- 
te di Procida , e feco trafportavano il pane , ed altro 
commeftibile , che potevan fervire per loro ufo, e man- 
tenimento . I Gabelloti di Pozzuoli di buon ora fi pre- 
fentarono a moleflare , e render più gravi le fatiche di 
cotelli poveri Coloni, col pretendere a forza di efigere la 
gabella di tali loro fcarfi alimenti . I Procidani all’incon- 
tro avvezzi a fperimentare le loro ragioni non colla vio- 
lenza , ma con quei mezzi legittimi , che la provvidenza 
de’Sovrani ha flabilito per lo corfo della giuftizia, ricorfero 
all’Arcivefcovo Filomarino, perchè curaffe di cacciar loro 
da dolfo quelto vefpajo pozzolano . Quelli prefentò le (ue 
fuppliche allaR.C. ; ed intimati i Pozzolani, ed intefi, 
ed efaminatafi la caufa , fu profferito il feguente decreto: 

In caufa Operanorum Eminenti ffimi Cardinali* Ftloma- 
rini Arcbiepifcopi He apoi tt ani cum Cabellotts Ci'vttatts 
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Puteolorum fuper co , quod operarli , qui colunt ejus ter- 
ritori» in MONTE CCJMARUM , & MAREMORTUO non mo- 
leftentur ad folutionem g.iMlarum prò boni s come/ìibilibus , 
qua adfportant ab infuta Prochyt a eorum Patria, prò co- 
rum ufu , (J viElu . 

Vtfts attts . . . fuit per Cameram ipfam confenfu pro- 
'vijum , (y decretum , prout prafenti decreto decernitur , 
(y providetur , bene fuijfe , (y effe provifum per provi- 
fiones Regia Camera &c. expeditas fub die 24. Decem- 
bris i6q.\. per quas fuit ordinatum , quod operarii pra- 
difli non mole/ìentur ad folutionem gabellarum prò diólit 
rebus come/ìibilibus prò eorum ufu , (y viflu (a ) . 

Or fermianci un poco a riflettere fu di quello de- 
creto * I Pozzolani al certo non per altro motivo pre- 
tendevano llrappare da’ Procidani le cennate gabelle , che 
per quel vallo loro defiderio , che fa ad efli credere , 
loro territorio poter eflèrfe tutto ciò , che veggono buo- 
no , e profittevole ; come fi fono veduti Tempre prati- 
care con gli Averfani , Napoletani , ed altri . Dunque i 
Pozzolani attentavano in quella occafione d’ efigere le 
gabelle da’ Procidani coloni fui Monte di Procida, ed 
in Maremorto , vale a dire nella maggior parte del 
Territorio Mifenefe , perchè pretendevano mcdefimamen- 
te , che 1 Monte di Procida , e Maremorto foflero di 
pertinenza della loro Città. Dovettero confeguentemente 
far prefente alla R.C. quelle loro ragioni. E pur ciò non 
citante la R. C. diffint , non dover elfere i Procidani 
abitanti in quelli luoghi , moleltati da’ ledi Pozzola- 
ni per lo pagamento delle pretefe gabelle Dovè certa- 
mente la R. C. conofcere frivole , infulfiftenti , e ca- 

vil- 

( a ). Atti tra la Città di Pozzuoli, ed i Cenfuarj Pro- 

cidani della Menfa Arcivefcovile di Napoli nel Monte di Proci- 
da &c. pretto r Attuario Letizia. *Atti cor. Vol.i. 


! 


?2 DISSERT. COROGRAFICO-ISTORICA r 

villofe le pretenfioni de’Pozzolani ; e tener per vero , 
ed incontradabile , che quelli luoghi foffero nel Diftret- 
to Procidano : altrimenti come avrebbe potuto in tal 
maniera decretare ì 

Ma a tempo riflette 1 ’ Autore di una fcrittura 
pubblicata a favor di Pozzuoli ; ma riflette in tal mo- 
do, che fenza punto avvedetene, commette un non con- 
donabile anacronifmo .. Or dice quell’ Autore , che tal 
decreto della R. C. fu fatto a tenore deH’Arrello 724., 
col quale fi accorda a’ colpni forelliéri il trafporto di un 
rotolo di pane per proprio alimento in ogni giorno . 

Ecco ora l’angcronifmo. Il decreto per gli Procidani fu 
• profferito il 1 646. : l’ Arredo della Camera fu ftabilito ' 
il 1661. : come dunque poteva effer fatto il- decreto 
a tenor dell’ Arredo ? Potrebbe anche effer vero , che ’i 
figliuolo folle prima del padre . Ma mentre diam luo- 
go da ridere , fingiamo , che il prepodo decreto fia 
dato fatto in confeguenza dell’ Arredo della Camera : 
dunque la Camera doveva accordare a’ Procidani un fol 
rotolo di pane f fecondo che l’Arredo vuole : Ma la Ca- 
mera nel fuo decreto dichiara i Procidani efenti dal pa- 
gamento delle gabelle di qualunque commedibile , e 
quantunque quantità; dunque non ha che fare il decre- 
to coll’ Arredo . Ma inoltre crede il medefimo Autore 
di riparare a ciò , con aggiungere al decreto la particel- 
la. tantum ; e-ficcome il decreto dice prò eorum ufu 
(y vittu , egli il fa dire prò eorum ufu , & viftu TAtt- . - 

tum , facendo forfè nella fua teda egual pefo tantum , 
che rotulum dell’Arredo . Bada fin qui , paflìamo avanti. 

Ma perchè non fi creda doverfi cosi intendere il 
riferito decreto per le fole nollre rifleflìoni , fen riamo 
come l’abbia intefo la medefima R. C. Nel 1655. e l* 
fendo crefciuto il numero de’ Coloni Procidani addetti 
alla cultura del Monte di Procida , e di altri luoghi 

, nelle 

f 

t» 
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nelle vicinanze di Maremorto ; e venuto il tempo di 
raccogliere qualche guadagno dal loro lavoro adoperato 
per più anni, ebbero bifogno di altre opportunità, e di 
nuovi comodi per la oonfervazione , e pel commercio 
de’ frutti raccolti . Dovettero perciò edificarvi delle can- 
tine; trafportarvi delle botti, e de’barili; far ufo de’ fo- 
mieri , delle ltadere , e di altre cofe fimili . I Pozzola- 
ni con qualche gelofia forfè rimirando quel picciol pro- 
fitto, che quegli dalla loro induftria incominciavano a 
ricevere , accorfero fubito ad inquietarli , pretendendo 
,a forza di efigere da efli alcuni diritti delle cennate co- 
fe . Ecco di nuovo ricorrono pazientemente i Procidani 
nella R. C. , e dimandano giuflizia contra tali attentati 
de’ Pozzolani . Che fa quel fupremo Tribunale ? Forfè 
fi briga a far nuovo efame fu quelle dimande ì Forma 
forfè un nuovo decreto fondato fu qualche altro econo- 
mico motivo ? Non già : ma a tenore del decreto in- 
nanzi riferito , fatto il 1646. giuda le ragioni de Pro- 
cidani allora efaminate , dichiara non efler tenuti efli 
Procidani coltivanti il Monte di Procida , e Maremor- 
to in conto veruno a pagare a Pozzolani gli efpofli di- 
ritti, contra ogni giuflizia pretefi; e n’ efpedifce le prov- 
vifioni , che chiaro parlano ; e ne minaccia le pene con- 
tra de violatori . Eccone le parole delle provvifioni di- 
rette agli Ofhziali di Pozzuoli : Li tratterete ( cioè i 
Procidani ) e farete trattare franchi nelle gabelle per lo 
pane e 'vino , che portano dalle loro proprie cafe per col- 
tili a di detti territorj ? eneo li tratterete jranchi dal 
pagamento di un tari per impoflatura di ogni botte di vi- 
no , che perviene da detti territori » MW CONTRATTAN- 
DOSI NE VENDENDOSI PERO DETTI VINI NELLA DETTA 
CITTA DI POZZUOLI , E DISTRETTO DI ESSA ; nemmeno 
li molcjlercte per U dritti delle Jl ad eie , ? barili di mi- 
fura , che portano zeccati dalla Regia Zecca di Napoli 
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per fervnio di detti tefrttorj ; nemmeno per le beflie fo - 
i marine che portano detti barili : e così ■ efeguirete , ? y*. 
vete cfeguirc eie. die 18. mertfts^ Settembri* 1655. (a). 
Cosi ùmilmente praticò la medefima Camera nel ió86. y 
quando i Coloni del Monte di Precida , e di Maremgrto 
vennero di nuovo moleliati da’ Pozzolana , per lo paga- 
mento di alcuni diritti nel zappar le rcjbccbie (b) . Que- 
lle fteffe provvidenze ha rinnovate la Camera infinite 
^vblte ; come fi può vedere negli atti qui lòtto citati. 

Or ci fi dica dall’Autore della Scrittura a prò di 
Pozzuoli , a tenore di qual altro Arrefto quelle volte 
dichiarò la Camera , non elTer tenuti i Coloni Procidani 
a si latti pagamenti i Quantunque {quaderni da capo* a 
fondo tutti gli Arrelli , e gli legga, giuda ii fuo folito , 
e gli guadi come voglia ; non ci ritroverà mai nulla , 
che quadri al fuo dileguo . Dunque non effendoci per 
tale affare veruno Arrefto della Camera, e quello, che 
da lui fi cita , parlando del Tolo rotolo di pane* ( vo- 
gliam noi aac»r» fàuna* Mg MMjmn mento il noftro Au- 

gih~' Andato anacronifmb ) non 
portH^amente fa Camera «ò dichiarare ia forza de’ 
fiioi Arrelli. Ma per qual altro motivo, diralfi, averlo 
fatto ? Per niun’ altro in vero , che per elfer il Monte 
di Precida , e Maremorto nel teaimento delia medefi- 
ma Precida . Perciocché fe nell’efaine fatto dalla Came- 
ra , innanzi di profferire il primo decreto a favor de’Pro- 
cidani , non fi foflè conofciuto , non efier quelli luoghi 
della pertinenza di Pozzuoli ; ficcome non avrebbe mai 
fatto il primo decreto , cosi molto meno profferito av- 
rebbe il fecondo^ . E quali leggi mai vogliono , che i 
fbreftieri , i quali vanno in Territorio alieno , non 

(a) Fot. 244. & ftq. vditi citati . 

(b) ' Fol. 25 6. ad 2Ó4~ A. att. 
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fieno tenuti a pagar diritti a quella Unìverfità , stella 
quale è il Territorio ? . 

Ma a che ftiamo facendo tante rifleflioni , quando 
la Camera medefima a chiame note manifefta la fua 
mente , ed il motivo , perchè non foffero i Procida- 
ni obbligati a pagar pefo veruno ai Pozzoìani ; ed è 
quel medefimo mòtivo , che noi già abbiamo efpofto, 
cioè , che *1 Monte di Procida , e Maremorto non ve- 
nivano comprefi nel diftretto di Pozzuoli . Ecco le pro- 
prie parole della R. C. contenute nelle provvifioni del 
1655. di l'opra riferite: Ed anco li tratterete francai dal 
pagamento di un tari per impojìatura di ogni botte di vi - 
no , che perviene da detti territori ( lìti nel Monte di 
Procida , ed in Maremorto ) non contrattandosi % 
ne' vendendosi pero' detti vini nella detta cit- 
ta’ di pozzuoli , e distretto di essa . Non fi po- 
teva la Camera più chiaramente fpiegare , e darci a co* 
nofcere lo fjpirito de’ fuoi decreti , fatti a favore de’ Co- 
loni del Territorio Mifenefe . E non fi poteva altresi per 
noi addurre altro argomento più conchiudente a dimo- 
ftrare, effer tal Territorio comprefo nel Didretto di Pro- 
cida, a prò de’ Cittadini della quale tante dichiarazioni 
ha fette la Camera contra le invafioni de’ Pozzoìani , e 
tante volte ha diffinito fenza intrighi , non averci che 
fere affatto Pozzuoli col detto Monte di Procida , e Ma- 
remorto . Seguiti ora a riflettere quanto voglia l’Auto- 
re delia Scrittura a favore di Pozzuoli , ed a modo fuo, 
perchè noi non iftarerno più a fentirlo . 

Or fembra qui opportunità avvertire , quanto fia da 
non foftenerfi per le cofe fin qui ragionate , quel de- 
creto della medefima R. C. fatto -nei 1757. , con cui 
furono medi i Pozzoìani nel poflèffo di efigere la buo- 
natenenza da’ Procidani per gli poderi , ch’effi fui Monte 
di Procida pofledevano j fol perchè in una fede fetta 

K 2 dall’ 
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dall' Attuario Petito fi attellava , effer il Monte di Pro- 
cida della pertinenza di Pozzuoli ; fecondochè nel me- 
defimo decreto fi enuncia . E qòeflo attellato era fon- 
dato fulle depofizioni di alcuni Procidani , i quali, eli- 
minati nella Corte di Precida il 1755. per altro affare, 
che per quello della pertinenza di detto Monte , ave- 
vano gittato inconfideratamente nelle afferri ve , come*fo* 
gliono fare i femplici ed ignoranti ,• quali i deponenti 
erano , effer il Monte di Procida del Territòrio di Poz- 
zuoli . Or fi ponderi , fe quefto decreto debba prevalere 
a quelle tante giudicazioni , fatte dallo fteffo. Tribunale 
con tanta cognizione di caufa , e ripetute tante volte , 
come da noi elèttamente fi è eiaminato ; e a tante fa- 
gioni chiare ed evidenti , da noi pure, nel decorfo di 
quefto capitolo polle in tutto il loro lume : ed all’ an- 
tico confermato poffeffo de’Procidani . Sari fenza dubbio 
ognuno coftretto ad affermare , non potere in conto ve- 
runo queft’ ultimo decreto foftenerfi , come quello, che 
decide una caufa. dà Territorio «fidia di un 

cafo* dalle labbra 

di pochi ignoranti , non in occafione di efaminarfi la 
pertinenza del Monte di Procida ; e forfè neppure det- 
te da’ deponenti*, ma dal Maftrodatti di proprio iftin- 
to nelle affertive fatte correre , come ignorante delle 
colè procidane , perchè foreftiere , qual era Aleflàndro 
Jannucci Napoletano . 

fìfoa pertanto dobbiamo maravigliarci , che la Ca- 
mera abbia fatto tal decreto in ogni parte crollante e 
rovinofo ; perciocché dalla fedel lettura degli atti , co* 
me di meriggio , fi ravvi fa , effer ciò intervenuto per 
una fpecie di forprelà: di affaiflìmi Procuratori collimiti 
preffo gli atti dall’ Univerfità di Procida , da’ particolari 
Cittadini intereffati , e dalla Menfa Arcivefcovile di Na- 
poli , un folo fu notificato : e quelli , come dalla fede 
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del Portiere fi rileva , ancora attente . Dunque fenza nè 
punto , nè poco efler intefi , e cerziorati i Procidani , fu 
fiuto , e confermato quello decreto . E poi ci prende 
maraviglia ,' che fia tale, che non pofla foltenerfi J 

Ma Hanno ori a buona Speranza i Procidani , che 
la medefima R. C. abbia al prefente a rivocare il rife- 
rito decreto , mercè l’efame delle luminofe ragioni in tut- 
to il decorfo di quello capitolo con Semplice , e candi- 
da maniera efpofte . E come no ? Potè la R. C. ne’ 
tempi andati , fecondo che fi è veduto , formar decreti, 
e fpedir cento e mille provvifioni a prò de’ Procidani , 
intorno ài Territorio Mifenefe , contra le replicate rap- 
prefaglie de’ Pozzolani , alla viltà foltanto di piccioli lu- 
mi , che 1’ ofcuntk di quei tempi , e 1’ inefperienza de’ 
Procidani allora fomminiltrò . E fi dubiterk oggi in tan- 
ta luce di critica , dopo lo fviluppamento di tanti ar- 
gomenti, precedemmo sì chiare finodali determinazioni, 
che non debba la R.C. riformare il decreto del 1757., 
e non debbano i Procidani efler rimefli nell’antico ira- 
memorabil pofleflò del Territorio Mifenefe, dopo le ro- 
vine della Citta , a Precida unito ? 

Gik noi ci avveggiamo prima di pattar oltre , che 
taluni fieno di faper curiofi , quali abbiano potuto alte- 
re le cagioni , per cui la gente ignorante fiali indotta 
di leggieri a creder, dopoché la voglia s’accefe ne’petti 
de’ Pozzolani di attirare ed unire al Territorio di Poz- 
zuoli quella parte confiderabile dell’Agro Precidano , che 
folte più verifimile aver potuto quelli medelimi luoghi 
più tolto a Pozzuoli , che a Precida fpettare . Ci piace 
brevemente Soddisfar coftoro. Due motivi in vero fono 
da penfare aver cofpirati a tal errore del volgo ; il qua- 
le errore poi con facilita 'c pattato ad ingombrare anche 
la mente di chi è dal volgo nel giudicar diflinto : Cioè, 
J. il vedere l’efercizio della Spirituale giurifdizione Sopra 

de 
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de’ riferiti luoghi preffo i Vefcovi di Pozzuoli : II. f of- 
fe rvar e Precida divifa dai medefimi luoghi perunpiccol 
tratto di mare , dovechè Pozzuoli per k terra ferma era 
a quelli vicina. - 

Quanto quelli motivi fieno di niun pefo , e nulla 
valevoli ad inchinare chi fa dare il giudizio delle cofe 
più in dentro , tanto vagliono affai fulle rozze menti di 
coloro, che fi affilano , e fono prefi al primo a (petto 
delle cole . Balla agl’ ignoranti per formare il giudizio , 
che un luogo faccia porzione di qualche Città , l’ offer- 
vare il Vefcovo di quella Città ivi efercitare l’ecclefia- 
flico fuo miniltero , e la fpiritmle cura prenderli di co- 
loro , che in tale luogo dimorano * E che fanno forfè 
elfi diftinguere la Diocefi ecciefiallica dal Territorio ci- - 
vile ? Ciò può fperarlì in coloro , che hanno almeno 
qualche tintura delle fcienze , e le nozioni delle cofe 
hanno curato apprendere . Quelli fanno , che da princi- 
pio l’ecclefiallka Diocefi, ed il Terrirorio politico furo- 
no lo fteflo nella loro eilealìone , in quei medefimi con- 
fini comprendendofi l’ ecclefi artica giurifdizione, nequali 
la civile riftringevafi : la qual palivi* per lungo trat- 
to di tempo durò, e forte fino al principio del XII. fe- 
colo ; ma neppure univerfal mente- E di ciò gli antichi 
Canoni, t la Storia ne afficurano. Sanno altresì i me- 
defimr, che quella difciplina cambiolfi in tutto dopo 
detto tempo , divenendo i confini della fpirituale giuria- 
dizione più ampj , o più riftretti di quelli , entro de’ 
quali la giurifdizione civile fpaziafi . È ficcome quel 
tratto di Paefe , fui quale quella s’ eflende , Diocefi ec* 
defiafiica dinomafi , cosi per dove quella s’ aggira , Ter- 
ritorio civile è detto. Gli efempli di fomigliante diitia* 
zione dell’ una dall’altro fono infiniti. E Pozzuoli me- 
delìma ce ne fomminiftra un efempio troppo raggiante: 
L’eftenfione della giurifdizione fpirituale dei Vefcovo df. 

que- 
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quella Città , cioè , la Diocefi Pozzolana fi eftende in 
Soc cavo , Pianura , e Fuorigrotta , che fono del diftretto 
di Napoli ; fu i quali luoghi certamente niuna ragio- 
ne vi efercita la Città di Pozzuoli : ficchè in detta 
Città la Diocefi è più ampia, che’l Territorio. Gl’igno- 
ranti per avventura diranno, che, perchè Soccavo , Pia- 
nura , e Fuorigrotta ftiano. foggette nello fpirituale go- 
verno al Vefcovo di Pozzuoli , fteano anche addette al 
politico reggimento della medefima Città : e noi ne ab- 
biamo intefo molriflimi in detta guifa affermare . Ma 
gl intendenti non daranno mai luogo a s'i groftòlano er- 
rore , afcrivendo al tenimento di Pozzuoli i riferiti luo- 
ghi , fol perchè alla Chiefa Pozzolana attengonfi . Cos'i, 
e non altrimenti, dee dirfi del Territorio Mifenefe , fui 
quale amminiflrandovi la cura fpirituale il Sacro Pallo- 
re della Chiefa di Pozzuoli , non perciò al diftretto del- 
la fletta Città dee dirfi appartenere . Oltredichè fanno 
parimente etti , in quale maniera abbiano incominciato 
i Vefcovi di Pozzuoli ad efercitar loro giurifdizione ne’ 
luoghi controverfi di Mifeno, i quali da prima fi tene- 
vano fotto la loro cura dagli Arcivefcovi di Napoli ; e 
come in forza folo della prefcrizione canonica , quel go- 
verno^ fpirituale s’ abbiano i detti Vefcovi acquiflato ; 
poiché fiam ficuri , che l’abbiano effi letto preflo il Ch. 
Chioccarci li . Ma perchè ciò cadtà più acconcio ritorna- 
re alla memoria di cofloro nel quinto capitolo , ivi il 
faremo . 

Il fecondo riferito motivo , che Precida fia divifa 
da Mifeno pel mare, il quale l una, e l’altra tramez- 
za , quantunque non in molto fpazio , è poflente egual- 
mente a far cadere gl’ ignoranti nel medefimo erro- 
re . E troppo invecchiato quei pregiudizio nelle men- 
ti degli uomini , che il mare non potta fare particolare 
territorio , ficcome di etto non pofta acquiftarfì verun 

do- 
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dominio . Non sa il volgo di quello renderne ragione: 
e forfè crede, che la divertirà degli elementi fia la ca- 
gione , che la terra ferma polfa fare privato territorio , 
e non già ,H mare . E però volentieri fi perfuadono , 
tra quei luoghi , tra’ quali il mare ondeggia , non do- 
ver elfervi attenenza veruna. I fàvj all’ incontro han- 
no apprefo dietro la fcorta di quei grandi uomini , che 
del dominio del mare con tanta profondità di fapcre 
hanno fcritto (a) , che / fomigliante volgare errore fia 
nato , dopoché abbia prefo più forti radici quel falfo. 
principio, che il mare per diritto della Natura , e del- 
le Genti fia comune; principio, che ha avuto maggior 
fua (labilità dai libri del . Gius Romano , fatti compilare 
dall’Imperador Giulliniano , ne’quaii la naturai comunan- 
za del mare affai s’inculca . Hanno parimente conofciuto, 
che tal principio , quandoché vero foffe , rifguarda fol- 
tanto quel punto , fe una Nazione , od uno Stato poffa 
acquiltare per diritto di Natura, e delle Genti il domi- 
nio in mare zen» ferma.; e non 

già fe acquiftatofi o a dritto, o a torto da uaa Nazio- 
ne detto domini*: v neHÓ nato civile di eflà , una por- 
zione di quello fteffo mare lece concedere ad una Uni- 
yerfità particolare di quella Nazione, e formare col con- 
tinente un medefimo Territorio ; poiché circa quello fe- 
condo punto accordano i tedi del dritto romano, ed il 
famofo Seldeno li ha tutti loro propolli , e dichiarati ; 
e gli efempli ancora tra noi il confermano; perciocché, 
per non divagarci in lontani paefi , 1’ I folcita di Niiita 
colla Città di Napoli compone un fol Territorio, quan* 
tunque per lo mare dalla terra ferma divifa. Di più hanno 
apprefo , che coloro , i quali appigli atifi al fopracitato prin- 
cipio , fi fon medi nell’ impegno di follenerlo , hanno nel 

tem- . 

(a) Seti. Mare claufum , five de dominio marig . 
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tempo ftelfo fpiegato , detto principio aver (blamente luo^o 
nell’Oceano, e ne’ mari valli , e non già ne’ mari trai con - 
finente riflretti , come nel mar Tirreno , Jonio , Adriatr- 
co, e molto più negli Stretti , ne’ Canati , ene’-SV»/' di 
mare; fecondo che ha fpiegato in più luoghi il Corifeo 
di colloro Ugone Grazio (a) : e che al cotanto famo- 
fo Ulpiano in fua le^ge è piaciuto di numerare inter con * 
finente! piuttollo la Sicilia , che tra le Ifole , perchè w<r- 
dtco freto ab Italia dividitur ( b ) ; ed in un’ altra fua 
legge per l’ addotta ragione ci lafciò fcritto , che le Ifole 
d Italia fieno parte della medefima Italia ( c ) . E hanno final- 
mente apprelb , elfer tanto lungi dal vero , che nelle Re- 
pubbliche , e nelle particolari Società il mare non pofla far 
privato Territorio di qualche Univerfità , che ’l diritto 
civile romano , il quale tanto fi vuole contrario al do- 
minio marino , accorda la proprietà , ed il poflelfo del 
mare anche ai privati cittadini : E fanno eflfer celebri 
intorno a ciò alcuni tefti tra gli altri di Ulpiano (d) 

E che altro erano quelle ftupende pefchiere di Lucullo 
vicino a Napoli, per non addurre efempli lontani, il 
quale , per renderle più grandiofe e magnifiche , pertugiò 
un monte intero, per*cni dal Gran Pompeo fu chiama- 
to Serfe Togato* e quelle che Ortenfio aveva ne’contor- 
m di Baja , fulle quali tanto fcherzano Tullio , e Mar- 

L zia- 


la) Cro x. de mari libero cap. z. 

(b) Continente s provincia s accipere debere ras , qua Italia iun- 
(la funt f( ut puta Galli am . Sed & propine', am Siciliani marie 
viter continente! accipere nos oportet , qua modico freto ab Italia di - 

Gmfóf *”*■**■ Ve<li fo P- di *“««» *<8ge Al- 
le) L. 9. ff. de judiciìs .* InfuU balia pars Italia fura & 
suptjtutntpt, pr^ati. . v «di G ;„ C ^ ^ J, 
cap. 15. • J 

(d) L. 1 3. fide injuriis 7. « /. , comm, mia pradiorum . 
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siale ; e tante altre? che altro erano in vero} che pri- 
vati dominj del mare m colloro ? E i poderi che da 
Romani fi davano a. cultura , avevaa affai delle volte f 
quando il mare era vicino , qualche particella di ef- 
fo mare cinta , e chiufa , dal quale i coloni carpivano 
non piccolo guadagno: e la teftimonianza di Columella 
ce ne rende ficuri {a ) . 

Con tutti quelli lumi adunque avanti gli occhùhan 
potuto i favj conchiudere, e perfuaderiì , che’l mare non 
meno , che la terra ferma poffa fare parte del Territorio 
di una qualche Cittk ; e che col mare non meno , che. 
colla terra ferma polla un Territorio con un altro con- 
finare : e che finalmente facendo il piccolo e llretto ca- 
nale del mare di Precida porzione elei Territorio Preci- 
dano ( b) y quell’ Ifola fia a Mifeno confinante . 

Quelli 

(a) Colum. de Re Rufl. I. 8. cap. 17. - . 

(b) E* fiata Tempre cola si evidente , e fuor di qualunque me- 
noma controverfia , che’l mar, che bagna la coda Milencfc fia 
dato ab antiquo a Precida frettante , che ’l noftro Sannazaro fin 
a’ tempi Puoi non dubitò di correggere quel didico di Proper- 
zio, nel primo capitolo arrecatola cui parla di Cinzia nuotan- 
te tra le mollezze di Baja , con riporre Prochyta in luogo di 
Tbefproti , fecondochè aveano i tedi , come accennammo nel 
medelimo capitolo. Giova rapportare di nuovo quel didico, il 
quale canta cosi : 

m 

• 

Et modo Tbefproti mirantem fubdita regno 

Proxima Mifcnis a quota nobilibus . # 

Il Sannazaro vuole , e a tutto calore fodiene predo Alcffandro 
ab Alefiandro ne’ fuoi Giorni Geniali, che in luogo di Tbefproti 
abbia il Poeta podo nel verfo Prochyta : ed in tal maniera fa 
dire a Properzio , che Cinzia riguardava il mare contiguo a Mi- 
feno, il qual mare era a Precida fuggetto : tanto vagliono quel- 
le parole fubdita regno Procbytte . Noi non idaremo qui a difetto 
der e quella , comunque fiafi , correzione del Sannazaro , nè ad 
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Quelli lumi perchè mancano agl’ ignoranti , fono di 
leggieri caduti nello sbaglio di credere , che Procida non 
attacchi con Mifeno dal mare impedita ; e per confe- 
guente , che T Agro Mifenefe con più giulto titolo li 
pofla dire a Pozzuoli appartenerli , con cui quello con- 
fina . La qual cola , cioè , che Pozzuoli attacchi col 
Territorio di Mifeno, è pure un errore ; poiché tra 1’ 
uno, e 1’ altra vi giace la Regione Bajana , eh’ è all’ A- 
gro Cumano fpettante , la quale Mifeno da Pozzuoli di- 
vide e fepara. Si fatti errori balla a noi , che non 
poflano aver luogo nelle illuminate menti de’ favj , nien- 
te curando del volgo . E perciò fenza più dire , pallia- 
mo fubito ad efaminare un altro punto , che fa molto 
al noltro propofito, nel feguente capitolo . 





efaminare , fe lì a giudiziofa • il che abbiamo promeffo di fare 
rfelle Origini Procìdane : Soltanto avvertiamo, effer Hata cotan- 
to divulgata cofa e rifaputa addì di Sannazaro, che non fepp’e- 
gli meglio rifanare il citato luogo di Properzio , che col traf- 
mutare quel T bej proti , in Procbytx , fenza tema di e {Terne per- 
ciò contraddetto . E perchè egli era delle cofe noftre antiche 
affai intendente, fi perfuafe con detta correzione non far dire 
cofa , che foffe men che vera , al fuo Properzio , facendogli di- 
re, che tequora proxima Miftnis erano fubdita regno Procbyt*. 

• ' t * 
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CAPITOLO III. ’ * * 

4 

» I * 

U Agro Mifenefe dopo la dijìruzione di Mifeno non ba 
potuto unirft a Pozzuoli* 

A vendo noi dimoftrato fio qui -ad evidenza , che ’l 
Territorio di Mifeno fia (lato unito a Precida dopo 
le rovine della Città , ha creduto ognuno , che qui avelie 
dovuto finire il noftro lavoro . Cosà avrebbe dovuto ef- 
fere , fé fi aveffe a fere con gente docile , e vaga fola 
di perfuaderfi della verità ; ma all’ incontro con gente 
tenaciflima ne loro dolci,. e frugiferi errori, la cofa va 
fatta altrimenti : bifogna ftrignerla da tutte le parti , 
premerla, ed ifcuoterla fortemente, per convincerla, e 
aon già pervaderla . Perciò noi abbiamo (limato di 
andar avanti nel noftro lavoro , e fingendo per un po- 
co che a nulla valefle la pallata dìmoftrazione , e che 
Mifeno non folle (lata mai a Precida unita, dimoftrare 
con evidenza maggiore di quella d avanti , che 1 Ter- 
ritorio Mifenefe non ha potuto in conto veruno effer 
aggregato a Pozzuoli j acciocché fi accoigcflero finalmen- 
te 4 Pozzolani , che in Qualunque maniera fi maneggi , 
e trattifi l’argomento della prefente differtazione , effi ne 
debbano fempre aver la peggio . . 

Tre argomenti faranno la dimoftrazione del propolto 
affunto . Il primo, che quando fu diftrutta Mifeno v Poz- 
zuoli non era del Ducato Napoletano , ma del Ducato Bene- 
ventano , come per altri molti fecoli fuffeguenti j vale a di- 
re, che Mifeno, e Pozzuoli erano foggette a due fopreme 
Poteftà differenti e diftinte . Il fecondo, che Giovata! Dia- 
cono*, unico Scrittore quali contemporaneo alla diftruzionc 
3 • » di 
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diMifeno, che qualche cofa con diilinzione ci ha lafcia- 
to di effa , e della Tua Chiefa , molte cofe dice di Na- • 
poli, e di Cuma riguardo alla medefima, dalle quali 
hanno i noftri eruditi tratta occafione da difputare , a 
quale delle due la Chiefa , ed il Territorio Mifenefe 
foffero ftati uniti ; e di Pozzuoli nè pure un grys , della 
quale tanto ne parla egli, e tanto ne fanno menzione 
i medefimi eruditi per quello propofito , quanto del 
Gran Mogol. Il terzo, che in qualunque (lato fi voglia 
confiderai Pozzuoli , anche unita alla Ducea Napoleta- 
na, non poteva mai unirli con Mifeno, perchè divifa e 
dillaccata da quella per mezzo della Regione Bajana, 
parte del Territorio Cumano , che tra 1’ una , e 1’ altra 
tramezzava . Speriamo quella volta , che la forza de’ 
propolli argomenti abbia da dar. si forte fulla fronte de- 
gli Avverfarj , che fi abbiano da Svegliare finalmente. 

Faccianci al primo argomento . Dopo che furono 
in Italia calati i Longobardi venuti dalla Pannonia, og- 
gi detta Ungheria , gente fiera e bellicofa , in poco trat- 
to di tempo s impadronirono di tutta quafi l’ Italia , for- 
mandone un Regno detto Longobardico , o Italico Regno. 
Tra gli altri Ducati, e Principati fuggetti a tal Regno 
Italico , uno de piu celebri fu il Ducato Beneventano , 
chiamato ancora Italia Cijìtbenna , il quale, quantunque 
follerò da poi andati male gli affari de’ Longobardi in 
Italia, e follerò flati quelli difcacciati dalla maggior 
parte di effa, pure reftò in piedi, e vie più fi andò di- 
latando, che abbracciò quali tutte quelle Provincie , che 
ora compongono il Regno di Napoli, rellando all’ubbi- 
dienza del Greco Augulto, cui da prima tutto ubbidi- 
vi , alcuni pochi luoghi, e Fortezze marittime nella Cam- 
pania , -nella Lucania, nella nuova Calabria, nota ne- 
gli amichi tempi col nome di Tcrr/t de Brutoj . 


Noi 
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Noi non entriamo qui a trattare qual cflenfione , 
e quali confini averte avuto il Ducato Beneventano , nè 
come poi da quello forte flato fiaccato nel 851. da 
Lodovico II. Augullo il Principato di Salerno , e da 
quello ancora , andando innanzi , il Principato di Ca- 
pova, nè di altre cofe limili; si perchè non fanno al 
nollro propolito ; come ancora fon cofe affai trite , aven- 
done diftufamente , e con efattezza trattato tra gli altri 
il Muratori, il nollro Gi annone , ed il rinomato in que- 
lla materia Camillo Pellegrino (*). 

Celebre ancora fu in quelli medefimi tempi il Du- 
cato Napoletano, chiamato Umilmente Liburia Ducale , 
il quale fempre li mantenne nell ubbidienza de’ Greci 
Augulli, e relìllè mai fempre alla potenza de’ Longo- 
bardi. E neppure entriamo a trattare di quello, nè de’ 
fuoi confini , nè delle fue vicende , potendone elfer ognu- 
no di leggieri illruito da’ citati Autori . Soltanto trat- 
tenianci ad cfaminare , Pozzuoli a qual de’ due Du- 
cati folle appartenuta ; eflèndo certiflìmo , che le due al- 
tre Citta vicine, Mifeno, e Cuma , fodero alla Ducea 
Napoletana fuggette ( b ) . 

La maggior parte degli Scrittori moderni , che del 
Ducato di Benevento , e di quello di Napoli hanno ra- 
gionato , afleverano, lenza darfi il carico di dimollrar- 
lo , che Pozzuoli forte fiata comprefa nella Ducea di 

Na- 
ia) Murai, antiq. M. X. differt. 20. PeUegr. Hijl. Princip.Lon. 
gobard. Tom. V. E fopra tutto è degna di elfer letta una dif- 
ìertazione Corografica de Italia medii evi , fatta da un Anonimo 
Milane^, c dal Muratori pubblicata nel Tom.X. Script. Rer. Italie, 
medii avi . 

(b) E perciò noi ci fiamo -aflenuti di dimoftrarlo , per non 
trattenerci su le cofe non contraddette . Ma pure nel decorfo di 
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Napoli , -ficcandola nella filza delle Citta alla medefima 
appartenenti. Tacendo dunque efli gli antichi documen- 
ti, donde ciò avellerò tratto, ci demmo perciò noi all’ 
opera d’ inveftigarlo . Ma per quanto avefiimo potuto 
travagliare , non ci è riufcito affatto di ritrovare nep- 
pure un jota preflo gli antichi Autori più vicini all’ 
ifiituzione del Ducato Napoletano , e di quello de Lon- 
gobardi nel nofiro Regno , che ci aveffe potuto indica- 
re, che Pozzuoli folfe fiata fughetta al dominio de’ Du- 
chi di Napoli . E pure da quefti medefimi Autori ab- 
biamo affiti chiare , e diftinte notizie non folo di Mife- 
no , e di Cuma , ma di tutti gli altri luoghi fpettanti al- 
la Ducea di Napoli . Or non avendo ritrovato alcun do-' 
cumento indicante Pozzuoli comprefa nel detto Ducato, 
abbiamo fubito riflettuto, i citati Scrittori moderni aver 
aderito , Pozzuoli alla Ducea Napoletana appartenere 
fpinti foltanto da quella generale ragione ; cioè , che tut- 
te 4 quefie nofire Città marittime , per la loro fituazione, 
non eifendo riufcito facile ai Longobardi di foggiogarle, 
s'i perchè più munite , si ancora perchè mancava ai me- 
defimi un’ armata navale, ficcome era loro riufcito d’ 
impadronirfi delle Città mediterranee , durarono perciò 
fotto il dominio de Greci Augufti . Ma quella tale ra- 
gione hanno pure efli voluta gittare , fenza punto riflet- 
terci fopra ; poiché fappiamo , che i Longobardi' a loro 

fog- 

quefto capitolo s’incontreranno varie autorità , che queft’iftcfTo di- 
moftrano. Come per Mifeno , le teftimonianze di Giovanni Dia- 
cono: per Cuma , quella di Papa Gregorio II.. Nel fecondo ca- 
pitolo fi è veduta un’altra teflimonianza per Mifeno , cioè la pi- 
llola di San Gregorio M. fcritta al Doge di Napoli , raccomandan- 
dogli un tal Priore del Popolo Napoletano, perchè non foffe mo- 
lèflato dal Conte di Mifeno . 


• p 
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filettarono affai Città marittime , oltre a Gaèta , nella- 
noftra Campania , tante altre nella Lucania , e nella 
nuova Calabria ; e lappiamo ancora dallo Storico Er- 
chemperto (a ) , aver avuto i Longobardi comoda ar- 
mata navale , e con effa efferli prevaluti , come ha ri- 
flettuto anche il Pellegrino (b) . Abbiamo perciò (lima- 
to più propria la ragióne addotta dal citato Pellegrino , 
come più intendente degli affari de’ Longobardi , de’ 
quali a trarne alla luce le notizie , cotanto ci aveva fa* 
ticato. Ripete dunque il Pellegrino la cagione di avere 
i Longobardi con facilita le Città mediterranee-, e non 
giù le marittime foggiogafe, dall’ effer quelle per lo piè. 
lènza difefa di mura , latte fmantellare apporta da’ Go- 
ti, o per averle mezzo rovinate, e non fatte rtaccon- . 
dare per politica de’ medelìmi : laddove le Città ma- 
rittime , per timore di effere da’ corfari depredate , eran 
ordinariamente cinte di forti muri . Or noi camminan- 
do al lume di quella foda riflelfione del Pellegrino , ab- 
biamo ritrovato, che a tempi di Procopio (c) ne’ no- 
ftri contorni , fuor di Napoli , e di Cuoia , niun altra 
Città marittima foflè guemita di mura e perciò per- 
dettero i Longobardi la «fatica nell’ occupare quelle due 
Città , quantunque con ardore averterò tale imprefa più 
volte tentata . Ma ad occupare Pozzuoli non dovette- . 
ro troppo travagliare i Longobardi ; giacché , fecondochè 
dice Procopio , dovea effere fenza c.urtodia di muraglie. 
La fteffa forte avrebbe incontrata anche la Città di Mi- 
fieno , perchè effa ancora ne andava fenza , fie la muni- 
ficenza , e vigilanza di S. Gregorio Magno , inclinato a 

fa- 

♦ * 

fa) Ertbem.hìfl.n . 8. & 9 . preflb il Pellegr. Tom. I. 

(b) Pellegr. diffet. V. de’ Due. Benevent. Tom. V. 

(c) Procop. bijì. Gotb. Ub. /. 
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favorire le Città foggette al Greco Impero, come tutti 
gli altri Sommi Pontefici , ficcome più apprerto diremo, 
non averte provveduto alla ficurezza di quella Città , 
con mandare grotta lèmma di denaro a Benenato Ve- 
fcovo di Mifeno , perchè vi averte edificata una Mura- 
ta ben guemita (a) . E perciò avendo i Longobardi 
tentato di acquiftare Mifeno , andarono in voto i loro 
difegni , fecondo che ci lafciò fcritto Giovanni Diaco- 
no (A) . Di Pozzuoli folamente lappiamo da Procopio 
non aver avuto a’ tempi /uoi nè Forti , nè mura , i- 
gnorando , fe unquemai vi fottero Hate appreflb edificate; 
e quindi a ragione la portiamo efcludere dal Ducato Na- 
poletano; e conchiudere , non aver con fondamento i 
moderni Autori infilzata Pozzuoli colle altre Città per- 
tinenti al medefimo Ducato . 

A confermare quello iftcflb ci fi prefenta un altro 
forte iftdizio,nel vedere prenderfi tanta vigilanza e cu- 
ra i Romani Pontefici di Napoli , di Cuma , di Mife- 
no , di Amalfi ec. , e niuna di Pozzuoli . Sappiamo con 
ficurezza , che i Romani Pontefici aflaiflìmo favorivano 
tutte le Città foggette al Greco dominio in quelle no- 
Itre Provincie, mollrandofi fempre avverfi ai Longobar- 
di , de’ quali molto temevano , perchè divenuti foverchio 
potenti, coll’impadronirfi di quelle altre Città, che an- 
cora ubbidivano al Greco Impero , non venitte da lo- 
ro foggiogata finalmente Roma . Quello gran motivo 
vien profondamente efaminato dal nollro Giannone nel- 
la fua Storia Civile ( c ) , là dove ragiona delle Leggi 
Giullinianee mantenute in Italia per opera de’ Romani 

M Pon- 

(a) S. Greg. M. lib. II. epifl. 36. 

i,b) Gicru. Diac. de translat. S. Sof. t 

(cj Gian n. lib. IV. cap. 6. , , 
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Pontefici. Ed a tal fine fi veggono quelli darli gran 
penderò per tutte le Città foggette al Ducato Napoleta- 
no . S. Gregorio M. , per efempio, nel 592., imperan»* 
do in Oriente Maurizio , veggendo Napoli fenza Duchi, 
ed all’ incontro Arechi Duca di Benevento meditare d’ 
impadronirfene-, fcrive con tutta follecitudine a, Giovan- 
ni Vefcovo di Ravenna, pèrche a {fretta fle 1 ’ Efarca di 
quella Città a mandar prettamente in Napoli il Duca , 

' per difenderla dalle infidie de Longobardi. Il medefi- 
mo Pontefice, come abbiami veduto di fopra, manda 
jnolto danaro per far munire Mifeno . Gregorio II. ve- 
dendo invafa Cuma per tradimento da’ Longobardi , fpi- 
gne con incredibile calore i Napoletani a ricuperarla , e 
loro promette molte libbre di oro per via più incorag- 
giarli; e dopo elTer Hata • riacquiftata da’ medefimi , ne 
mena gran fetta, e loro invia il prometto guiderdone . 
Adriano Papa fi moftra affai follecito per Amalfi com- 
battuta d’ Arechi IL Duca di Benevento , e ne fcri- 
ve caldamente a Carlo M. : e prima di lui S. Grego- 
rio M. temeva per la medefima Amalfi , che non fof- 
fe da’ ni mici Longobardi foggettata . Or quelli Ro- 
mani Pontefici , che tanta cura fi prendono, e tanto 
impegno moftrano per le prefate Città foggette al Duca- 
to Napoletano, niun penfiero poi moftrano di avere per 
Pozzuoli . Giulio dunque ci feinbra il conchiudere , 
forte congetturando , che Pozzuoli fotte fiata ilei do- 
minio de' Longobardi , ficoome quelle altre Città erano 
al governo de’ Duchi di Napoli foggette . 

Quelle due affai fondate congetture , fecondo che 
ci pare , vengono ficuramente fiancheggiate da certiflìmi 
documenti ricavati dagli Autori , e dalle Carte pollerio- 
ri ai tempi, de’ quali fi è parlato. Le notizie che da 
detti documenti abbiamo, non ci lafciano dubitare nell’ 

efclu- 
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efcludere Pozzuoli dal Ducato di Napoli . Abbiamo prel- 
fo i Bollandifti negli Atti de’ Santi (4) la vita di San 
Severo Vefcovo di Napoli fcritta da un Anonimo . In 
effa li dice , che Giovanni Duca di Napoli , e della Cam- 
pania nell’ anno 1046. andò ad aiTediar Pozzuoli, e qui- 
vi lfette accampato gran tempo. E’ vero, come riflet- 
te il Muratori ne’ Tuoi annali ( b ) , che da detta vita 
non apparifce qual efito aveffe avuto quell’ afledio : ma 
da upa Carta del Muniftero di San Lorenzo di Averla 
colla data dell’anno 1049., vale a dire , tre anni dopo 
detto afledio, a fuftìcienza apparifce , che con infelice 
fucceflo folle riufcito , continuando a Ilare in poter de’ 
Longobardi la Città di Pozzuoli ; perchè in effa Carta 
fi legge il nome di un Conte di Pozzuoli di detto an- 
no della razza de’ Longobardi . Quella Carta non fu 
veduta dal Muratori , ma il Canonico Pratilli ci afTicu- 
ra di averla letta , e la cita nelle note alla Cronaca 
Napoletana predò il Pellegrino ( c ) , e dice confervarfi, 
nell’ Archivio di detto Muniftero di Averfa . Or veg- 
gendo noi la Città di Pozzuoli aflediata nel 1040. dal 
Doge di Napoli , per prenderla , e Aggettarla al fuo do- 
minio , e vedendo ancora la medefìma governata da’ 
Conti Longobardi , è uopo affermare , che Pozzuoli non 
fofle a Napoli Aggetta, ma Alfe a’ Longobardi perti- 
nente . 

M * p 0 - 

(a) Bollanti. *A&. SanSl. 50. ofpril. Tom. V. 

(b) Murar. Annali d’Ital. ann.104^ 

(c) Pratili, predo il Pellegr. hift. Princip. Longob. Tom. IIL 
P- 7 9 - Anche il Capaccio apporta due altre Carte antiche nella 
lua Storia Latina lib. II. pag. 77 *•* ne h e quali fi rammentano 
due Conti di Pozzuoli con nomi Longobardici. L’ una delle 
due Carte è fcritta lotto l’Impero di Coflantino Porfirogenito , 
e di A Icilio : 1 altra è del noftro Roggiero Normanno. 
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Potrebbe con tutto ciò qui forgere un dubbio agli 
intendenti di queRe materie ; cioè , che intanto ha Hata 
Pozzuoli attediata dal Duca di Napoli nel citato anno , 
non già perchè folte Hata da prima foggetta a’ Longobar- 
di , ed allora per la prima volta folle nata nell’animo di 
detto Duca la voglia d’ impadronirfene , ma perchè elten- 
do Hata prefa Napoli nel 1027. da Pandolfo IV. Prin- 
cipe di Capoa , poffeduta poi dal medefimo per circa tre 
anni , fecondo che fi ha dalla Cronaca di Leone Oftien* 
fe , fi può fofpettare , che colla Città di Napoli abbia 
prefo Pandolfo anche tutte le altre Città alla Ducea Na- 
poletana foggette ; ed allora aver potuto accadere , che 
Pozzuoli ancora folte pallata in poter de’ Longobardi . 
Perciocché fi sa dalla Cronaca del Volturno , che Pan- 
dolfo IV., ed il di lui figliuolo Pandolfo V. contavano 
nel mefe di Marzo, ed Aprile del 1028. 1 anno prrmo 
Ducami Neapoli cani. Ma queRa diflìcultà fi dileguerà 
come brina di verno al Sole : imperciocché tutti gli Sto- 
rici , che parlano della prela di Napoli fatta da Pandol- 
fo, parlano in termini precili della fola Citta di Napo- 
li (a) j ficcome quando parlano di Napoli riacquiRata dal 
Duca Sergio, della fola Città parlano, fenza neppur far 
cenno delle altre Città foggette al Ducato Napoletano . 
Dunque è un far difficultà fenza ginocchia, l'opporre , 
che da Pandolfo di tutto il Ducato Napoletano fofl'e fla- 
to fatto acquiflo . Ma tutto 1 ’ appoggio potrebb’ eflere 
fopra l’ averli Pandolfo fatto intitolare Duca di Napoli . 
Chi però non sa efler borea propria de Conquiflatori , 

dopo 

- (a) Così la Cronaca dell’Anonimo Caffinefe all’ anno 1027.: 

Idem Pardulpbus Princeps ingrejfus tfl Neapolim , & obtinuit eam 
anno uno , & menftbus quinque . E Leone Oftienfe Cron. Caflin. 
lib. ». cap. 57.: Tenuitque Neapolim Capuanus Princeps per annoi 
ferme trtf . 
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dopo aver prefa la Capitale di qualche Regno, o Prin- 
cipato , o Ducato , 1’ affumere il titolo di Re , Principe, 
Duca ? e di ciò affai ne abbondano gli efempli nella 
Storia. Così praticò anche Pandolfo , il quale impa- 
dronitofi della Citta di Napoli , Duca di Napoli per al- 
terigia fi fe chiamare , ed incominciò a contar gli an- 
ni del Ducato Napoletano . Svanita dunque tal difficul- 
tà , concludiamo , che effendo foggetta Pozzuoli ai Lon- 
gobardi, e Mtfeno ai Napoletani, non potè mai il Ter- 
ritorio Mifenefe effer a Pozzuoli aggregato, effendo ef- 
fe due Città a due divede Potedà fupreme fottopode . 

E poi è un gran /atto , che Giovanni Diacono , 
il quale ci ha lafciato diftinte notizie della didruzione 
di Mifeno , e della di lei Chiefa , abbia tanto didima- 
mente in tale occafione parlato di Napoli , e di Cuma, 
che ha dato forte motivo agli eruditi da difputare , a 
quale delle due Chiefe, Cumana , o Napoletana fia data 
unita la Mifenefe ; e di Pozzuoli poi niente nientiffimo 
abbia il medefimo accennato . E’ uopo qui arrecare le 
parole del Diacono , le quali non folo rifchiareranno me- 
glio l’argomento antecedente , ma metteranno anche nella 
fua veduta il fecondo propodo argomento . Abbiamo dal 
Diacono i belli Atti della traslazione delle Reliquie di 
San Soffio da Mifeno in Napoli . In effa ci racconta 
fil filo tutta la ftoria . Ci dice in primo luogo , che 
avendo ltabilito l’Abate di San Severino di Napoli di 
far ritrovare tra le rovine della didrutta Chiefa di Mi- 
feno il corpo di S. Soffio, ed indi trasferirlo nella Chie- 
fa del fuo Munidero , volle prima , per camminar ca- 
nonicamente, domandar licenza al Vefcovo di Napoli , 
cui fpettava tal dritto : Ecco le proprie parole : Sed quia 
non fiore canonie um aftimavit , abfque pontificali llcentia y 
cujus juris erat illue tranfmittere , per auxilium Do- 
mini , Sacerdotem mete indolis prteep totem fupplicando 

di- 
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dir exit Domino, Stepbano Epificopo ; quaterna fi divina lar- 
ghette , donar us munere tanto , tamque preclaro futjfiet , per- 
nii JJu ejus in fiuo monafler'to , collocar etto- . E dopo aver 
riferito la pernii Rione ottenuta , e la fpedizione di alcuni 
Monaci a far lo fcavamento in cerca di detto corpo 
in Mifeno , tra’ quali fu dio Giovanni Diacono , e le 
diligenze adoperate per ritrovarlo j e i falti di letizia 
fama, che furonvi dopo averlo ritrovato , foggiunge : Ec- 
ce Johannes Cumanus Epifcopus cum omnibus finis , Ó* 
ipje accitus fiuit y qui diligenter martiri alia membra per- 
lujìrans ì Ò" e a omni ad bue compage fiolida obflupefcens'. 
Vere ait ,(Jc. . Dixit (7 Mififiarum fiollemniis ibidem ce- 
lebrati s , una nobifeum altcrnatim coram Locelio pf alien - 
tibus , ufique ad mare deficendit . E quindi feguita a rac- 
contare la ritornata in Napoli ( a ) . Su quelli luoghi del 
Diacono a riflettere, ci dobbiamo alquanto fermare. In 
prima fi noti per maggior confermazione dell’ argomen- 
to di fopra ragionato, che per lo fcavamento delle Re- 
liquie di S. Soffio fi chiede la licenza dal Vefcovo di 
Napoli, e s’ invita il Vefcovo di Cuma col fuo Clero , il 
quale interviene, celebra, canta Salmi, priega, ed ac- 
compagna il fagro depofito fin al mare ; e la Chielà 
di Pozzuoli foltanto no v’ ha parte alcuna in que- 
llo affare . E pure avrebbe dovuto averla , come Chle- 
fa a Mifeno egualmente vicina : ma il nollro Diaco- 
no r efclude : dunque bifogna dire , che Pozzuoli allo- 
ra nulla aveva che fare con Napoli e Ducato Napole- 


tano , e come di 


luogo 


Uranio non fi fa entrare in 


tale affare, e niente fe ne parla. E ciò balla per quella 
rifleflione . 

Ven- 


ia) Giovanni Diacono predo Falcone Moria , e Famiglia di 
S. Gennaro lib. i. cap. 9. 
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Venghiamo ora alla feconda rifleflione , la quale con- 
tiene quanto dee (tringere il fecondo argomento , che trat- 
tiamo. Dalle parole del Diacono di fopra citate fi può 
ricavar pruova ed a favor di Guma , e di Napoli , in 
quanto all’unione della Chiefa di Mifeno. Il Capaccio 
fembra efler per Cuma ; il Chioccarelli all’ incontro per 
Napoli. Il Capaccio, e quegli che 1’ han feguitato , a- 
vendo veduto , che ’l Vefcovo di Cuma fia fiato pre- 
fente al ritrovamento del corpo di S. Soffio in Mifeno, 
ed a tal uopo chiamato , e che abbia colà celebrate le 
fagre funzioni , han creduto badante pruova , che la giu- 
rifdizione della Chiefa Mifenele folle pallata al Vefcovo 
Cumano . Anzi il Capaccio quella prefenza del Vefco- 
vo Cumano la chiama licenza , perntejjo , approvazione 
del medefimo Vefcovo, annuente , dice ( a ) , Johanne 
Epifcopo Cumano . Il Chioccharelli poi foftenendo le par- 
ti a favor di Napoli , crede , che lenza verun dubbio , 
fecondo le autorità del Diacono , fi abbia affermare , che la 
Chiefa di Mifeno fi fia unita alla Chiefa Napoletana : fa- 
cendo prelfo di lui la medefiina forza, quelle parole del Dia- 
cono, che additano la cagione, perchè ftimò 1’ Abate di S. 
Severino di domandar la permiffione del Vefcovo di Napoli, 
cioè , cujus juris erat illue trahfmittere , che fe aveffe detto, 
cujus juris erat ea de/lrutla Ecclefia ; e cosi le arreca 
egli , e non gi'a come le aveva detto il Diacono : il che 
ha dato occafione agli altri, che non beono ai fonti , 
di cosi riferirle. Oltre di che quel trafportarfi le Re- 
liquie di S. Soffio dalla Chiefa di Mifeno in quella di 
Napoli , pruova più chiaramente quefto affunto . Sono 
fiate fempre le Reliquie ftimate come una parte ne- 
ceffiiria per coftituire una Chiefa : bafia leggere ciò 
che ha fcritto su quefto propofito il dottiffimo Alba- 
ni* 

(a) Capac. Hi/itr. Pattala na cap. XXIIII. in fin. 
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fpineo ( a ) , per eflerne perfuafo . Di più arreca il 

Chioccarelli un altro luogo di Giovanni Diacono , tratto 
dalla Cronaca de’ Vefcovi Napoletani , il quale dice , 
che diftrutta Mifeno,i beni di quella Chiefa furono da 
Sergio Duca di Napoli conceduti al Vefcovado Napole- 
tano : quelle fono le parole: Eodem quoque tempore Mi- 
fenati s Ecclefta , peccati s exigcntibut , a Paganti d confìt- 
ta efì , cujut onines pene immobile! rei , hoc Prxfule /ap- 
plicante ( cioè S. Attanafio Vefcovo di Napoli ) geni toc 
cjui Sergiui Dux Neapolitano conc.ejftt Epifcopio. Ecco 
anche i beni della Chiefa di Mifeno conceduti a quel- 
la di Napoli . Tutte quelle ragioni rendono più proba- 
bile la fcntenza del Chioccarelli , che quella del Capaccio. 

Ma 

• * 

, • « • , t r 

(a) Tratta l’Albafpineo quello punto in quell’opera intitola- 
ta: L' ancienne ptlicc de /’ Egli fé fur l' a dmini ttr.it ion de /’ Eucba- - 
riftie: & fur lei cittoftances de la Mcffe . Allega l’Autore al fuo 
propofito quel fello di S. Paolo , il quale dice / Memoriti j anelo- 
tura conmwnicantes , c lanamentc il va (piegando dietro la feorta 
degli antichi Padri , e Dottori della Cniela per 1’ unione e co- 
munione, che debb’efferc tra fedeli vivi , e morti nella pacej la 
qual unione a voler fenfibilmente rapprefentare , è neceflario lìtua- 
re nelle Chiefe le Reliquie de’ Santi morti ; perchè ficcome il 
congregarfi i fedeli vivi nelle Chiefe , rapprefenta fenfibilmente 
la loro comunione, cosi le Reliquie nelle Chiefe collocate rap- 
prefentano vivamente la fanta unione e focictà tra i fedeli morti, 
ed i vivi , i quali nelle medefime Chiefe fi radunano. E quell’ 
articolo , il qual è nel Simbolo della fede : Communio SanElorum , 
debbe intenderfi non tanto de’ fedeli vivi , quanto de’ morti , fe- 
condo S. Agoflino , i quali vengono inteli fotto la parola Safi&ì, 
la qual voce anche Morti fignifìca; donde è venuta quella comu- 
ne frale , che tuttodì fentiamo : Iddio ti faccia Santo : pojji ef- 

fer Santo ; che vai lo ftelfo ; Iddio ti faccia morto : pofft morire . 

E vi furono tempi, che a difagrare una Chiefa, ed a confactar- 
ne un’ altra, altro non fi operava, che trafportare da quella a 
quella le fagre Reliquie . - 


S . 
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Ma a noi ora non preme di decidere quefta controver- 
sa ; foltanto ci cale , che fi rifletta , che Giovanni Dia- 
cono quafi contemporaneo alla diftruzione di Mifeno , fo- 
lamente fomminiftra motivi da difputare tra quelle due 
Citt'a , Cuma , e Napoli , a quale delle due Chiefe fi ap- 
partenefle la Chiefa -di Mifeno ; ma non fomminiftra 
neppure un lieve motivo per far entrare in quello bal- 
lo ancora Pozzuoli (/»). 

Oltreché quefta fincera narrazione del Diacono ha 
data occafione agli eruditi da difputare , ficcome della 
Chiefa di Mifeno , così parimente del Territorio , a 
quale delle dette due Città foffe ftato aggregato ; tra- 
endo eflì la pruova da un punto di difciplina ecclelia- 
ftica , fecondo il quale non doveva effere differente 

N la 

. (a) Per mero fofpetto , che non faltaffe in teda a taluno po- 
co confapevolc delle memorie Napoletane, di voler dire , che quello 
argomento da noi tratto dalle parole del Diacono contra Pozzuo- 
li , pois’ anche aver luogo contra Procida , perchè ne’ citati At- 
ti di quell’ Autore egualmente non fi nomina Procida , che 
Pozzuoli: noi perciò ci fiamo veduti nell’ obbligo di notare , che 
nominando il Diacono la Chiefa di Napoli , quella di Cuma , 
e quella di Mifeno , di una delle quali faceva parte la Chiefa 
di Procida , non era nella neceflità di nominarla particolarmen- 
te . Sappiano dunque efli , che la Chiefa di Procida , fecondo 
alcuni , faceva parte della Chiefa di Napoli , come ora fa , an- 
che a’ tempi della rovina di Mifeno, cflendo immemorabile tal 
poffeffo nella Chiefa Napoletana . Altri vogliono , che la Chie- 
fa Procidana foffe Hata prima unita alla Cumana , e che dopo 
la deflazione di Cuma, effendofi la Chiefa Cumana alla Na- 
poletana aggregata , allora foffe pallata Procida alla giurifdizione 
della Santa Sede di Napoli : e ciò afferma il Chioccarelli de 
Epifcopts Neapoli tatti s . Alcuni finalmente credono , che da pri- 
ma la Chiefa di Procida foffe fiata foggetta al Vefcovo di Mi- 
feno a cagione della vicinanza , e che quindi paffata la Chiefa 
Mifenefe nella giurifdizione di quarta di Napoli, fiaci paffata 
• „ . . anche 
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la Diocefi Epifcopale dal Territorio , cam- 

minando negli antichi tempi pari palio u aa , e 1’ al- 
tro. Or quegli \ che foftengono la Chida di Mifeno al- 
la Napoletana unita, affermano ancora , il Territorio 
Mifenefe efler flato a Napoli aggiunto; e ciò hanno fi- 
curamente aderito tutt’ i moderni noftri Storici , e parec- 
chi altri eruditi : cosi coloro, che han difefa l’unione del- 
la Chiefa Mifenefe alla Cumana, han foftenuto il con- 
trario . Ma tutti coftoro non hanno avvertito , che fui 
citato punto non Tempre collante è (lata la fagra poli- 
zia , ma ha tanto variata , che Te le variazioni li vo- 
lefTero ridurre a mere eccezioni , farebbero piò T ecce- 
zioni y che la regola medefima. Noi però qui ancora 
ripetiamo quel che abbiamo detto poco fopra , parlando 

della 

* • * * 

anche la Chiefa Procidana . Non (daremo noi a combattere per 
la fcelta di una di quefte fentenze; vogliamo falò , che fi badi, 
che fecondo qualunque di effe , facendo la Chiefa di Procida 
parte o di quella di Napoli, o di quella di Mifcao , o di Cu- 
a»a, non affi imi, che*! Diacono non l’ abbia nominata. 

Qui ci (ombra opportunità di aggiunger* dò , che l’ ultima opi- 
nione d fé ricordare; cioè, d’aver letto in alcune vecchie Carte , 
che n all’Archivio della Regia Zecca fi confavano , un certo luogo di 
Precida chiamarti Sanila Canonica , come fra le altre , nella Carta 
d'inquifizione de’ beni di Giovanni di Procida ti legge ; ed in altre 
Carte diceti Sanila Cattolica, oggi corrottamente fi chiama da^ 
Paefani Santo Cattolico , e da’ Signori Notai Procidani ti traf- 
muta ne’ loro rogiti in Sanilo Catolico . Quella tale notizia ci 
fa congetturare , che diflrutta la Chiela di Mifeno , il Capitolo 
c Clero di cflà fia patiate in Procida , come vicina , e fogget- 
tu fin da quel tempo alla Chiefa Mifenefe ticcome ti vuole , 
che diftrutta Cuma , il Capitolo e Clero di quella Chiefa tia an- 
dato in Giugliano , fecondochò tengono gli Averfani , cui il Chioc- 
carelli non contraddice , anzi aderisce ; e che allora quel luogo di 
Procida abbia ricevuto il nome di Sanila Canonica , o Sanila Ca- 
ttolica . Non poteva al certo altrimenti chiamarti detto fi» San- * 

P* 
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della difputa dell’ unione della Chiela di Mifeno , che a 
noi non preme di decidere ciò; quello folo vogliamo , 
che’l Diacono Autore coetaneo alla diftruzione di Mi- 
feno , e di elfa fcrivendo , ha dato materia da fare si 
curiofi contraili agli eruditi , per Napoli , e per Cuma; 
e della vicina Pozzuoli non ha fomminiftrato pkxiolifli- 
ma occaiìone da fare un pretto fofpetto . Dunque ha 
da dirli una bella , e graziofa accenlione di fantafia de’ 
Pozzolani , fe mai pretendono di far entrare la lor Cit- 
tà in quelle difpute . 

Ma come poteva entrare in quelle difpute Pozzuoli, 
e come il Diacono poteva parlare della medefuna , quan- 
do Pozzuoli nel tempo della diftruzione di Mifeno , e 
lunga ftagione dopo , non era fpettante a Napoli , come 
• N 2 Mife- 

Ela Canonica , c fpccialmente Sanfla Cattolica , fe non vi fofle (la- 
ta in qu§l luogo qualche Canonica , o fia Collegio di Canonici , 
o pure una Chiefa officiata da un Corpo di Canonici rapprefen- 
tante una Chiefa Cattedrale , cflendo tale 1* idea , che ci fom- 
minidrano quelli vocaboli giuda il G lodar io di Dufrefne . In 
Procida, per quel che finora fi sa, non vi è dato Velcovado ; 
dunque non vi dovea • edere per quello la San8a CathoHca , che 
dinota Chiefa Cattedrale : per la qual cofa fi può giudamente 
congetturare in quella maniera , come noi abbiamo fatto . Per- 
ciò quel riguardevole Capitolo e Clero’ eh’ è ora in Procida , 
il quale per dottrina, per eferaplarità , per zelo nelle fatiche a- 
podoliche no la cede al venerando , e tanto rinomato Capitolo , 
e Clero Napoletano , cedendo loro foltanto nel numero , e nella 
preeminenza ; quel Capitolo Precidano , diciamo , potrebbe più 
agiatamente clami narc dietro la guida di quedo lumicino, s* egli 
fi poda dire fuccedòre del Capitolo e Clero Mifenefe. 

S aggiunga per maggior luce un’ altra facella . La' Chiefa 
di Procida, dove rifiede il Capitolo, gode tra le altre fue ren- 
dite il judo di efigere dall’ aflntuale della Tonnara di San Mar- 
tino la quarta parte di ciò che paga pel fitto, che fa ora una 
bell» porzione delle rendite dell’ Abate . Queda Ifoletta di San 

» Mar- 
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Mifeno , e Cuma , ma al Ducato Beneventano s’ appar- 
teneva , dalla Ducea di Napoli dillinto e divifo ? E per- 
ciò noi abbiamo affermato di fopra , la feconda riflef- 
iìone confermare maggiormente la prima; perciocché un 
sì gran filenzio del Diacono intorno a Pozzuoli non ha 
potuto venire, che da quello motivo, cioè, che la me- 
defima era fuggetta a diverfo dominio .1 Dunque tutto- 
ché fi dimoftralfe infuffiftente la pruova fatta nel pre- 
cedente capitolo per 1’ unione di Mifeno a Procida , il 
che non fi otterrò mai contra 1’ evidenza di quella di- 
moftrazione ; pur niente ciò potrà giovare a’ Pozzolani, 
non potendo giammai efli provare , che Mifeno foffe fia- 
ta a Pozzuoli unita , cioè , ad una Citrò , la quale non 
era foggetta al medefimo fupremo dominio, cui foggia - 
ceva Mifeno . i ' ; 

Ma perchè ftiamo tanto inculcando quella feparazio- 
ne di Pozzuoli dal Ducato Napoletano , quaft che que- 

• fia 

Martino, fecondo che fi è detto nel fecondo capitolo, andava uni- 
ta al Territorio Milencfe, ed ora é a Procida pertinente, per 
gli documenti nel medefimo capitolo arrecati , a cui fu aggregata • 

con tutto il Territorio di Mileno . Or quofto diritto, che ha la 
Chiefa di Procida, e per efia l’Abate, di far detta dazione fu 
quello luogo dell’antico Territorio Mifencfc, donde mai ha po- 
tuto nella medefima derivare, che dall’elTer in elTa pafiato il Ca- 
pitolo della Chiefa di Mifeno , delle cui rendite certamente do- 
veva far parte quello dritto? Perciocché non è credibile, che la 
Chiefa di Procida prima della dillruziofle di Mifeno abbia avu- 
to alcuna fua rendita fui Territorio di quella. E per tirar argo- 
mento dalla fomiglianza , la Chieià di Napoli gode affai .iuqi 
frutti provenientino dagli antichi Territor] di Mifeno, e di Cu- 
ma , ma tutti quelli frutti ha principiato ad avere dopo le ro- 
vine di dette Città , e non £Ìà prima , effendo dopo tal tempo 
palfati in effa i beni delle difolate Chiefc Mifenefe , e C umana, 
infieme colle Sante Reliquie, e colla giurifdizione delle medeii- 
me : cosi parimente é giudo riflettere, che’l riferito diritto di 

efa- 


Digitized by Google 


m* * 




DI MISENO, E CUMA. PAR.I. CAP.III. ioi 

fta fola pruova vi foffe da efcludere dalla msdefima l’ag- 
gregazione dell’ Agro Mifenefe ? Si conceda pure , quan- 
doché i Pozzolani il voleffero , che nel nono fecolo ab- 
bia anche la Citta di Pozzuoli fatto un membro della 
Ducea Napoletana, come Mifeno , e Cuma ; e parimen- 
te fi conceda , che ì Diacono ne’ citati Atti non abbia 
fatto alcun motto di Pozzuoli, come ha parlato di Na- 
poli , e di Cuma , per puro increfcimento , e non già 
per quel motivo da noi ragionato . Che intanto elfi 
fperano ? che ciò conceduto , fi pofla inferirne , che ’l 
voto Agro Mifenefe fi abbia potuto alla loro Città u- 
nire ? E’ vana affatto la loro fperanza , fe fi figurino di 
poter ciò ottenere . Poiché tramezzando tra gli Agri 
Pozzolano , e Mifenefe la Regione Bajana al Cumano 
attenente , non potevan mai tra loro unirfi , come due 
parti non vicine, e confinanti, ma dillaccate e divife 
per l’Agro Cumano; eflendo principio certo ed indubi- 
tato , 

efazione Jìa pafiato nella Chiefa di Procida col Capitolo Mifenefe. 

E dietro la guida di quella che fembraci foda rifleflione , 
riefce agevole a chichefia lo fpiegare quel paflo di Giovanni Dia- 
cono citato di fopra , il quale dice cosi : Eodem qttoqite tempore 
Mi fenati* Ecclefta ... a Pagani* devaftata eft , cujns tntne* PE- 
NE imtmobih* re* .. . Sergi us Dux Neapolitano concejjit Epifcopio. 
Quanti hanno rapportato quello luogo del Diacono , hanno ino- 
ltrato di non curare quella particella fere , e palliandola come 
traveduta lotto filenzio , hanno fatto dire al citato Autore , che 
tutt’ i beni afiolutamente della Chiefa di Mifeno .fieno pervenuti 
alla Chiefa di Napoli . Ma fe avellerò avuto avanti gli occhi 
la noltra riflelfione , avrebbero fatto conto del fere , e fpiegato 
l’intero fenfo del Diacono, il quaje vuole, che la maflima par- 
te de’ beni della Chiefa Mifenefe Zia fiata incorporata alla Napo- 
letana ; c l’altra minore reftante porzione, quantunque egli non 
ce l’additi, ci fa fare tuttavolta forte congettura, che ita pai- 
fata col Capitolo Mifenefe alla Chiefa di Procida . Ma non è 
pili tempo di qui trattenerci . 
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tato, non poter effere 1’ Agro o Territorio di una Cif- 
rò difperfo , e da altri Territorj interrotto ; ma per con- 
trario dover elfere unito e contiguo ; il che non credia- 
mo , che fi voglia richiamar in dubbio da veruno : ma 
pure per tema che non fi giugnefle a tanto , qui lotto 
in una nota ne faremo breve parola (a). , 

E! ne- 

(a) Il principio porto di fopra, cioè, chc’l Territorio di una 
Città , o come la favella del Foro chiama , il Territorio univer - 
fate debba effere unito , e non già da’ Territorj di altre Uni- 
verfità tramezzato, e. quali in più membra feirtb? è sì comu- 
nemente approvato , che tutta la razza de’ Forenli ; non che 
gli Scrittori del dritto pubblico l’ allertano coftantemente . Super- 
fluo alcerto farebbe il volerne qui addurre pruove per dimoftrar- 
lo. Solo non ci fiamo potuti rattenere di ricordare "bfievemente 
circa quello' punto la Economia civile de’ Romani , i quali fc 
in tutte le cofe, ih quefta fenza dubbio del divìdere, ed affé- 
gnare i Territorj delle Città , furono i più favj di tutti gli al- 
tri Popoli, come le tante leggi agrarie ci rendono avvertiti . 
Quindi noteremo in primo luogo, che i Romani deduccndo una 
Colonia penfavano attentamente ad affegnarc a quefta una co- . 
moda, ed atta eftenfione di terreno per ufo , e mantenimento 
de’ Coloni dedotti; e querto terreno divifo.ed affegnato, era il 
Territorio della Colonia. La fedulità in tal congiuntura ufata 
da’ Romani nel defignare, e circofcrivere i Territorj delle Colo- 
nie, c nel difporrc con fomma oculatezza i termini , i cdhfini , 

\ limiti , e nel deputare apporta un corpo di Agrimenfori , perchè 
tali colè con efattezza adempiffero , non folo nel dividere i par- 
ticolari pezzi di terreno a’ privati , ma benanche nel difporrc , ed 
ordinare tutta l’ intera Pertica Colonica , e nel formare quello , 
eh' elfi dicevano tjrpus , *s , forma , limitatio , &c. ; tutto ciò , di- 
ciamo , ci fa patentemente comprendere la perfetta unità , che i 
Romani richiedevano forte ne’ .Territorj . 

Ma più chiaro quefta medefìma cofa comprenderemo andan- 
do più avanti riflettendo , che nella deduzione 'di una Colonia , . 
non effendo al numero de’ Coloni fufficiente 1* Agro deftina- 
to alla divifione , e nafeendo perciò bifogne di prenderli qualche 
porzione dell’Agro d’altra Città, quefta porzione feemavafi da 

• •- qucl- 
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r E' neceflario intanto y che noi dichiariamo in qual 
maniera 1 ’ Agro Pozzolano fi a flato divifo ed interrotto 
dal Mifenefe per mezzo della Regidhe Bajana . Srrabo- 
ne nella fua Geografia (e) ci lafciò fcritto i varj flati , 
e le varie vicende di Pozzuoli . Così egli fcrive : Po/i 
Bajas fequuntur ordine Atta ( cioè i lidi ) ad Dicaar - 

chi am, 

D uella Città , eh’ era più vicina , come fi è notato in una nota 
el fecondo capitolo: Ond’ è, che Virgilio ebbe ad efclamare 
in una fimile congiuntura per la fua Mantova troppo vicina a 
Cremona , le cui parole fi fono riferite nella medefinia nota . E 
Foca Gramatico nella vita di Virgilio dice anch’ egli , che 
Mantova miferam vietata fteit . Ma di grazia , perchè tanto in- 
quietare le vicine Città nello fiaccare da loro parte degli Agri? 
Forfè non fi aveva altro mezzo di fupplire a quella mancanza ? 
Anzi che si , ed il mezzo era affai pronto , ed acconcio . Poi- 
ché affai poche erano quelle Colonie da’ Romani dedotte , che 
non aveffero d’ intorno una parte di Agro , detta dagli Scritto- 
ri della materia Agraria , Subfecivum , e Extraclufum , cioè quei 
luoghi rimali vacui ne’ Territori delle Colonie dopo la divifione, 
ed affegnazione fatta a ciafcun Colono, ma che fi comprende- 
vano dentro la circonferenza de’ medefimi Territori, i quali luo- 
ghi eran chiamati ancora Immunitates fecondo Igino celebre Scrit- 
tore Agrario* Vacua , o Vacantes giuda Sicolo Fiacco. Or tutti 
quelli indicati luoghi ne’Territorj delle Colonie rimali, erano in 
libera facoltà delle Somme Poteftà in ogni tempo , ed occafione 
di concederli a chiunque effe voleffero , non avendone affatto le 
Colonie, ne’ Territori delle quali davano, il poffeffo, e la pro- 
prietà, fecondo che afferma Aggeno, egli pure Scrittore Agra- 
rio : Non fieri poterat , ut folum i litui , quoti nettùni erat atifi ^na- 
tura y alterius effe poffet , quam qui poterat adfignare . E foggi unge 
contentando il Goefio : Libera Republica ad Populum , poft ad 
Imperatorgm fpettavit de fubfecivis ftatuere quod vifum effet . E 
fecondo il medefimo citato Aggeno affaiflime erano in Italia le 
Colonie, ne’ cui Territori givan comprefi fimili luoghi vacui, e 
non divifi, per gli quali l’ Imperador Vefpafiano non piccola quan- 
tità 

(a) Strab. lib. V. pag. 245. x. 


X < 
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tìjiam , (P 1 ipfa Urbi . Fuit antiquinti navale C umano- % 
rum Dtctearchia , ex/lruElum in fupercilio litorii . Sed fub 
tempui Hannibalica' expeditionii eo Coloni am deduxerunt , 
Vrbique Puteoloi nomen indiò erunt , (D“c. Giuda quell’ 
Autore due furono gli flati di Pozzuoli , 1’ uno prima 
delle guerre di Annibaie, l’altro dopo quelle. Nel pri- 
mo flato Pozzuoli non era , che un Arfenale de’ Cuma- 
ni ; e chiamavafi Diccearcbia . E Strabone conviene 

con Livio ( a ) , il quale in quel difcorfo , in cui 
efaminando qual efito avrebbero avuto le guerre de’ 
Romani , fe Aleflandro Magno fofle venuto in Italia , 
e comparando le forze di quelli con quelle del Popo- 
lo Romano, tra le altre cofe dice, che detto Aldian- 

dro avrebbe trovato : Latium deinde omne cum Sabinis , 

, r ■ i - O* 

tità di denaro ri (coffe da più Univerfità , che detti luoghi occu- 
pati avevano; moltiffimi ancora di quelli luoghi vacanti ne ven- 
dè flraricchendo il Fifco: Non autem exi guani pecunia Fifco con- 
tulit vendi tìs Jubfecivis . E a far meglio intendere il medcfimo 
Autore quante foffero in Italia le Univerfità , che tali luoghi 
fubfecivi avellerò , feguita •• Sed poftquam legationum miferationc 
commotus eft , quia quaffabatur univerfus Italia pojfeffor , intermifit , 
non concejfit . E Tito Imperadorc ripigliando l’ imprcla del Pa- 
dre: siliqua fubfeciva in Italia recollegit . Or ripetiamo , fe un 
tanto pronto mezzo vi era di fupplire alla mancanza degli Agri 
defignati per 1’ affegnazione di alcune nuove Colonie , perchè af- 
fliggere le vicine Univerfità, con diffalcare porzione degli Agri 
loro già divifi ed affegnati , e non fupplire tale mancanza piut- 
tollo coll’ aflegnare e dividere a’ nuovi Coloni quelli deferirti luo- 

? ,hi vacanti , c non pofleduti , de’ quali aflailumo abbondava , 
pecialmente 1’ Italia? Non fi faprebbe in vero capire ciò, fe 
non fi ricorreffe al principio propofto; cioè , di dover effere i Ter- 
ritori delle Città si uniti di fito e di luogo , che non ammet- 
* teflero affatto divifione e fcparazionc alcuna , giuda 1’ Economia 

civi- 

(a) Liv. lib. IX. 1 9. . 
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Volfcis. ... Et omni Campania .... adjunElaque 
orniti ora Gracorum inferi maris a Thuriis ad Neapolim , 
<D“ Cumas Tra Napoli , e Cuma vi è Pozzuoli ; e 

perchè Livio non la nomina ? Per 1 ’ appunto la palla 
lotto filenzio , perchè parla egli de’ tempi prima d’ An- 
nibaie, quando Pozzuoli non ancora era divenuta Citta, 
ma era mero Arfenale de’ Cumani. Il fecondo (lato 
poi della medelìma fegu'i ne’ tempi della feconda guer- 
ra Cartaginefe , quando i Romani , per cuflodia e dife- 
fa di quelle noftre Citta marittime , fituarono nell’ Arfe- 
nale de’ Cumani una guarnigione di fei mila foldati , 
come riferifce il citato Livio (a): e quindi nell’ an- 
no 55$>. di Roma vi dedulfero una Colonia, fecondo- 
chè fcrive lo flelfo Autore ( b ) : e quello è quello flato, 

O che 

civile Romana . Secondo dunque 1 * efattezza di tal Economia fi 
voleva piuttofto, che le vicine Città foffrirtero qualche incomodo, 
che permettere un Territorio in alcuna parte divifo, e di membra 

* tra effe lontane formato . 

Ma debb’efler a grado, per confermar vie più il propofto 
principio, che noi aggiungiamo un’altra riflefiìone aflai più (fin- 
gente, tratta dalli medefimi Scrittori Agrarj; e poi fubito fini- 
remo. Sicolo Fiacco tra gli altri minutamente efamina , che mai 
fi doverti fare , fe al numero de’ Coloni dedotti anche non forte 
bartevole quella porzione d’ Agro dalla Città vicina troncato ? 

. E rifolve m tal modo.* Debet auBor diviftonis affignationifque quof- 
dam civei Coloriti ad intere , vel ita agro! eli affigliare , voi un tate 
ftm , editti commentanti , aut in formii extra limitationem .... illi 
agrttm illum qui fuit illiui . Sicché fecondo quell’ Autore , il qua- 
le fcriveva quel che folennemente praticavafi , nel propofto cafo, 
o dovevafi fcemnre il numero de’ Coloni , o aflegnarfi a’medefimi 
gli agri non continui ,• come artal acconcio fi fpiega Svetonio 
nella Vita di Giulio Cefare: ^ ffignavit & agrot ( cioè ai Ve- 

, j . . te* > 

(a) Liv. XXIV. 13. A 

(b) Liv. XXXIV. 45. 
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che chiama Strabone : Sub tempus Hannibalic* expeditio- 
nis , in cui divenuta Colonia quella Diccearcbia , cele- 
bre Arfenale , prefe il nome di Pozzuoli . Fin qui po- 
rta in chiaro 1’ epoca di Pozzuoli divenuta Colonia . 

Siegue appreflo il medelimo Strabone: Urbique Pu- 
teclos nomen indiderunt a puteis : alti a putorc a quartina 
totani ifìam regione» fic dici cenfent ad B/tjas ufqtte 
& agrum Cumanum , quod julpburis piena fit atquc i- 
gnis , (9 calidarum aquarum . Quello Geografo aduuque 
ci dice in tali parole , che ’l nome di Pozzuoli a que- 
lla nuova Colonia fia dirivato dai pozzi \ ma che altri, 

T opinione de’ quali non rifiuta egli , intanto quello 
medelimo nome traggono dal puzzo piuttorto , che da’ 
pozzi , perchè tutta la- Regione , o Ila 1’ Agro alla Co- 
lonia Pozzolana aflegnato fino a Baja, parte dell’ Agro * 
Cumano , era pieno di grave puzzo , cagionato dal folfo, 
dal fuoco , e dalle acque calde . Ecco parimente , come 
ciavvifiamo, da Strabone fvclato, in prima, che per la 
formazione della nuova Colonia detta Pozzuoli , fu di-, 

• ftac- 

terani ) {ed non continuo! ; la qual efpreflione equivale a ciò chfc 
nel citato tefto dice Fiacco.* UH agrum illuni qui fuit i litui: il 
qual modo di affienare gli agri , dicevafi nel proprio linguaggio . > 

degli Scrittori Agrarj , alfegnazione fatta per profejjioncs veterum 
pofftjforum . Gli agri 1 , o fieno i poderi, che così aflegnavanfi a 
tali Coloni fupcrfiui , erano difperfi qua, e là in var; Territocj 
di altre Città, orbi degli antichi pofleffori , fecondo che loro ve- 
nivano dilpenfaM da’ Conditori delle. Colonie . Quelli tali pezzi 
di terreno nella detta forma dati , non fi aggiungevano perciò al- 
la nuova Colonia , ma rimanevano ne’ Territori di quelle Colo- 
<nie , ae’ quali da prima era'no • E quei Coloni , cui erano 
•Augnati , o paflavano ad abitare in quelle Città , ne Territorj 
delle quali /lavano detti poderi , o volendo fermare il lor domi- 
cilio nelle nuove Colonie , dov’ erano mancati gli agri , veniva- 
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fiaccato da Cuma non folo il fuo Arfenale , che fervi 
all’ edificazione della Citili , ma anche una porzione del 
di lei Territorio da fervire per la coftituzione dell'Agro 
Pozzolano ; fecondo , che quella porzione feparata da 
Cuma , ed a Pozzuoli aflegnata ,v?«ftendevafi fino alla 
Regione Bajana . 

Da tali premefle notizie raccogliamo ora brieve- 
mente il noftro argomento. La Colonia Pozzolana fu 
dedotta l’anno 55 p. della fondazione di Roma, in un 
luogo frettante a Cuma , nel qual era l’ Arfenale de’Cu- 
mani per nome Dica tirchia ; fu aflegnato a detta Colo- 
nia Pozzolana una parte dell’ Agro Cumano fin alla Re- 
gione Bajana , la quale fpandevafi tanto , che abbrac- 
ciava tutto il Lucrino , ed anche più verfo Pozzuoli , 
ficcome fino alla medefima Regione dalla parte oppo- 
fta fu aflegnata alla Colonia Mifenefe fotto Augullo 
un’ altra porzione dello fteflo Agro Cumano , fecon- 
do che fi è efaminato nel primo capitolo : la Regio- 
ne Bajana finalmente , alli di cui due opporti lati 

O 2 con- 

no affretti , in riguardo a tali terreni , al cenfo di quelle Città, 
dove quelli erano fiti . Onde ci pare , che cofloro abbia prin- 
cipalmente riguardato quella legge di Ulpiano ( 1. 3. vero de 
cenfihus ) : Qi*i agrum in alia Civitate babet , in ea Civitatc prò - 
filtri debct . Ecco come la polizia civile Romana circa 1 ’ unità 
de’ Territorj delle Città fi offerva fempremai cofiante , fin , ficco- 
me fi è veduto , a penfare , e provvedere a tante minuzie , per 
non rendere in menoma parte divifi i medefimi Territori . Que- 
fia polita ha dato norma a tutti gli altri di così praticare: la qual 
pratica ancora dura , pérchè affai ragionevole . Noi per la prò- 
meffa brevità ci artenghiamó di più dire intórno a ciò : ma ci 
perfu adiamo , che quanto abbiamo detto , poffa effer baftevole a 
farne una dimortrazione . 
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•confinavano l’Agro di Mifeno, e quello di Pozzuoli , 
giacea nel mezzo dell’ una , e deli’ altra , fecondo die dal- 
la Carta Corografica fi ravvifa : dunque per mezzo del- 
ia Regione Bajana si divifi e partiti erano i due Terri- 
tori , Mifenefe ,e Rwzobno, che affatto veniva efclufo o- 
gni qualunque menomo attacco tra effi . Or come pote- 
van unirli , non dovendo eflere i Territorj delle Città 
divifi , e di parti tra effe lontane comporti ? 

A togliere poi ogni .fofpetto a chi fofifticaffe fo- 
verchio, che noi a conchiuderc ciò fiamo flati morti 
dalla fola autorità di Strabone , gli preveniamo, che nel 
fedente capitolo , in cui fi ragionerà dell’ eftenfionc , e 
de confini del Territorio Cumano , addurremo altr e- 
videntirtime autorità intorno a quefto medefimo punró ; 
anzi in quel capitolo ci è riufcito di diinoftrare piu 
precifamente i punti certi , dove ha avuto, e tuttavia 
ha termine il Territorio di Pozzuoli . Abbiamo dimo- 
ftrato, che dalla parte del lido del mare verfo Ponente 
confina col Lago Lucrino , oggi con porzione del Mon- 
te nuovo ; più fopra andando verfo Settentrione , confi- 
na col Mo>ite Gauro , oggi Monte Barbaro , a Cu ma 
fpettante ; più avanti verfo il medefimo Settentrione con- 
fina colla Via Confolare , la quale paflàndo per la 
Montagna-Spaccata , cinge le Le bori e , o Campi Flegrei , 
oggi Pianura di Quarto , fecondochè tutto ciò fi ofler- 
verà nel citato capitolo . Ci è riufcito ancora dimoftra- 
re nel quinto capitolo , che non mai il Territorio Cu- 
mano fi fia incorporato a Pozzuoli , rertando Tempre , anche 
dopo la dirtruzione della Città di Cuma, un Territorio 
diferto , e di Regio Demanio j e ciò con infinite Carte 
autentiche de’ Regj Archivj , e con altri argomenti , ac- 
ciocché, quando noi? fi volefle vero , che Mifeno forte 
fiata a Precida unita , non fi potefle inferire , eh’ eflen- 
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do Cutna a Pozzuoli aggregata, con Cuma poi a Mi- 
feno attaccafle , e cos'i tolto 1’ impedimento di poterfi 
quelle due Città infieme unire» 

Un altro folo piccolo fcrupolo potrebbe rimanere 
nell’animo di chi legge, cioè, che quantunque 1* Agro 
Pozzolano non aveflè confinato con Mifeno per mezzo 
della terra ferma, avrebbe tuttavolta potuto per mezzo 
dei mare, fecondochè di Precida fi è detto. Ma fi ve- 
drà nel feguente capitolo , che neppure per mezzo di 
queflo ha mai potuto confinare . E come mai ciò po- 
teva effere r quandoché il mare d’ intorno a Baja , a Ba- 
ja era fpettante , e mare Bajano collantemente è flato 
detto ( a ) ? 

Dimoflrato adunque nel prefente capitolo , che ì 
Territorio Mifenefe non fiafi potuto unire a Pozzuoli 
per gli tre fin qui ragionati argomenti , non refta altro 
a dire intorno a Mifeno. Palperemo a parlare di Cu- 
ma, la quale pure fi pretende da’ Pozzolani aggregata 
a Pozzuoli , forfè perchè il Territorio Cumano egual- 
mente , che ì Mifenefe è affai antico , e le Antichità 
Pozzolane fono molto celebri in tutto il Mondo Terra- 
queo, e la razza de’ Ciceroni Antiquarj in Pozzuoli è 
ragguardevoliffima ; per tal ragione potiffima d’ antichità, 

ogni 

. (a) Svetonio in Calig.c<jp.ip. parlando di quel nuovo genere di 

fpettacolo efeogitato dal matto Caligola di far un ponte da Poz- 
zuoli in Bauli , con affai chiare note c’ iflruifce , effer quel fe- 
no di mare, fu cui quel ponte flendcvafi, di Baja.- Bajanmn , di- 
ce , medium inttruallnm Puteolanas ad moles 3600. fere paffuum 
ponte conjunxit . E così fcrivono tutti gli antichi. Tra i nuovi 
Scrittori , coloro che fcriffero primachè le molto pampinofe pre- 
tenfioni de’ Pozzolani foffero giunte a far folta e cupa ombra al 
vero , effendo fui primo loro sbucciare , differo lo fteffo . Il famo* 
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ogni cofa vecchia dee dirfi di Pozzuoli , ed a Pozzuoli 
.vendicarfi. Noi, con buona pace di quelli Signori , 
dimoftreremo , non elferG mai li Territorio Cumano in- 
corporato a Pozzuoli , con forti ed evidenti argomenti : 
ma prima ftimiamo neceflario premettere una ben di* 
ftinta defcrizione del detto Territorio , per maggiore chia- 
rezza di quanto fi dovrà di mof trare , fecondo che ab- 
biamo fatto del Territorio Mifenefe ; il che faremo nel 
fegucnte capitolo. • 





\ 


■v, ' ' C A- 

fo Sanfelice nella defcrizione della parte littorale della Campa- 
nia pag. 8. dipinge in quello modo il Seno Baiano : Hìnc maro 
wlut in gfluarium fe fundens Bajanum efficit finuni , Romanis Ci - 
vibut magno pere expetitum . E l’ameno Celeflino Guicciardini nel 
fuo Mercurio Campano pag. ipj. fcrivendo di Pozzuoli, ci av- 
vertifce dell’ errore , che allora aveva già incominciato ad incom- 
brare la mente di taluni , che confondevano il lido Bajano col 

E iccol lido Pozzolano, facendone una, e tutto a Pozzuoli ann- 
uendolo . Unde non mi rum , fcriye , fi cjuandoque a pud au&orti , 
cum Puteolano iittus confundatur Bajanum . 
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CAPITOLO IV. 


Definizione de confini del Territorio C umano , J 'pie * 
gazione , e dimojlr azione de'medefimt . 


C He la celebre e rinomata Clima averte avuto un Ter- 
ritorio ampio non meno, che feraciflìmo , fi ravvifa 
chiaramente da tutti gli Scrittori antichi , come Livio , 
Strabone, Dionigi di Alicamaflo, Plinio, Agazia, e tanti 
altri . Ed a nome di tutti balla fentire l’efpreflioni dello 
Storico Alicarnafleo (a) : C unite funt celebres per totani /- 
tali am propter d tutti as & potenti am , & propter alia bona, 
quum retincant Agri C, impani terram maxime firuflifieram. 
E poi li tanti poderi , e ville magnifiche e fpaziofe da’po- 
tenti Romani colk pofledute , più chiaramente l’attellano. 
Il folo podere, che in Cuma aveva Trimalcione , fecon- 
dochè narra Tito Petronio Arbitro , o chiunque altro fia 
l’Autore del Satyricon fiotto la mafichera di Petronio Ar- 
bitro , era cotanto eftefio , che in un giorno in quello 
nacquero pueri XXX. puelUe xl. : fublata in horreum ex 
area , tritici milita quingcnta : boves domiti quingenti ; 
ed il di più che fiegue . Sappiamo che ciò fia finto da 
Petronio , ma la finzione ha da edere fecondo la veri- 
fimiglianza : Or il fingere nel Territorio Cumano un sì 
vallo podere , ci fa comprendere abbaftanza 1’ ampiezza 
del medefimo . 

Ma a difinire ora qual fia Hata 1’ ampia eftenfione 
di elfo, ed a rinvenire, e ftabilire i confini del medefimo 
dopo la caduta e rovina di Cuma , hoc opus , hic labor 
eft . Conciofliachè fe parliamo degli antichi Scrittori , fiooo 
• *til *| po- 

(a) Dionif. ^Allear, liò. VII. antiq. Rtm. 
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pochi , e piccioli i légni, che de’ confini del Territorio 
Cuinano ci hanno lafciato , e qua, e là difperfi . A tem- 
pi loro e {Tendo in piedi Cuma , badava , che appena ac- 
cennaffero le co fé , per farli intendere ; i quali cenni ap- 
pena al prefente , ed a gran iftento ci fanno capire qual- . 
che cofa . Lo fperare quindi dagli Scrittori di mezzo 
tempo diffidente ajuto , è invano ; fono grandi predò di 
effi le tenebre . Gli Scrittori finalmente moderni , i quali 
o per diletto , o per giovare agli altri , li hanno prefo 
il penfiero di ricercare le origini di Cuma., di racco- 
glierne i belli pezzi di antichità , e contentarli , non li 
hanno affatto accollato il pefo di rintracciare T eftenfio- 
ne', ed i confini del di lei Territorio . Anzi fcrivendo 
effi in tempo, che effendo divenuta vota, e diferta Cu- 
ma , e perciò efpofta alle invafioni ed ufurpazioni delle 
Città vicine , ognuna delle quali tentava , quantunque 
con perpetua e collante contraddizione , di appropriarcene 
una parte , effi in vece di giovarci , hanno maggiormen- 
te imbrogliato 1’ affare : perciocché fenxa eliminare le 
cofe, hanno a capriccio , giufta le falle pretenfioni de’ 
vicini abitanti , divifo , e difpenlàto il Territorio Cu- 
mano , fenza accorgimento confondendone i confini . 

> . In mezzo a si grande fcarfezza di lumi è fiuta a 

noLneceffità , per giovare alla caufa,che trattiamo, di 
dovere rintracciare , e difinire i veri confini dei Terri- 
torio Cumano . Diffidavamo da principio per gli motivi 
efpofti di potervi riufcire : e mettendoci all* òpera , in 
verità bis patri* ceciderc manus . Ma poi ci fiamo al- 
tamente confolati al vedere il felice riufcimento , avendo 
appurato chiaramente tutti i confini del Territorio Cu- 
mano . I quali con quella ^aggiocij^ità^the fi può, 
faranno da noi efpofti nel prefente capitolo , fecondo la 
propofta Carta Corografica . 

Incominceremo dalla parte Orientale , come quella, 

che 
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che più ci preme , attaccando da quella parte il Terri- 
torio Cumano con Pozzuoli . Abbiamo nella noftra Car- 
ta Corografica immediatamente fituata baja dopo Ma- 
remorto, o fia l’antico Porto Mifenefe , ed abbiamo in 
ciò feguitato l’efatta defcrizione lafciatane da Plinio, il 
quale dice {a) : Cumee Chalcidenftum , Mifenum , Portiti 
Bajarum , Bauli , Lacus Lucrinus (J Avermi* ( 7 c. Ap- 
prelì'o a luogo, fuo faremo vedere uniformi a quella de- 
fcrizione di Plinio i fentimenti degli altri antjchi Scrit- 
tori , allegati dal di fopra lodato Duca Vargas , il quale 
e dato il primo ad avvertire, e correggere il volgar er- 
rore ; e deefi a lui la gloria di sì bella fcoverta . Noi 
aggiungeremo alle antiche autorità addotte dal citato 
Vargas qualche rilevante rifleflione , ed alcun’ altra au- 
torità per più confermarla . 

Che Baja abbia fatto una porzione del Territorio Cu- 
mano con tutto il fuo lido , fentiamolo da Dione Caflio (£'), 
il quale defcrivendo Cuma così parla : Cuma urbi eft Cam- 
patine , ibiquc loctts cjì quidam in lutar formarti curvatiti in- 
tuir Mifenum <? Puteolos . Is enim fere totus montibm par- 
vi* ac nudi i circumdatur , habetquc trei lacu* fmuofos , quo- 
rum unum , qui extra , prope ipfai Urbe i e fi , Tyrrbenum 
vocalità quoti regionem Tyrrhenam al lui t (chiama qui Dio- 
ne Lago quella porzione del mar Tirreno , che è riftretta 
tra Mifeno , Baja , e Pozzuoli , la quale è sì racchiufa 
che ranembra Lago ) : fccundui ifque mediui , exigua inter- 
capedine a priore dirimitur, cui Lucrino nomea eft : t ertivi 
iti ipfo recejfu interiori , ftagni m morem extat , Averni 
nomine. Quindi feguita il medefimo Dione a • deferive- 
re la grande opera di Agrippa di unire il Lucrino , e 
i Averno , e formarne uno fpaziofo Porto , detto Porto 

; p cìu- 

( a ) Pi hi. bljìor. natur. Lb. cap, <. n.o, 

(b) Di un. Cajf. lib. 48.». 50. 
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Giulio; quindi il fertile terreno, la nobile pozzolana , gli 
utili bagni , e le altre bellezze , ed i vantaggi di quel 
luogo; e conchiude finalmente : Hac e fi Bajarum ( id ’ • 
enim et loco nomcn ) natura . Ecco dunque Baja fecon- 
do Dione , nel Territorio di Cuma : Ibique , dice , fo- 
cus ejì quidam (7c. Nè ci narra lo Storico Greco una 
cola a lui nota per relazione altrui , ma veduta , ed e- 
faminata da lui medefimo ; perciocché Incendo tale rac- 
conto , avvila : Rcliqua autem , qua eo in foco conimc- 
moratione digna vidi , cxponam . Va d’ accordo Dione 
col Geografo Strabone , il quale nel tefto allegato , ed 
efaminato nel fine del terzo capitolo , alTai chiaramente 
unifce Baja col Territorio Cumano : addurremo di nuo- 
vo quella pane del detto tefto, dove ciò dimoftra: Sub 
tempus Annibalica cxpeditionis eo Coloniam deduxerunt , 
Urbique Puteolos nomcn indiderunt a puteis , alii a feto- 
re aquarum totani iftam regionem fic dici cenfent ad Ba- 
jas ufque (7 agrum Cumanum . Ecco dunque Baja con 
Cuma , fecondo Stsabone , congiunta . 

Il laboriofo Cluverio faggiamenre nota (a) , che 
alle volte le falutevoli acque di Baja furon dette acque 
Cumane ; non per ahro certamente , che per fare un 
folo eftefo Territorio Baja con Cuma . Ed il noftro 
Capaccio nota , efl’er ftate fomigliantiflime le medaglie 
Bajane alle Cumane , portando le une , e le altre la me- 
defftna impronta delle fpighe di grano , e delle oftri- 
che ( b ) . Gli eruditi inveftigàtori delle antichità parlan- 
do 

(a) Cluverio Ital. antiq. pag. tizi. E cita* a quello propofito 
un tefto di Lucrezio lib.VL, ed un altro di Livio lib. 41. 

Capac. Puteol. hiflor. pag. 1 1 8. .* In Numi fatate Bajano ofìreUm , 

& bordei [pica cernitur , velati & in Cumanis . Ed arreca 1 ’ im- 
pronta di detta medaglia , nella quale fi legge intorno impreffo : 
Kvpxiocv , come nelle medaglie Cumane. m 
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do di Baja , hanno Tempre fuppoflo , fenza darfi la pe- 
na di efaminare quello punto , che Baja fofle Hata una 
Città diflinta di Territorio e giurifdizinne da Cuma, e 
dalle altre Città : certamente crediamo , eh’ eflì fumo 
flati ingannati dal vederla tanto celebre e rinomata , e 
frequente di abitatori , fin a dire Orazio (a) : Nullus 
in Orbe ftnus Batti prxlucet amenti . Ma non hanno i 
medefìmi avvertito , efler ciò avvenuto per 1’ amenità 
dell’ aere , che ivi refpiravafi , per la falubrità de’ bagni, 
che ivi erano molti , e varj , ed atti a guarire diverfe 
infermità, per la moltitudine, e magnificenza delle Vil- 
le, che ivi per loro diletto, e diporto aveano i Romani, 
predo de’ quali , fiam per dire, ch’era divenuto un pun- 
to di grandezza, e nobiltà l’avere una Villa in Baja. 
Altro dunque ci vuole a dimoflrare Baja Città diflinta. 
Si avrebbe dovuto additare qualche Colonia dedotta in 
Baja, Ordini diflinti in efla numerarfi, o additarti il Ve- 
feovado ivi eretto, ed allora fi farebbe conchiufo, efler 
fiata Baja Città diflinta . Noi non dubitiamo , che la 
tanta voga, in cui furono le Terme, ed i Bagni frefehi 
di Baja , la libertà e licenza, che ivi era, e la frequen- 
za de’foreflieri , che da tutte le parti là accorrevano , ab- 
biano aflaiflìmo feemato il pregio , e la rinomata di Cu- 
ma, e refala quafi vota di abitatori, giufla quell’efpref- 
fione di Giovenale ( b ) : Vacuii quoti fedem figere Cumis 
deflinet , fcrivendo ad un fuo amico , che fi era ritira- 
to in Cuma .• fe pure quel vacuii Cumis non fi debba 
intendere di Cuma luogo di ozio , e di divertimenti , 
come 1’ hanno intefo parecchi interpetri di Giovenale . 
Abbiamo fotto gli occhi un luogo di S. Giuflino Mar- 
tire nell efortazione a’ Greci , il quale ci fa conofcere 
'• P a .af- 

fa) Ora^. l'tb.i. cpìjì.i. 

(b) Gìoven. lib.z. fat.$. 

Vi’* # *. 
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affai chiaro, effer a tempi fuoi divenuta molto ofcunè 
Cuma, forfè per gli addotti motivi , ed all’ incontro 
chiara e rinomata Baja . Parla in quel luogo S.Giuftino 
della Sibilla Cumana; e dell’antro dove aveva dettati i. 
fuoi oracoli in Cuma : ne addurremo folo quelle paro- 
le , che fanno al noftro proposto : Et cum in Campania 
oras delata ( cioè la Sibilla ) ne feto quo patto f tuff et , 
ibi oracula edidijfe in Urbe , qua Cuma dicitur, Baiis , 
ubi funt T berma Campana , fex lapidibus diftam .(/*) » 
Ecco come S. Giudino a far conofcere didimamente il 
fito di Cuma fi ferve di Baja, perchè quella più co 
nofeiuta di quella ; e ne adduce la ragione ; cioè , per 
chè in Baja erano le Terme Campane, le quali tira 
vano la gente ad accorrervi , e la rendevano rinomata 
Dunque la rinomanza di Baja non pruova,che foffe u 
na Citrìt didima e diverfa ; la qual rinomanza dee fol 
tanto ella ripetere da’ fuoi bagni , e dall’ effer divenuli 
ofpizio di ozio , e di piaceri . 

E' egli da non defraudare la meritata lode al no- 
dro Sanfelice grande illuftratcrre dell’ Antica Campania , 
il quale folo , per quanto ci ricordiamo , ha fcanfato il 
comun’ errore di far Baja Città ; dove di queda parlan- 
do , dice (b) : Hic Ulijfes umbrarum fecit evocationem , 
bumato prius Bajo focio , unde Bajanus fttms , non ab 
Urbe Baiis , QUM nulla fuit . L’ altro Sanfelke 

ju- 

(a) E’ qui di palleggio da notarli un lieve abbaglio del chia- 
riamo Mazzocchi , il quale allegando quelle me.ddime parole nel 
Calendario marmorio, in S.Giuftino, dice, tante miglia napole- 
tane al prelente effer dittante Cuma da Baja , quante ne addita 
S. Giuli ino, cioè fei ; quando all’incontro ora fecondo la mifura 
noftra Cuma da Baja è lontana quattro miglia , e non feri : Il 
che giova a far conofcere la divediti del miglio de’ tempi di 
S. Giuttino dal nottro . 

(b) Sattfel. Camp. ìnlmftr. pag. 12. 
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juniore nella nota a quello luogo (a) affai bene fi fra- 
glia contra gli Scrittori sì nostrali , che foreftieri , i 
quali han parlato di Baja , fingendola nell’arfenale della 
loro fantafia > Citta ; e fpecialmente contra del Pelle- 
grino , che fe lo merita : e quindi termina in quello 
modo : Velie itaque Urbem fingere , ad qitam ruirnt qux- 
dam referantur amplijfimorum adificiorum , qua; in mari 
•vidcntur , villa/que dtjfimulare , collapfas tota illa ora , 
aperti/fimo veterum Scriptorum tefiimonio magnificat , at- 
que frequenta , non ejl profeto rationem /equi , fed e- 
•uertere . 

Oltre all’ autorità degli antichi Scrittori addotti di 
fopra , abbiamo un documento del XII. Secolo preffo gli 
Atti della traslazione de’ Santi Eutichete , ed Acuzio , 
fcritti da un certo Rainiero Normanno . Il qual docu- 
mento concorda affai bene con le riferite antiche autorità 
nel fituare Baja ne’ confini di Cuma , come noi abbiamo 
fatto . Afferma il Rainiero , che Pozzuoli fia vicina , 
cd attacchi col Territorio Cumano in quella parte , do- 
ve incomincia il Seno Bajano . L’ intero tello degli At- 
ti , effendo alquanto lunghetto , abbiam convenevol ri- 
putato nel margin rapportare (b) ; dove ancora fi noti- 
no 

(a) Nat. 11$. pai*. g$. 

(b) ofcla T ran slot. SS. Eutycket. tir jfeut. apud Falco». p.lSz.; 

Penes igitur Cumuli* Civitatis mania, ubi Vatis Sibylla promulga- 
ta quondam J'uerant oracula , ac D ad alia fella mirabili opere con- 
finila , in adita finus Bajarttm maris contingua Urbs Puteolana ejl 
pofita . Circa 1 epoca di quelli atti il Mazzocchi negli aggiunti 
fatti al Calendario marmoreo Tom. 3 : pag. 970. dopo aver rap- 
portato le opinioni del Chioccarelli , Caracciolo , Ughello , ed 
altri , foggiunge : Qttibus ego minime accedo pluribus Jane de c gu- 
fi s • Raynerii nomea , utpote Kortmar.ms familiare , argumento ejl 
hunc S criptorem pojl ISormannorum in hoc Regnum adventum fio- 
ruijfe , II. Ejus fiyli nimia cacogeha nibil fintile lab et oliavi , no- 
ni, N * 

J* ' . * ; * V .. . f* 
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• so i valevoli argomenti del Mazzocchi intomo all’Epo- 
ca dello Scrittore di quelli Atti . Non manca altra au- 
torità più frefca per quello propofito. Il più volte cita» 
to Inventario de beni della Chlefa di Napoli , il quale 
ha dovuto efler llato fitto prima del decimoquarto le- 
colo, dice: Tenet idem Arcbiepifcopui . < . petiam ter- 
ra un am fine arbujìo , modiorum terra quinque in Ter- 
ritorio Cumarum in loco , ubi dicitur Mons Grilli . E 
quindi in altro luogo defignando dove fofle quello Mon- 
te Grilli , nota : In Baja , Montem Grillum . Dunque 
Baja era nel Territorio di Cuma , dov’ era il Monte' 
Grilli , che dicefi e fiere in Baja , e nel Territorio Ci- 
mano. Balla fin qui di Baja. :■ f* - 1 \ - 

Siegue dopo Baja , bauli. A mettere in tal ba- 
di go contra la volgare opinione il lìtoeBauli , non folo ci 
ha indotto il teflo di Plinio di fopra allegato, ma altre 
autorità di antichi Scrittori , alcune delle quali fono Ha- . 
te raccolte, e da buone rifiefTioni accompagnate fi fo- 
no latte ufcire alla luce dal citato Duca Vargas Mac- . 
ciucca (a) , altre da noi fi aggiungono di ^ttuovo per 
formarne una piena dimoftrazione . Tacito negli Anna- 
li (b) racconta , che avendo Nerone , mentr’ era in Baja,* 
invitato fua Madre Agrippina dimorante in Roma , a 

ce- 
fi/, dee imi ve [acuii Seri plori bui . III. Imo batic Raynerìum non oti- 
te initia XII. [acuii hoc opujculam elucubrale , ex ducdecim bexa • 
metris Leoninis , quos eidem medio libello infertili , apert:f}tme or- 
guitur . Qui ftc incipiunt .’ 

Pro ftudiit quorum munufcula dantur honorum . 

Supplicibus d finis bit j ungi pojce patronis 
Eadem piane twv òpoioTtMuTcor lege ( non quidem vaga atque in - 
conjlanti ,[ed perpetua exaSiffimaque , cuju/modi XII. Iaculo "fi-rpari 
cappi t ) ceteri omnet S cripton t bujus verfus Leonini decurrunt . 

(a) Vargas Fenici prim. Colon. -Napol. fag. r J. 

(b) Tac. ann. lib. 14. 
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celebrare con feco le felle , che chiamavanfi j Qui»- 
quatte , ed eflendo Agrippina agl'inviti creduti finceri 
condifcefa , fi partì d’ Anzio per venire in Baja ; Tem- 
pre Nerone fingendo finezze per farla morire giuda i 
Tuoi difegni, le andò incontro, i’accolfe caramente, ed 
abbracciolla , e la condufle nella Villa di Bauli : Ve- 
nientcm debinc , dice, obvius in litora ( nam Antio ad - 
vcfitabat ) excipit mani* & compierli , ducitque Baulos : 
id Villa nomen ejì , qua Promontori um Mtfenum inter , et 
Bajnnum Lncum flexo mari nlluitur . Quedo tedo di Ta- 
cito è affatto decifivo per la fituazione di Bauli: vien 
eflà poda inter Promontorium Mtfenum , (f? Bajnnum La- 
cum . Qual fia quedo Lago Bajano , ognuno il compren- 
de , che non altro debba edere , che '1 Lago Lucrino ; 
poiché da Dione Caflio , come poco prima fi è veduto, 
Lago Lucrino ancora è chiamato il feno Bajano: e Pli- 
nio pure Lago Bajano dinomina il Lucrino (a) . E per- 
ciò non è da dare afcolto alla .ridevole rifieflione del 
Cluverio (b) y il quale intende per quedo Lago Bajano 
un qualche Lago ne’ tempi di Tacito efidente in Baja , 
ora rileccato, e perduto: ma fi condoni ciò ad uno 
Scrittore forediere, ed intento ad una vadiffima opera. 
Di più è da rifletterli, che limandoli Bauli in quella 
parte , dove ora dal volgo fi vuole , non avrebbe Ta- 
cito potuto dire: Qua fiexo mari nlluitur , non eflendo- 
vi in tal luogo feno veruno di mare ; ma si bene tal 
feno vi è in quedo altro luogo, dove noi vogliamo, 
che fofle dato il Villaggio di Bauli, come può oflervarfi 
fu la Carta Corografica . 

Svetonio (c) unito al medefimo Tacito ci fommi- 

ni- 

(a) Pitti. lib.XIV. cap.V. : Fojfa Nerenis , quam a Bajano Lacu 
Ojlìam ufque navtgabilcm fedi . 

(b) Cluver. Ital. antiq. pag. II 24. » 

(c) Sveton. in Neron . 1 cap. XXXIF, 
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niftfa un altra pruova per lo Uto di Bauli • «gir nar- 
randoci come fu da Nerone ordinata co’ Tuoi ficarj la 
maniera di far morire fua Madre in mezzo delle onde , 
dice così : Atque ita reconciliatione ftmulata , jttcuudrjfi- 
m 'ts literis Bajas evocavit ad follemnia Quinquatrmn fimul 
celebrando] datoque negotio trierarcbn qui liburnicam , 
qua advetta erat , velmt fortuito concurfu confringcrcnt ; 
protraxit convivium . Repetenttque { cioè Agrippina ) 
Baulps , in tocum corruptt navigli , macbinofum tllud ob~ 
rulit , Dunque . ndando Agrippina da Baja in Bauli , in 
mezzo a tal viaggio ad arte sdrucì k Nave ; onde ella 
foflrì la cotanto conta difgrazia . Si aggiunga ora a que- 
llo racconto di Svetonio una circoftaaza narrataci da 
Tacito (a) ; cioè , che fdvata Agrippina dal naufragio 
fu immantinente portara nel Lucrino , e quindi fubito 
trafportata in Bauli in una fua Villa . Sicché Bauli do- 
vea edere vicino al Lucrino, e dopo Baja , e per con- 
feguente tra Baja $ ed il Lucrino , ficcome ce l’ aveva 
defcritra Plinio di fopra citato. E quì^joure fon grotti i 

per pattare pifi pretto avanti. Simmaco (c) parimente è 
concorde con Plinio , Tacito , e Svetonio in una pillo- 
la, dove dando conto a fuo Padre di quel che faceva nel 
aro di quelli ameni luoghi della Campania , fcrive fra 
le altre cofe : Baulos Incrina fede mutavimus . Ecco co- 
me da Bauli Simmaco patta immediatamente nel Lu- 
crino. E. qui fimilmcnte dormicchia il buon Cluverio*^ 
Non tralafciamo di aggiungere un’ altra affai ac- 
concia riflcflìone fu un tetto di Dione Caflio, il quale 
parkudo di quel ponte dal fanatico Caligola ordinato 


-in 


(a) Tacit. annai. lib.IV. 

(b) Cluvcr. loc. cit. pag. 1 1 ZI. 

(c) Siami, lìb. I, cpijk l. 
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in Pozzuoli, dice, che quello eftendevafi dal molo del- 
la medefirrm Citt'a fino a Bauli (a) . Ponte injefto in- 
ter Puteolos , (y Baulos, ijìbac . en 'tm Villa 0"c. Non 
poteva al ceno Bauli efler in altro fno porta , che in 
quello dove noi 1’ abbiamo fituata , fe fi voglia feguire 
quella defcrizione del ponte Caligolano da Dione data- 
ci ; poiché fe folfe Hata dove ora fi vuole , e troppa dt- 
ftanza vi farebbe fiata , nè a dirittura quello fi avreb- 
be faputo fare: dove poi elfendo Bauli -la dove voglia- 
mo efler Hata , ogni difficolta della grand’ opera fvani- 
fce , ed intcndefi di leggieri, come abbia potuto f im- 
preca felicemente riufcire ; come dalla Carta Corografica 
ognuno fi aflìcurerà. 

Aggiungiamo finalmente 1’ autorità del Ch. D. Gia- 
como Martorelli, il quale da noi confultato fu quella 
faccenda, ci ha forte confermato nell’ efpofto fentimento 
col proteftarci , eh’ egli fempre ha condennato il comune 
errore di fituare Bauli vicino a Mifeno, convinto dalla 
tertimonianza di tutta 1’ antichità . Quello gran Lettera- 
to de’ tempi noftri è un vero cane bracco nèl ricercare 
per entro gli Autori Greci , e Latini le più rimote o- 
rigini delle cofe , ed ha fatto conofcere a tutta Euro- 
pa colle fue opere , quanto reftava a feoprirfi nella gran 
provincia dell’ erudizione . 

Or la Villa di Bauli , come la chiama Tacito (b) 

• Q nel 

(a) Dio n. Ca[f. Uh. ip. 

(b) Tutti coloro, che hanno parlato di Bauli finora, l’hanno 
■voluta una femplice Villa , come una di quelle , che fervivano 
di delizia , e diporto a’ lurtureggianti Romani , e non mai fi 
han potuto in qualche parte perfuadere, che forte fiato Bauli un 
Pago, o Pico ; fin a fdegnarfi il Cluverio contra chi averte incon- 
fideraramente gittato il contrario . Sono flati coftoro morti a te- 
nere ciò dart’ allegato tefto di Tacito , nel quale quello Autore 
chiama Bauli fempliccmente , Viltà.- e quando mai , dicono erti, 

prerto 
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nel tetto Copra citato, non vi ha dubbio alcuno di af- 
fermare , che ancor efla fi conrtprendeffe nell’ Agro Cu- 
mano. Il tetto di Dione Caflìo, che per Baja allegam- 
mo , forma del pari una pruova per Bauli . Quindi non 
iftimiamo neceflario più luugo tempo qui trattenerci , 
recando altro più difficile cammino a fornire . 

E #po 

pretto i buoni patini la voce Villa fi è prefa per Pagus , o ft- 
cus? e ne fono mallevadori tutti i Vocabolari finora con diKgen- 
za compilati , ne’ quali con accuratezza fi nota non adoperarli 
latinamente Villa per Vicus > e Villaggio. 

Al prefente crediamo , per la Dio mercè , che tali difficulth 
debbano fvanire, da che fono venute alla luce due lapide fepol-' 
crali , tutte e due fcavate in Bauli , l’una delle quali fi conferva 
in Cafa i Signori di Fraja in Pozzuoli ; l’altra adorna il Ma- 
feo del Duca di Noja , a noi comunicata dal dottiffimo , ed 
amiciflimoy giovane D.Vincenzo Meola,noto ora nella Repubbli- 
ca delle Lettere per qualche pulito parto del fuo ingegno . La 
prima porta incifa quella ifcrizione . 

HERODES 

• A PH RODISI F. . ’ 

. ' & ASCALONI * ‘ . 

VIXIT ANNIS 
XXXXII 
LOCVM EMIT 
AB ORDINI 
BAVLANORVM 
DEMETRIVS 
V ILLICVS # 

La feconda dice cesi: 


✓ PVNEA_ _ 

VIXIT . A. NN- XX- 
‘ • EX COLLEGIO . BAVLA 

PERMISSV CORINTHI 

PROC. ARTICHNVS . F. . 

Si leena la dimezzata voce BAVLA colla guida della pri- 
ma ifcrizione, tutta intera cosi BAVLANORVM. 

Da quelle due riferite ifcrizioni ci aflicunamo in primo 
luogo , che Bauli fotte flato un Pago , o Vito , e non già una 
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Dopo Bauli giace il lago lucrino , ora dive- 
nuto una piccola lacuna , e dinomafi Lago di S. Filippo. 
Quello predo tutta l’antichitk è dato celebratiflìmo per le 
faporofe oftriche , che produceva , tanto gradite alli ghiot- 
ti Romani in tempo che alla gola , ed al ventre fer- 
vevano molto . Più celebrato e conto poi divenne , quan- 
do Gefare Ottaviano per opera di Agrippa congiungen- 

Q. 2 do 

mera, e privata Villa da diporto; giacché vi era l’ordine de’De- 
curioni , e vi erano Collegi . E Fedo ne infegna nella voce Pi- 
ci lib. XX. , che alcuni Vichi facevano Comune , ed aveva- 
no Ordini : Ex vidi , dice egli , partita babertt Rempublicam , 
& jus dicitur . Laonde fi corregge l’abbaglio di chi ha fofienuto 
il contrario . 

In fecondo luogo apprendiamo, che la voce Villa fia fiata 
da’prilci Latini adoperata a fignificare anche un Pago, o Vico, 
che noi diciamo Villaggio , o Cafale ; giacché Tacito adatta tal 
nome alla noflra Bauli , la quale , fecondochè fi è veduto , era 
un ragguardevole Vico . Per la qual cofa fi dee correggere l’er- 
rore de* Vocabolari Latini , ed aggiungere alla voce Villa quello 
altro fignificato . E da oggi avanti crediamo , che fi aflerranno gl’ 
interpetri degli Autori Latini di più contorcere tanti fenfi di detti 
Autori , nclli quali incontreranno la parola Villa , la quale in 
parecchi luoghi delle opere di quelli Autori fe non fi piglia nel 
lignificato già fpiegato , fe ne ha da fare uno fcempio di effi . 
Ma non fi fono curati di far ciò detti interpetri , perchè flia 
illefa l’autorità de’ Vocabolarj . E fiamo molto curiofi d’ inten- 
dere , come fetua la notizia del figpificato di Villa, da noi fvi- 
luppato , fi polfa fpiegare qualche paffo di antico Autore ; co- 
me per efempio , quel paffo di Plinio lib. j. cap. 5. hijl. notar. 
In campano agro Stabia oppidum fuere ujquc ad Cn.Pompejum , & 
L. Garbonem Confala pridie Kal. Maj. ; quo die L. Sylla legatili 
bello faciali id delevit y quod nane in Villam abili . Or di grazia, 
come fpiegheranno quello in Villani abili ? Non potrà al certo in 
altra maniera fpiegarfi , che col dire , la celebre Città di Sta- 
bia, detta ai prelènte Caflellammare di Stabia , elfere fiata ri- 
dotta alla vile condizione di Vico ; che parimente fu detto da- 
gli antichi in vi curò abire . Trala/ciamo gli altri cfempli per 
amor della brevità . 
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do querto Lago coll’ Averno , che piò. dentro a dirittu- 
ra giace, formò . quell’ ampio Porto, di cui 'tanto fcrif- 
fero , e predicarono gli antichi Storici , e Poeti Greci , 
e Latini. Tal porto fu detto Porto Giulio , per effer 
flato da Giulio Cefare incominciato . Bifogna ora ve- 
dere, fe in Cuma foffe flato il Lucrino. Da quel che 
diremo, fi potranno di leggieri fcoprire varj errori di pa- 
recchi eruditi , i quali molte cofe fognarono prima , e 
poi ibriderò della Villa Lucrinefe di Tullio , fin a dire 
che quella fodè fiata la medefima , che .quella detta da 
lui Putenlanum fuum ; quando che Tullio in più luo- 
ghi delle fue lettere ad evidenza gli fmentifce’, chia- 
mando la Villa Lucrinefe Cumanum fuum , diflinguen- 
dola da quell’ altra , che aveva in Pozzuoli : e credia- 
mo noi, che Tullio, delle cui Ville fi tratta , poteva 
render conto affai bene de’ fatti fuoi . Sentiamo come 
egli il dichiara in due , o tre epiltole ad Attico , e fo- 
no 1 ’ una predo l’ altra nel libro 14. Nella pillola XV. 
fcrive : Pilia nojìrs Villani totani , quxque in Villa funt y 
trado , in Pompejanum ipfe proficifccns Kalend. Majis . 
In qqefla lettera fpiega Tullio il fuo difegno di confe- 
gnare la fua Villa , che in altro luogo dice eder la 
Lucrinefe, a Pilia. PafTa nella feguente, cioè XVI. 
manifeflare l’ efecuzione di quello fuo difegno cosi . Quin- 
to Non. confccndens ab bortis Cluvianis in pbafelum epi- 
copum bas dedi literas , cum Pilia nojlra villam ad Lu- 
ce inum , villicosque , Ó* procuratore s tradidtjfem. Siegue 
. il medefimo Cicerone nella piflola XVII. ad additarci 
qual era quella Villa , che nel Lucrino aveva confe- 
gnata a Pilia , fcrivendo : In Pompejanum veni V. No- 
na s Maj. cum pridie , ut antea ad te fcripft , Piliam in 
Cumano collocaviffem . Ecco dunque ad evidenza mo- 
flrato, che la Villa Ciceroniana al Lucrino eca la Cu- 
mana, manifeflataci dal medefimo fuò pofTedòre Cicero- 
ne. 
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ne. Poiché nella prima delle rapportate epiftole fcrive, 
di voler confegnare la Villa Lucrinefe a Pilla ; nell’ al- 
tra immediatamente refcrive, di avercela confegnata ; 
nell’ultima finalmente dichiara, quella Villa Lucrinefe , 
che a Pilia confegnata aveva , etter la Cumana : Cum 
fridie , ut ante a ad te fcripft , Piu AM IN cumano cot- 
iocavijfem . E nella pillola I. del libro feguente fe- 
guita il medefimo a defignare la fua Cumana al Lu- 
crino : Meri dederam ad te literas exiens & Puteolano , 
diverteramque in Cumanum : Ibi bene valentem videram 
Piliam . CJuin etiam Baulos Cumis eam vidi . E quindi 
è, che ’l Cluverio , quantunque in varj luoghi della 
fua grand’opera dell’ Italia Antica par che inchini a 
fituare la Villa Lucrinefe in Pozzuoli , pur convinto 
dalle chiare autorità di Tullio , fi determina finalmente 
a (labilirla lenza efitamento in Cuma . Elfendo dunque 
la Villa Cumana di Cicerone al Lucrino , è per confe- 
guente il Lucrino da fituariì nel Territorio di Cuma. 

Nè col variar le faccende del Mondo , fi è mai 
variato quello confine dell’Agro Cumano. Si conferva 
nell’ Archivio della Regia Zecca uno linimento di ven- 
dita del Feudo di Cuma pattato tra una certa Mobilia, 
o Mabilia de Baro , e Giovanni de Laya Reggente al- 
lora la Gran Corte del Vicario . Appartiene quello lini- 
mento all’anno 1322., fu cui poi cadde il Regio Affen- 
fo di Carlo Illullre l’anno appretto, cioè nel 1323. Le 
copie autentiche dell’ una , e dell’ altra Carta fono date 
prefentate dal Procuratore di Procida nel volume degli 
atti correnti (a) . In tali Carte fi notano i confini di 
Cuma rifguardantino. la parte, che attacca con Pozzuoli, 
e con Napoli , e fi defcrivono in quella maniera : Se 
h ab ere ( cioè Mobilia de Baro ) in parti bus Terra: La- 

■ bo- 

(a) Fol.613. ad 641. voi. 4. att. corr. 
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borii quoddam Fcudum , quod dicitur Feudum Cumarum 
fìtum prof e Baine a Triumpergularum , Palatium Bello- 
vedere , (D“ Civitatem Puf eoli ,feu pertinentiai eorumdem, 
confijlem in terris, vajfallin , juribus , Ó* redditibui Cfc. 
In un’alrra Carta fpetrante all’anno 1 347. , che parimen- 
te confervafi nel citato Archivio , che contiene la do- 
nazione dello fteflò Feudo Cumano , fatta dal lodato Gio- 
vanni de Laya alla Chiefa , ed all’ Ofpedale di S. Cate- 
rina ora detta de Celanti , porti nella Platea di Nido , 
fi citano i medefimi confini più precifa mente cosi : De 
Feudo Cumano fito juxta tcrritorium P ut eoli , (y juxta 
forcjlam regiam de Bcllovedere . Degli altri confini che 
in quelle Carte fi moftrano , 'ci cadrà in acconcio par- 
larne appreflò j ora è da dire del confine , che è juxta 
Trefpergulat , che fa. al propofito di quello parliamo. 

E' (lato tripergola un Villaggio, porto nel leni- 
mento di Pozzuoli vicino al Lago Lucrino: Villaggio 
non tanto piccolo , in cui edificò Carlo II. un ben 
ampio Ofpedale atto al ricovero di cento iniermi , 
e fu da lui medeGmo fufficientemente dotato , fecondo 
che fi ha da varie Carte efillenti nel Regio Archivio 
della Zecca. Fu apprelfo nel 1538. Quello Villaggio 
diftrutto dal fuoco lubitamente furto dalle viLere della 
terra, il quale occupò ancora la maggior parte del Lu- 
crino , ed in luogo di quello innalzofli quel Monte , 
il quale al prefente Monte-nuovo fi chiama , formato 
dall eruzione di bitume , e di pietre dalla terra vomi- 
tate . Or chiamandoli nella citata Carta Mobiliana per 
confine del Territorio Cumano Tripergola , e quello ftan- 
do di qua dal Lucrino dalla parte che Pozzuoli riguar- 
da, dove al prefente è il Monte-nuovo ; dee dirli , che il 
Lago Lucrino a’ tempi del citato linimento pure al Ter- 
ritorio Cumano fi apparteneva, non altrimenti che ne- 
gli antichi fi è veduto al medefimo appartenere . E quin- 
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di ancora è d’avvertire , che occupando ora • il Monte 
nuovo la maggior pane del Lucrino , porzione anche 
di detto Monte debba al Cumano Territorio aggiungerli. 

Dopo il Monte-nuovo più fopra , ed a Pozzuoli più 
vicino alza la Tua alta cima un altro Monte , il quale 
anticamente fu detto Monte GAURO , ora vien conofciuto 
col nome di Monte Barbaro . E fa uopo, prima di palTare 
avanti , avvenire per l’intelligenza della Carta Corografica, 
che nel feno di quello Monte evvi un gran voto tanto 
profondo, quanta è l’altezza della Montagna medefima . 
Quello voto partifee come in due Monti il Gauro ; e 
1 ’ uno , che rilguarda Mezzogiorno , è chiamato Monte 
Barbaro , e l’altro , cheì Settentrione rimira , Monte S. An- 
gelo e Corbara vicn dinominato , comechè l’uno e l’al- 
tro non fono , che due porzioni dello Hello Monte : e 
pur negli antichi tempi nel numero del più Gaurani 
Monta furon détte da Plinio quelle due parti del Gau- 
ro . Or a dimollrare il fito del Gauro entro i confini 
del Territorio Cumano , efea in mezzo Giovenale , il 
quale cos'i dice di quello Monte (a) 

Te Trifolinus ager fxcundis vi ribus implet , 
Sufpeftumque jugum Cumis , (D“ Gaurus inanis . 

Quanti lì fono applicati ad illullrare il fecondo de’ 
citati verfi di Giovenale , ci fono riufeiti con poco ono- 
re ; poiché fembrando ad elfi , che’l Poeta feriva in mo- 
do che due Monti didimi volefle indicare, l’uno regnan- 
do col proprio nome Gaurus , e 1 ’ altro per la neceflìtà 
del metro non potendolo dimodrare col" fuo nome , il 
deferiva come meglio fa , fufpeHum jugum Cumis ; per- 
ciò fi lambiccano il cervello per indovinare qual mai 
foffe quedo Monte anonimo , e dove s’ innalzale , chi 
fingendone uno, e chi un altro: e pure non è sì ardua 

1 in- 

(a) Giovar. Salir. IX. 
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r interpetraziont di si piano verfo . E quindi non irti, 
miamo doverti molta gran lode al Pellegrino, che l’ha 
fattamente intefo, fpiegandolo cosi ; Et Gaurus manti, 
(D“ b abens jugum fu) peplum C uniti . E' (lata dagli altri 
riputata ofcurità nel citato verfo di Giovenale quel che 
è (lata fempre da’ Filologi /limata molta eleganza in 
tutt’i puliti Poeti, cioè il preporre ciò che doveva pof- 
porii . Due cofe fi volevano fpiegare dal Poeja parlando 
del Gauro , 1’ una , eh’ era voto nel feno , 1’ altra , che 
vomitava fiamme a danno dell’Agro Cumano : 1’ una 
fpiega bellamente con 1’ inani! , 1’ altra con aliai mag- 
giore bellezza col fufpettum jugum Cumii . Ed in ve- 
rità tutte e due quelle cofe beni/fimo fi adattano al 
Gauro, il quale è nelle fue vifeere affatto cavo, come 
fi può vedere ; e non poche volte ne’tempi da noi lon- 
tani ha verfato dalle fue vette fiamme /terminataci , 
del che fi ravvila anche a di no/lri non lieve veftigio; 
per la qual cofa doveva a ragione tal Monte metter di 
fé gran fofpetto e timore ai Cumani . Ma il Pellegri- 
no , che ha avuto gli occhi dell’ intelletto si chiari nel 
penetrare il vero fenfo delle parole di Giovenale, gli fo- 
no poi si lofehi addivenuti per ifeorgere dalle medefime 
parole del Poeta il fito del Gauro, il di cui jugum, com’ 
eflò Poeta dice , efl ffpcHum Cumii . Se’l Gauro fo/fe /ta- 
ro nel Territorio di Pozzuoli , fecondochè il Pellegrino 
fienza riflettere fa cader dalia penna , e non di Cuma , 
avrebbe dovuto Giovenale dire , effer la fua cima 
fofpetta a Pozzuoli , e non a Cuma ; poiché il pericolo 
prefentaneo , e maggiore è di quel terreno , dove for- 
ge il Monte che vomita fuoco , il quale re/ta diftrurto 
da quei gorghi di fiamme , che fopra di eflò precipitano. 
L’aver adunque detto il Poeta, che ’i Monte Gauro ca- 
gionava gran fofpetto e paura a Cuma , doveva di ne- • 
ceflità eflèr po/to in Cuma , fopra di cui cadendo avreb- 
be 
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be cfercitato fua forza il fuoco . 

Non mancherebbono altre autorit'a di antichi Au- 
tori fomiglianti a quella, che da Giovenale abbiamo ri- 
cavata : ma poiché abbiamo fretta di proporre un forte 
e decifivo argomento tratto parimente da’ tedi di anti- 
chi Autori , a dimoftrare lenza repugnanza il fito del Mon- 
te Gauro, perciò volentieri le intralafciamo . Ad intende- 
re intanto la forza di quello argomento * fi fenta un bel 
luogo di Plinio , il quale volendoci deferivere il fito di 
quella Villa di Cicerone, che fu detta academia y cosi 
Icrive (a) : Digna memoratu Villa eji ab Averno Lacu 
Pureolos tendenttbus , importa litori , celebrata porticu , ac 
vernare , quam vocabat Cicero Academiam , ab excmplo 
Atbenarum ( ibi compofirit voluminibus ejufdem nominis ) 
> in qua CX monumenta ftbi inftauraverat , ceu vero non in 
roto terrarum orbe feciffet . Hujus in parte prima , exi- 
guo pofi obirum ipjius , Antifìio vetere pojjìdente , eru- 
perunt fontes calteli , per quam falubres oculis , celebrati 
Carmine Laurea T ut Hi , qui fuir e libertis ejus , ut pro- 
tinus nofeatur etiam minijìeriorum bauftus ex illa maje- 
fìate ingenti . Due cofe ili traggono da quello luogo di 
Plinio, la prima, ohe l’Accademia di Cicerone , cioè 
la ViHa di Cicerone chiamata con tal nome, per aver 
ivi Cicerone comporti i fuoi tre libri intitolati Accade- 
mici, era porta accanto la via , che dal Lago Averno 
conduceva a Pozzuoli , vicino al lido del mare; la fecon- 
da che in un luogo di quella medefima Villa feorgaro- 
no quelle acque calde atte a guarire i malori degli oc- 
chi , perciò dette acque Ciceroniane , perchè furte nella 
Villa di Cicerone . L’ una e 1 ’ altra cofa ci addita con 
tutta chiarezza, il lìto dell’ Accademia di Cicerone elfer 
ftato al piè del Monte Gauro . Perciocché in riguardo 

R • *. alla 

(a) Pltn. H'tftor. Natur. Itb. 31. cap. 3. 
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alla- prima cofa,che ci fa fapere Plinio , chi non ha ve- 
duto, o non fi ricorda di quelli luoghi , bada che dia. 
un’ occhiata fulla Carta Corografica , per vedere , che 1’ 
ampio Monte Gauro per la fua vadità fi eltende dal La- 
go Averno fin quali vicino a Pozzuoli ; e dall’ Avemo 
è divifo da quella gran via Confidare, la quale da Cu- 
ma conduce a Pozzuoli dalla parte di mezzogiorno , e 
del mare, palpando per le radici del Monte Gauro , e 
pel Lago Avemo: or nel tratto di quello cammino do- 
vendo edere 1’ Accademia di Cicerone , fecondochè Pii- , 
nio dice , e tutto quello tratto occupandolo le radici 
del Monte Gauro ; dunque neceffariamente attaccata a 
tal Monte doveva edere la detta Accademia . Per ri- - I 

guardo poi alla feconda cofa narrataci da Plinio , efla 
più fegnatamente, e come con dito ci dimoltra lo def- 
fo fito dell’ Accademia ; perciocché le acque Ciceronia- 
ne a medicar gli occhi tant’ opportune , le quali Pli- 
nio dice, che fcorgarono nell’ Accademia di Cicerone , 

Eliodoro dipoi fcrive , che furfero nel Monte Gauro : 
ecco i fuoi verfi trafiritti dal fuo libro degli Spettorali . 

Italici , e riferiti da Giovanni Stobeo nel ragionamento 
j? 8 . , ed in latino così fuonano : ► I 

Italia qui non procul praterit collctti 1 -■ 

Gaurv.m , locus quidam ad l ovatti viatoribus 
.. » Incliti at , fplendtdus , nivo/us : unde aqua 
Amara tur n odore , rum potu profluit . 

Honc locupleta vineis viri adcolte aquatn 
Vfurpant medie andit oculis. 

Dunque edendo il medefimo il fito, dove nacquero 
le acque Ciceroniane, e dove erano l’Accademia fecondo 
Plinio, ed il Monte Gauro fecondo Eliodoro , è forza af- 
fermare , che al piè del Monte Gauro fofle data l’Accade- 
.mia. E qui ci e piaciuto oflervare , cheì Cluverio fenza 
elitazione, giuda le citate autorità di Plinio, e di Elio- 

.do- •. ‘ 
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doro, aflegna il medefimo cennato fito all’Accademia ; 
anzi più legatamente la colloca trai Gauro , e Pozzuo- 
li : Porro , dice («) , inter hunc Montem ( cioè Gauro ) 
(y Oppidum Puteoloi Ciceronis futt Villa in litore , quatti 
ille .... appellavit pò [le a Academiam . Ma ci è di- 
fpiaciuto poi oflèrvare, che 1 medeGmo Autore alfieri fca, 
efler detta Villa la Puteolana di Cicerone , fituandola 
così nell’ Agro di Pozzuoli fenza rifleffione . Noi ora fa- 
remo federe, che fi ha fatto, con ciò poc’ onore il Clu- 
verio’ , moftrando tal Villa efler (lata nell’ Agro Cuoia- 
no , per conchiudere quindi il noftro argomento . 

Ecco oppurtunamente Tullio medefimo poffieflbre di 
efla fenza intrighi cel dimoftra . Ricordatevi intanto , 
che quella Villa Ciceroniana fu detta Accademia , fe- 
condochè Plinio ne aflicurò, perchè in eflà compofe Ci- 
cerone i libri fuoi Accademici. Ciò richiamato alla me- 
moria , udiamo Tullio : egli così incomincia il primo 
librò degli Accademici , il quale folo è rimalo dopo la 
perdita grande de’ due altri : in cumano nuper , cum me- 
cum Atticus nofter ejjet <&c. Dunque nella lua Villa Cu- 
mana compofe Tullio i Libri Accademici , nella qual Villa 
finfe di aver tenute quelle conferenze intorno alla vec- 
chia , e nuova Accademia con fuoi amici - Più chiaro 
quello fleflb dimoftra in quella pillola a M. Varrone , 
colla quale indrizzandogli i Libri Accademici , tra le 
altre cofe fcrive (è) : Feci igitur fermonem tnrer nos ha- 
bitum in CU MA NO , cum ejjet una Pompon ius : ti hi de- 
di parte$ Anttocbinasy quas a te probari intellexijje mi - 
hi •videbar : mtbi fumpfi Pbilonis . Aveva Tullio fcritti 
quelli libri in forma di Dialogo , ne’ quali aveva dato 
a follenere le pani della vecchia Accademia a Varrone, 

* * R 2 della 

(a) Cluvtr. pjg. 1145. 

(b) Cic. fami/, tp'tjì. lib.q. tpift.S. 
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della quale il conofceva iurte appaffionato , e gliele fa- 
ceva follenere fotto la mafchera di Aotiocho Afcaioni- 
ta , fiero difenfore di effa ; e perciò dice : tibi dedi par- 
rei Antiocbinas : egli all’ incontro prefe le parti , e la- 
difefa della Nuova Accademia , la quale voleva metter 
in fu, e farla anteporre alla Vecchia, e per quello ve- 
lli la mafchera di Filone il quale tanto bravamente 
contra l’Afcalonita aveva difefo , la Nuova Accademia 
della Vecchia etfer affai migliore ; ed a tal fine dice : 
Mihi fumpft Pbilonis . Ma quello fia detto come di pa fi- 
faggio , e per intelligenza del tello di Cicerone ; a noi 
preme che fi ponga mente a quelle paiole foltanto : Ser- 
monem inter noi babitum in, cumano , per conofcere , che 
l’ Accademia di Cicerone era k Villa Cumana , effendo 
polla nel reni mento di Cuma . Or a ftringere il pro- 
poflo argomento diciamo, che effendo la Accademia di 
Cicerone fintata al piè del Gauro tra’l medefimo Gau- 
ro, e Pozzuoli ; ed effendo quella Accademia la Villa 
Cumana di Cicerone, perchè collocata nell’Agro Cuoia- 
no ; dunque nello fteffo Agro Cumano è da dire , che 
fia flato, e fia il Monte Gauro, rollando finenti» l’o- 
pinione del Cluverio , e di tutti coloro , che in ciò l’han- 
no feguitato. • * •- -v; ■ u- 

Tacciamo ora volentieri tutte le altre pruove , che 
per quello iftefTo argomento fi potrebbon ricavare da al- 
cune lettere di Tullio fcritte ad Attico (#) , per dover 
preflo paffar avanti nel nollro cammino ; e perciò la- 
feiamo pure di notare alcuni abbagli di rinomati Au- 
tori intorno all’Accademia di Cicerone , e fu© fito. 

Ma prima d’ andar oltre , è d’ avvertire , che que- . 
Ilo medefimo gonfine del Territorio Cumano , che abbia- 
mo moflrato effer nel Guartf, non ha fofferta mutazione 

i •_. 18» 

(a) Specialmente dall' epijl. a. Uà. 5. 
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alcuna per lo giro di tanti fecoli. La Carta giovevoli di- 
ma di Mobilia de Baro di (opra citata , ci pare , che 
noti quello medefimo confine di Cuma con Pozzuoli , 
dicendo jupta P ut eoli ; appunto il Monte Gauro è juxta 
Puteoli , anzi viciniamo a Pozzuoli , quafi toccando 
col Tuo piede la Città di Pozzuoli . E ficcome il dire 
della Carta juxta Tre fpergulas , dimoftra la maggior lon- 
tananza del Territorio Cumano dal Pozzolano nel Lago 
Lucrino ; cosi il dire juxta Puteolt , addita la maggior 
vicinanza del medefimo Territorio con Pozzuoli nel 
Monte Gauro , ed in tal maniera non fi fa commette- 
re alla ben formata Carta Mobiliana un’ oziofa , ed in- 
fulfa tautologia , della quale porrebbe accagionai , fe due 
confini di un medefimo Territorio non ci aveffe voluto 
moli rare . Ecco fempre collanti i confini del Territorio 
Cumano . 

Attacca il Monte Gauro con un altro Monte chia- . 
mato volgarmente montagna spaccata , per effer que- 
llo divifo in due parti a forza di ferro . Queft’ apertura 
chiamafi Vado di Serra , perchè apre 1 ’ entrata in una 
chioftra di Monti in lunga ferie difpofti , come a noi 
fembra contro a ciò .che altri hanno opinato , elfendo 
tale la nozione di Serra prelfo gli Scrittori de re agra- 
ria. Qui finifce di elfer contiguo il Territorio Cumano 
con Pozzuoli , ed incomincia dipoi a confinare col Terri- 
torio Napoletano. Si entra per quell’apertura o paleg- 
gio ben largo, e comodo in una bella , ed .affai fpa- 
ziofa pianura cinta tutta d’ intorno da Monti , e Colli- 
ne . E quella pianura divifa da una fpaziofa e regia 
llrada, a cui lati fi mirano grandiofi rottami di antichi 
fepolcri. La porzione di detta pianura a Napoli fpet- 
tante è affai minore di quella che a Cuma s’appartiene, 
comprendendo quella affailfime moggia di terreno atto 
alla cultura . La mentovata firada che tramezza detta 

. c - pia- 
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pianura è la celebre via Confolare , o fia Campana , la 
quale brievemente da Pozzuoli conduceva a Capoa . 
Or quefta via Confolare per quel tratto , che dalla Mon- 
tagna Spaccata , o fia Vado di Serra tira per Quarto fin 
alla parte orientale del Feudo di Bellovedere , difegna , 
e ftringe gli altri confini del Territorio Cumano. 

Seguiteremo anche qui la fida (corta di Plinio (<*), 
il quale defcrivendoci il Campo Campano , la fua e- 
ftenfione, e i fuoi rari pregi di fertilità , fin a dirci , 
di efler atto a ricever la feminatura tre volte 1’ anno , 
cosi poi conchiude il fuo difcorlo : Quantum autem unt- 
-‘uerfas terrai Campus Campanus antecedit , tantum ip/um 
pars ejus , qua Labona vocantur , quem Pblegraum Gra- 
ti appellant . Finiuntur Laboria via ab utroquf latere 
Conjulari , qua a Puteolis , qua a Cumis Capuam du- 
cir . Fermianci per poco ad efaminare quefte ultime pa- 
role di Plinio . Vuole adunque queft’ Autore , che quel- 
la porzione del Campo Campano più nobile , e più 
ferace , da’ Latini chiamata Laborra , e da’ Greci p kj e ' 
graum , foffe cinta nell’ uno , e nell altro lato «ila 
Via Confolare , la quale da Pozzuoli , e da Cuma m 
due braccia conduceva a Capoa . Ad intender quefta 
definizione di Plinio , fa mritieri (apete , quale folle la 
Via Cbnfolare. Da’ Romani a’ tempi della Repubblica 
fu da Pozzuoli verfo Capoa aperta una nuova Via , a 
render più tacile il commercio tra quefte due «Gttk , 
detta perciò Campana , e Confolare ancora lu chiamata, 
cioè pubblica e regale . Quefta andando da Pozzuoli , m 
qualche diftanza apriva due braccia, l’uno a**leftra per 
la Montagna fpaccata , attraverfando quella pianura poco 
fopra defcritta , conduceva a Capoa ; 1 altro a finiftra 

per le radici del Monte Gauro portava a Cuma , e da 

~ r ' y - i. s -. ,-f.r*rv> Cu- ' 
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^a) PHn. Rb.XrW. tap.Xl. ». ap. * : ’ : c 
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' Coma per lo Lago di Licola alla medelima Capoa . 
Di quella Via ancora vi fono chiari veftigj . Or in * 
mezzo a quelle due braccia della Via Confolare dob- 
biam ritrovare i Campi Laborj , o Flegrei , giuda l’ au- 
torità di Plinio . Non fi faprebbe certamente * additare * 
altro Campo entro quelli due termini della via Confo- 
lare , fe non fi volefle , che folle in quella gran pianu- 
ra già defcritta , che incominciando dopo la Montagna 
fpaccata, i racchiufa da Monti, e Collinette, e fi elten- 
de in lungo fin al Feudo di Bellovedere , e oggi Pia- 
nura di Quarto vien chiamata . Conciolìiachè le due 
notate ^braccia , che da Pozzuoli , e da Cuma tirano e- 
gualmente in Capoa , anelando dopo alcune miglia ad 
unirfi in un fol punto , entro di quello fpazio dee ef- 
fere il Campo Laborio , o Flegreo. E qual altro malfa- 
rà quello, fe non è quella porzione della pianura di Quar- 
to , chewerfo Cuma rifguarda ? Quella, oltre ad ellere 
di quella buona condizione che vuole Plinio , è anche 
racchiufa dalla Via utrqque latore Confùlari , (y qua a 
Cumis Y qua a Puteolis Capuani» due it . 

Ed in quello fegnato fito hanno ritrovato i Cam- 
pi Fiegrai o Leborini gli eccellenti' invelligatori . delle 
antichità della Campania , il Pellegrino ( a ) , il Pratil- 
li' - (£), e l’Abate della Noce (r). Soltanto invero non 
fappifmo capire per qual ragione quelli medefimi va- 
lenti Autori abbiano poi voluto rellringere i Campi 
Flegrei nel folo piccolo Villaggio di Quarto , il quale 
è pollo in un angolo della fopra defcritta pianura a man 
delira andando per effa da Pozzuoli . Abbiam detto non 
faper ciò capire, poiché Quarto non fi comprende den- 
* ' tro 


(a) Pellegr.' Camp. Felic. Jifc.z. pag. 2.73. 

(b) Prati l. Via ifpp. Uh. 2 . cap.fi.* 

(c) Ab. della Noce nelle note alla Cronaca di Leone Oftienle. 
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tro i due rami della Via Confolare ; dandone fuori . An- 
*zi il Pellegrino è giunto tant’ oltre , che fi ha figurato 
di ritrovar in Quarto la mifura de’ quarantamila partì 
da Plinio additati, quando nel luogo fopracitato parla 
del Campo Campano coti quelle parole : Campus ejl put- 
rì cm XL. milita pajjuum pianirie , e dice dalle varie mi- 
fure fatte rilcvarfi , efl'er il territorio di Quarto di mil- 
le trecento trentatre moggia noftre , e dieci trentefimi 
( oh quanta minuta diligenza ! ) , che tante ve ne ab- 
bifognano per uguagliare i quarantamila paffi di Plinio. 
Ma il Pellegrino non fi accorgeva di leggere tutto ciò 
nel gran libro della fua fantaQa , poiché Plinio uon ha 
avuto mai intenzione di darci con quelle parole la mi- 
fura delle fole Laboric , ma di tutto il Campo Campano 
di cui porzione erano le Leborie , o Campi Flegrei ; ed 
egli medelìmo chiaramente fpiega quella fui intenzione, 
deferivendo prima l’ ellenfione , ed i pregi Tariffimi di 
tutto infieme il Campo Campano , e poi rellringendo 
il fuo fermone dlle fole Laborie , dice : Quantum uni- 
verfas terras Campus Campa ftus anrecedit , tantum ipfunt 
pars ejus , qua Labori a vocantur ’CTc. Al certo dormiva 
il Pellegrino quando ciò fcrilfe . Or togliendofi da mez- 
zo quelli fogni , rella fenza difficoltà conchiufo colla feor- 
ta di Plinio il fito delle Laborie o Campi Flegrei in quél 
luogo, dove l’abbiam fituato nella Carta Corografica. 

Quelli Campi Flegrei nel proprio, luogo fituari fa- 
cevano la piò bella porzione dell’ Agro Cumano , anzi 
l’eccellenza di quelli Campi diè anche il nome a tut- 
to detto Agro. Strabone, e Diodo» Siciliano ci affio- 
rano dell’ una,- e dell’altra cofa . E perchè le loro au- 
torità fono molto chiare, le regillreremo fenza conten- 
to . Strabone di Cuma fcrivendo , dice {a) : Condita pu- 

• tan - 

• (a) Strai. lib.V. . . / ' 
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tantur Cuma a Cbalcidcnjxbus . Acque ab initio quidem 
ea Urbt ( cioè Cutna ) fortunata fuir : (y qua de Pble - 
grati Campii fdbulantur , ac re ibi cum Gigantibui gefla 
non aliunde videntur orta , quam quod eam regionem oh 
foli virrutem multi fibi certatim vindicarent . Ed altro- 
ve parlando del fuoco fotterraneo , che nell’ Agro Cu- 
mano abbondava , e delle acque calde che ivi erano a 
dovizia , dice (a) : Nec defunt qui Cumanum agrum ideo 
Pblegram judicent appellaci , e Giganrum ibi occiforum 
fulminibus inflitta vulnera ignem tflum , aquafque ebulli- 
re . E quantunque Strabone ciò dica in temenza degli 
altri , ma pur egli fi moflra del medefimo fenti mento . 
E Diodoro Siciliano nel libro IV. uniformemente a Stra- 
bone ragiona: Hercules , fcrive , motti a Tiberi cajìrts , 
morii imos ejus , qua nunc vocatur Italia , tr attui percur- 
reni , in Cumanum defcendit Campum , ubi bomines ro- 
boris immanitate , (y atrocirate facinorum infames , quos 
Gigantes nominane , egijfe fabulantur . Phlegraus quoque 
Campus adpcllatur locus is , a colle , qui Aitna inflar 
Siculo , magnam vim ignis quondam eruttarti , nunc vo- 
catur Vefuvius : multa inflammat tonti veteris flgna ha- 
bem . Che che Ha della favolofa guerra di Ercole co’Gi- 
ganti , la quale pure Strabone nel citato luogo fi ftudia, 
d’ interpetrare delle contefe fpelfo avute da diverfi popoli 
per 1’ acquifto di quefti Campi Flegrei tanto eccellenti ; 
tutte però quelle autorità veggiamo convenire, in uno , 
che i Campi Flegrei , da’ Latini detti Laboria o Lebo- 
rta , fieno fiati nell’Agro Cumano, e che alle volte ab- 
biano comunicato il lor nome a tutto il detto Agro Cu* 
mano ; ficcome in altri tempi appreflò , per eflerfi chia- 
mati quefti medefimi Campi, heboria , tutto il tratto di 
Territorio fpettante alla Ducea Napoletana , fu anche 
detto Liburia . 


(a) Strab. loc. cit. 
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*■ il tetto però di Diodoro Siciliano ha dato oecafio- 
ne di far dire varie baje agli eruditi , le quali a pri- 
ma vifta fembrano far cadere a terra {'autorità di Dio- 
doro a favor di Cuma . Dice Diodoro due cofe , che 
Campo Flegreo bali detto quei luogo, di cui parliamo, 
da un Colle , che ivi vomitafle fuoco a guifa del Mon- 
te Etna y e che quello Monte fi chiamatfe Vefuvio . Per 
aver detto quelle cofe Diodoro , ftima Cluverio (a), che! 
Campo Flegreo dovette ettere nel Foro di Vulcano , oggi 
Solfataja ; ma il povero Cluverio come fòreftiero non 
conofceva quelli noftri luoghi: e come mai può conve- 
nire alla Sol fata) a la defcrizione lafciataci da Plinio de’ 
Campi Flegrei ? Altri con un errore da non perdonarli, 
vedendo nel tetto di Diodoro nominato il Vefuvio , fo- 
no andati a rinvenire i Campi Flegrei vicino al noftro 
Vefuvio, ed hanno meritato le fifehiate di tutti , dovendo 
ettere i Flegrei nell’ Agro Cumano , e non in un luogo 
da quello tanto lontano . Vi è chi non partendofi dall’ 
Agro Cumano, ha ritrovato inetto il Vefuvio nomina- 
to da Diodoro, cioè il Monte Gauro , il quale un tem- 
po ha gittato fuoco, e perciò da Giovenale chiamato 
fofpetto a Cuma ’ T non importando niente , che lia fia- 
to detto da Diodoro Vefuvio il Monte Gauro , eflendo 
tal nome Vefuvio comune a tutti i Vulcani . Ma quella 
lentenza ficcome è vera verittima nella prima parte, così 
con ha alcun fondamento per la feconda , cioè , che 
Vefuvj fi fieno detti tutt’ i Vulcani , uon ritrovandoli 
verun’ autorità , che ciò attedi . 

Ha tolto tutto il contratto 1’ Autore di fopra loda- 
to degli Euboici feconda Colonia Napoletana , il quale 
colle regole della foda critica avendo leggiermente rac- 
conciato il tetto di Diodoro , 1’ ha ridotto al luo ve- 
ro fenfo , e l’ha porto nel fuo buon lume. Vuole dun- 
que 

(a) Cluv. hai. enti q. pag. 1144. 
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que Egli , che quel membretto nunc vocatur Vefuvius , 
non fia ufcito dalle mani di Diodoro , ma che d’ al- 
cuno ignorante interpetre xle’ fecoli piggiori fia fiato ap- 
porto al margine , e quindi gli fciocchi copifti n’ ab- 
biano imprudentemente infardato *il tefto ; e di fimi- 
li* fconciature de’ tefii di antichi Autori in tale ma- 
niera avvenute , ne adduce varj belli efempli per fod- 
disfazione degl’ ignoranti , non dubitandone punto colo- 
ro , che fono in qualche modo efercitati negli antichi 
manofcri»i : e tanto più faggia , e laudevole riefce tal 
correzione , quanto più importuno fi conofce il nomina- 
re il Vefuvio in un difcorfo, in cui di Cuma fi parla, 
e dell’ Agro Cumano . il tefto adunque di Diodoro fa- 
nato fuoha ora cosi: Hercules , motis a Ttberi Caflris 
. ... in Cumanum dejcendit Campum ^D"c. Pblegreeus 
quoque Campus appellatur locus is , a colle , qui Jt.tne 
injìar Siculo ; , magnani vim ignis quondam eru&ans , mul- 
ta mfiammationis •veteris ftgna babens , Ora è in tutto 
chiaro il fenfo delle parole di Diodoro, facendoci com- 
prendere , che Ercole difeefe nell’ Agro Cumano , e che 
quello Agro fia fiato anche chiamato Campo Flegreo , 
da un Monte , fecondo lui , che quivi era , il quale a 
guifa del Monte Etna in Sicilia , aveva un tempo cac- 
ciato fuori gran quantità di fuoco, di che vi erano le- 
gni patenti a giorni fuoi . Refta dunque in tutto il fuo 
vigore 1 ’ autorità di Diodoro a favor di Cuma, la qua- 
le unita alle autorità di Strabene , formano una piena 
dimoftrazione , che i Campi Flegrei , o Leboria fieno 
fiati nell’Agro Cumano. I quali Campi poi circonfcritti 
da quel ramo della Via Confolare , o Campana , che 
da Pozzuoli , per la Montagna fpaccata , attraverfo della 
pianura di Quarto tira avanti , fecondochè Plinio ha 
icritto , fanno quella parte de’ confini del Territorio Cu- 
mano , che abbiamo deferitto . 

S 2 
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Dobbiamo ora foltanto , prima di partirci da que- 
llo luogo, vedere, fé quelli medefimi additati confini 
fi fieno unqucmai variati col corfo del tempo. La Car- 
ta Mobiliana ci afiìcura non eflerfi giammai variati , giac- 
ché ella afferma , oltre degli altri luoghi di fopra men- 
tovati , e difcuffi , il Territorio Cumano confinare juita 
Palatium de Bell cucci ere , detto anche in altre Carte 
Cajìello di Bellone dere , perchè fabbricato a foggia di 
Cartello , il quale ancora ai prefente fi vede fituato su 
di un’ altura, la quale fovralta ai Campi Fl^rei , che 
fin la forto fi eftendono . Ha tal Palazzo , o Cartello 
buona eftenfione di terreno , che forma il Feudo di Bel- 
Icuedcre , il quale incominciando dal fianco della Via 
Confidare , e quindi girando per la parte di Settentrio- 
ne verfo Occidente , confina per buon tratto co’ medefi- 
mi Campi Flegrei fin al luogo , che chiamati ora il 
Termine , dove finifeono , ficcome può vederi! nella Car- 
ta Corografica . Or non poteva efprimerii più chiaramen- 
te la Carta Mobiliana per defignarci i medefimi anti- 
chi confini dell’ Agro Cumano porti ne’ Campi Flegrei ; 
perciocché dopo il Monte Gauro incominciano i Cam- 
pi Flegrei, i quali comprefi entro la Via Confidare, ven- 
gono cinti , e terminati dal Feudo di Bellovedere . 

Fin qui confina il Territorio Cumano col Napole- 
tano ; da indi in poi con Averla , e continua fin lucri 
al mare , il quale è all’ Occidente ; ed il medefimo ma- 
re circonfcrive i reftanti confini del Territorio Cumano 
fin al Monte di Procida , da dove dicemmo nel primo 
capitolo aver principiato il Territorio Mifenefe . 

Dovremmo ancora qui, feguitando il metodo tenu- 
to fin ora, dimortrare colle autorità degli antichi Scrit- 
tori , e colle Carte di mezzo tempo quelli altri notati 
confini; ma' abbiamo (limato di foprafsedere da fare tale 
dimoftrazione , non già perchè a noi mancaflero de do- 
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cumcnti a ciò 'fare : perciocché la fola Selva Gallinaria 
flefcrittaci da Strabonc; e mentovata da tanti altri Scrit- 
tori, e che è certamente quella, che al prefente chia- 
mali Panerà di Cuma , e di Licola , e forfè porzione an- 
che di quella di Padria , ed i Gunldi , o VValdi Aver- 
fani in tante Carte di mezzo tempo, le quali abbiamo 
raccolte dal Regio Archivio della Zecca , defcritti , ne 
potrebbero fomminiitrare ampiflìme pruove . Ci fiamo 
attenuti da far ciò , e per amor della brevità , e per al- 
leggiare a noi il travaglio , ed a lettori il fallidio ; co- 
me ancora per averlo Rimato inutile , giacché niun con- 
tralto elfer fappiamo intorno a tali confini . 

Non dubitiamo intanto, che agl’ingenui lettori do- 
vrà molto gradire quella noltra , qualunque fia , fatica , al 
vedere fcoverti , e dimoltrati i confini del tanto celebre 
Territorio Caimano , Itati finora fepolti nelle tenebre-, ed 
ignorati. Ed oh folfe a noi pervenuta la Storia Cuma- 
na fcritta da quel favio Anonimo citato da Fello ! (a) 
perchè ci avrebbe tolta la pena di tanto affaticarci in- 
torno a quell’argomento . Ma ne fiam con tutto ciò 
lieti , veggendo elferci riufcito ciò , di che da principio 
avevamo difperato, e prevedendo dover ognuno rimaner 
perfuafo di quanto abbiamo fcritto. \ 


v, 
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■ ■ ■ I , . ■ • 

• * 

CAPITOLO -V. 

Si dimojìra con yarj argomenti , non ejferfi mai il T erri- 
torio C umano aggregato a Pozzuoli. - .1 

, • • a a . «• # < 

* - • j • • * ^ 

E ' Già ora tempo di ripigliare ciò , che proponem* 
mo nel fine del terzo capitolo ; cioè , che il Ter- 
ritorio Cumano fin qui diftinramente deferì tto , non ab- 
bia potuto mai efler aggregato a Pozzuoli , dopo ef- 
fe r divenuto difetto , ed abbandonato r I. perchè non vi 
è conceflìone alcuna di Principe, che a ciò fare necef- 

faria mente fi richiede: II. ninno Scrittore , e niuna Cap- 

ta , che di Cuma parlano , neppure un picciolo indizio 
ci fomminiftrano di tale unione, anzi neppur di paflàg- 
gio parlano di Pozzuoli ; quando all’incontro in quelle 
poche memorie, che ci rimangono di Cuma ne’ tempi 
di mezzo alcuni benché riievi indiai fi feorgono per „ 
T unione di Cuma a favor di Napoli ; e parlando effe 
delia Chiefa Gumana, fomminiitrano argomenti da di- 
fputare agli eruditi intorno alla fua -anióne colla Chie- 
fa. Napoltetana , e coll’Averfana ; e con quella di Poz- 
zuoli niente nientiflìmo : III. tutte le Carte pofteriori 
all’ epoca comune della fuppofta unione di Cuma con 
Pozzuoli , parlano del Territorio Cumano , e Pozzolano, 
come di due Territorj.feparati , e cjiflinti . 

Che per unirli un Territorio di una Città diftrutts^ 
o per là Icarfezza di abitatori divenuta quafi fpirante , 
e la giurifdizione paflare nella Città vicina , vi fi ri- 
chiegga neceflària mente la conceflìone del Principe , è 
tanto certo , che niuno finora ha avuto l’ardire di met- 
terlo in dubbio , e tutti gli Scrittori del dritto pubblico * 
ne parlano come di un principio incontraftabilè, ed aven- 
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tefi come una nozione comuue (*) . E li Canoni mede- 
fimi de’ Concilj venerando tal principio qual cofa Tanta, 
ed alla Maeflk del Principato conveniente , ordinano * 
che le unioni delle Ghiefe fi facciano a norma delle 
unioni delle Citta , e de’ loro refpettivi Territorj , le 
quali fono fatte per folo privilegio de’Sovrani. Cosi tra 
gli altri fi fpiega un Canone del Sinodo Generale 4 ?wt- 
nt-Sc/lo , che di tali unioni difeorre: Civile* ac publtcos 
typos Ecclefiafìicaram quoque rerum ordo confequatur : effen- 
do qui publtcos typos lo dello che Pragmatica* Imperatorum 
Literas , giuda l’ interpe trazione de’ più famofi ed eruditi 
Canonidi . Laonde noi dimiamo affatto inutile opera il 
trattenerci a fare fu di ciò altra parola . Ma che tale 
conceffione di Principe a favor di Pozzuoli non ci iia, 
Vi. v _ è pu- 

(a) Le fole deduzioni delle antiche Colonie, l’ alsegnamento , 
e la divilione de’loro Agri, e la pofizione de’limiti,e determini 
ci potrebbono fomminillrare un’ampia , e ftringente dimoflrazione, 
fc ci forte di bifogno. Perciocché chi non fa, che preflo i Ro- 
mani la poterti non folo di dedurre le Colonie , ma anche di 
dividere ed a degnare i Territori, e di Affarne i confini ne’primi 
tempi fu de’ Ioli Re, e poi quelli difcacciati , del Senato , e quin- 
di de’ Decemviri a quello uopo con liiprema poterti delfina» ; e 
quindi de’ Cefari , e degl’ Imperadori ? Si coniultino fopra di 
ciò le Leggi Agrarie , e quanti Autori abbiamo della materia 
agraria , le opere de’ quali o intere , o mezzo confunte dal tem- 
po hanno raccolte, ed illuftrate il Goefio, ed il Rigalzio. Que- 
lli Autori parlando degli Agri- delle nuove dedotte Colonie , i 
quali Agri o venivano fvelti da quelli molto 'ertefi delle Cit- 
tà , o erano Agri di qualche Città dillrutta , o ridotta in Vi- 
co , o erano Territorj di Città l'oggiogafe , e private de’ mede- 
fimi , attribuifeono la facoltà di affegnare , e dividere tali Agri 
alla fola fuprema Potertà, chiamata da efsi Major Potejlas % o Potè- 
fìat affolutamente . Giulie Frontino de Coloniis preffo il Goefio pag. 
115. fciive ; Afe id alienando fequamini quod major POTESTAS 
limi tura , reHurarumque non confirmat . E a pag. I qó. dice : .Alia 

l: 
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è pure certi flimo ; perciocché s ellò i Pozzolani 1’ avef- 
fero , al certo f avrebbono dìa tanto tempo prefettura , 
e fi farebbe con ciò pollo fine fenza lungo piatire , al 
litigio per affaldimi anni da loro fbft&uto contra gli 
Averfani prima,. pòi contro al Marchefe di San Mar- 
cellino , ed al Regio Fifco , e finalmente contea la Cit- 
tk di Precìda , ed il medefimo Regio Fifco . Se non 
che producono elfi un sfinimento di vendita di Pozzuoli 
fiuta al Marchefe del Vado D. Alfonfo Da vaio , ed in- 
di a Galeazzo Gi ultimano detto il Gobbo nell’anno i $ 2 p. y 
e penfano in eflò (frumento fondata ratta la lor Sragio- 
ne da credere , che ì Territorio Cumano , e Mifenefe 
foffe fiato a loro conceduto . Perciocché in eifo il Vice- 
ré di allora il Principe d’OrangeSy the ànterveaa» a 4*1 
vendita , afferifce, la Regia Corte pofledere nel fuo De- 
ma- 

loca fubfeciva funt , qua in mtnfura non venervnt remanent 

pot est a t i . Di qui Scuramente crediamo dfer dirivato il fo- 
lenne coftumc di doverli ne«!l]f*rìarnenee apporre .nelle ifcrìzioni 
terminali il nome degl* Imperadori . Còsi Igino altro famofo 
Scrittore delle colè agrarie precetta nel fuo Comentario de lìmi - 
tibtu conflit, appreflò il citato Goefio pag.igo.: Certìs locit arar 
lapideas ponete debtbimus , quorum injcriptio ex uno Intere pertico 
applicito finem Colmi a demonflrat , tx altero «pia forai krit adfonet. 
Hat mtraque C ivit atei confi ituant : adfines enim eifdtm locit nomini 
Imperatori s , & fin'rum fuorum inferì pt ioni bus aras confecrare debebunt. 
Qnefie ~4ra fono le Lapide terminali , fulle quali s’incidevano le 
ifcrìzioni indicanti il nome dell’ Imperadore , e quello di colui, 
che ne avea deli ritti i confini, ed i nomi ancoaa de’ due Popoli 
confinanti; come HEINC PACENS. da una 'parte: e HEINC 
EBORENSES «dalla parte oppofta , legge!) in un’ antica Lapida 
terminale . Ma manmn e tabula . « 

Sol di ' paffaggio noteremo elferci difpiaciuto , che i nofiri 
Vocabolifiarj Latini abbiano tralafciatn di notare il detto ligni- 
ficato della voce ^ra , che di leggieri potevafi da loro rilevare 
dagli Scrittori della materia agraria . - , 
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manto : tamquam rem legitime fpcft antem , Ó* pen noni - 
tem ipft Regine Curia; inter alias Civitates , Ó* Terrai 
hujus Restii , diElam Civitatem Puteolorum fitam in Pro- 
•vinciam Terrx Laboris cum ejus Cafhro , feu fortelitio , 
Domibus , Palatiis , Aìdificiis , Ó* locis aliis in eifdem 
cxifìent ibus , O 1 Cafalibus , (7 VtUis habitatis , (7 non 
habitatis , feudis (7 fubfeudis , quaternatis (7 non qua- 
ternatis , Q tabula rafts (fi qui & fi qua: funt) ttrri - 
toriis , feu tenimentis , hominibus , Vaffallis (7c. 

Oh quante cofe , dicono effi , fi contendono nelle 
pertinenze di Pozzuoli! Vi fono Cafali , e Ville abitate, 
e non abitate , Feudi diftrutti , e Soffeudi &c. E quelli 
fono Cuma dillrutta , Mifeno rovinata , Baja caduta , e 
che Tappiamo noi ! • 

Quando leggemmo quello bel pezzo di difeorfo 
pollo in una vecchia illanza Rampata , ed inferita nel 
Procelle) tra Pozzuoli , ed il Marchefe di San Marcelli- 
no , ed il Regio Fifco , ammirammo la femplicita de- 
gli Avvocati, e Procuratori di quei tempi d’ignoranza, 
e ne ridemmo forte » Ma avendo poi veduto ripigliata 
quella medefima cantilena in una moderna Scrittura pub- 
blicata a prò di Pozzuoli , ce ne annojammo aliai , co- 
nofeendo , che in tempi sì illuminati taf illazioni non 
avrebbero meritato il pubblico compatimento . Eh chi 
non fa ora, che quelle ampie e generali parole inferite 
nelle Carte di vendita , o concelfione di Feudi fieno for- 
inole , che nulla fignificano ?• E perciò fi appone in una 
parentefi la claufola : Si qui , (7 ft qux funt ; claufola che 
riflringe l’ ampiezza delle parole , che molto fembrano 
fignificare . E certamente fe tali forinole concedelfero 
tanto , quanto fuonano , la Città di Precida abbracce- 
rebbe non folo tutti quelli luoghi , de’ quali fi contro- 
verte , ma, faremmo per dire, tutta Terra di Lavoro; 
perciocché nella Carta di concelfione, e d’ invcllitura di 

-T Pro- 
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Proc ida fatta al Marchefe delVafto, afsai più largamen- 
te detta formola fi éfiende , cfprinjendo in generale Sei-' * 
ve , Bofrbi , alti Monti , Forefle , Fonti , Fiumi , Ville t 
Cafalt , Terre calte , inculte , Feudi , Soffeudi , e 
quante altre cofe mai fi poteifero dire ; le quali cofe 
non fono fiate mai in Procida , non fono , nè vi pofiono 
efiere : Or fi derida una cotale arzigogolata pretenfio- 
ne , e fi palli avanti . Si ponga però foltanto mente a ' \ 
quella parte della prodotta Carta di Pozzuoli , dove fi 
difìnifce il prezzo della vendita della medefima : il prez- 
zo non fu più , che di diecimila ducati . Sarebbe fiato 
un bel comperare con foli diecimila ducati tutu quella 
• valla eftenlione di Territorio di Cuma y e di Mifeno , 
e di Pozzuoli ancora. Quello prezzo s\ tenue ci fa 
comprendere abballanza , non folo che i valli Territo- 
ri di Cuma , e di Mifeno non fieno fiati nelle perti- 
nenze di Pozzuoli , ma che anche molto llrerti fie- 
no fiati i confini della medefima . E quello prezzo mi- 
rabilmente corri fponde a quell’ idea , che le vecchie Car- 
te ci danno dell’ efienlìone , e del valore di Pozzuoli 
ne’ tempi da noi lontani , le quali , come fi è detto nel 
terzo capitolo , ci confervano la notizia di efl'erfi la me- 
defima conceduta coìla prcflazionc ben lieve o di un fo- 
lo Milite , o di un Milite , e mezzo ; il che cofa vo- 
glia dire, l’ abbiamo abballanza nel medefimo luogo fpie- - 
gato . Aflàf piccola cofa in verità doveva effer Pozzuo- 
li , giacche ne’ tempj a noi più vicini fu venduta per 
foli diecimila ducati, ed in quelli più rimoti concedu- 
ta con la premiazione di un Milite , e mezzo , corrifpon- 
dente al valore ali trenta once d’oro . Ecco ora , che 
quella Carn, la quale niente giova a’ Pozzolani per quel- 
la ragione da efiì arrecau, molto è loro contraria per 
queft’altra ragione da noi brievemente efaminata. 

Ma fe Pozzuoli non ha veruna concezione de’Prin- 
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cipi per 1 ’ aggregamento del Territorio Curaano, ma più 
tolto evidentiflìmi fegni del contrario , . fecondochè li è 
dimoftrato , e più a minuto fi dimofirerìt nella rifpofta; 
almeno avelTe qualche indizio , comechè lieve , rica- 
vato d’antico Scrittore, o documento, di tale fognata 
unione , perchè volentieri anche per quello la concede- 
remmo . Ma alla fé , che quello pure a Pozzuoli man* 
ca:nè vi fi richiede lungo tempo a dimoftrarlo, benché 
non piccola pazienza ci ha voluto a fame con diligen- 
za l’ efame . 

' L’epoca della totale diltruzione di Cuma viene co- 
munemente polla dagli eruditi nel 1207. , quando per 
effere la mcdefima addivenuta infelice ricetto de’ ladri 
Tedefchi, i quali colle loro ruberie, e fceleraggini infe- 
lla vano buona parte della Campania, rifolvettero i Na- 
poletani di fmantellarla in tutto , per togliere a cotan- 
ta pelfima gente un si pronto afilo. Quell’epoca vien 
a Segnata da rutti al citato anno , perchè contellata da 
certi atti della terza traslazione di S.Giuliana da Cuma 
in Napoli , fcritti contemporaneamente da un Prete Na- 
poletano (/r), com’egli medefimo fi caratterizza in det- 
ti Atri . Circa la fincerita di tal epoca non ellèndovi 
alcun contrailo tra gli eruditi , e molto meno tra noi , 

T. 2 e i 

(a) Quelli Atti vengono lodati ed approvati non folo dn’Bol- 
landirti , ma anche da tutti i noflri più famofi Critici , Chiocca- 
teli! , Caracciolo , Capaccio , Giannone , Pellegrino , Pratilli , 
Mazzocchi &c. : e lo Itile medefimo è in tutto uniforme al gu- 
fio di quei tempi , in cui comparifcono comporti . Oltreché nell’ 
anfichilfimo Archivio di Donna Romita fi confervano le Le- 
zioni dell’ Officio della detta traslazione fcritte in carta pergame- 
na , nelle quali a parola fono traferitti gli Atti della medefima 
traslazione , le quali furono vedute dal noftro Giannone che l’af- 
tefta , e fono apportate da’ Bollandifti , ai quali furono mandate 
da. Silvcrtro Ajoffa Capoano. 
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e i Pozzolani , i quali collantemente di effa fan ufo , 
e la citano in tutti quegli atti , in cui faceva uopo a- 
doperarla ; perciò non iflimiamo , nè pur per un altro 
momento , fermarci con più argomenti contornarla . 

Or feguitando quella comune epoca della totale de- 
finizione di Cuma , abbiamo voluto elaminare da que- 
llo tempo quante memorie abbiamo potuto avere , per 
vedere di potervi pefcare per entro qualche paroluzza» 
per Pozzuoli riguardo a Cuma, la quale, non diciamo 
già, che indicale la fognata unione con Cuma, ma che 
fegrialfe almeno qualche piccola attenenza tra quelli due 
luoghi . IVla affermiamo lìnceramente , e della fincerith 
nollra fe ne potranno accertare i Pozzolani con farne 
elTi medefimi la pruova , che in niuna parte ci è riu- 
fcito di ritrovar minuzia di tali cofe , non nominandoli 
mai Pozzuoli in occalione che fi parla di Cuma. 

Abbiamo letto 1’ intero teflo della veritiera Cro- 
naca di Riccardo da San Germano . Abbiamo confu- 
tato ancora tutte quelle altre Cronache , e Cronachette 
fpettanti a Napoli , ed alla Campania , che ha raccolto 
il Muratori nella valla opera degli Scrittori delle cofe 
d’Italia di mezzo tempo, e quelle che ci ha conferva - 
to il Pellegrino nella Storia de’ Principi Longobardi , ed 
altre ancora pubblicate . di tempo in tempo da altri 
valentuomini , come quelle fra le altre riportate dal P. 
Zaccaria nel fuo viaggio d’ Italia». Ma in tutte quelle 
lice vola , nec vejìigium . 

Quindi fiamo palfati a confultare gli Atti de’ San- 
ti , de’ quali ognuno sa quanto bifogno abbiàmo per fà- 
pere le cofe di mezzo tempo , e fpecialmente de’ tttìf- 
pi di cui parliamo. Ma in vano abbiamo fpefo il tem- 
po. Pozzuoli in niuna parte vi comparifce aver avuto 
che fare con Cuma per cofa del Mondo. 

Non abbiamo voluto neppure intralafciare d’ inve- 
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ftigare quante Carte fi fon potute , fpettanti a quefti tem- 
pi ; oltre a quglle raccolte dal Chioccarelli , e dal Top- 
pi , ed oltre quelle vedute da noi nel Regio Archivio 
della Zecca, ed in altri del Regno, abbiamo avuto il 
gran piacere di avere fotto gli occhi tutta quella gran- 
de, e fcelta raccolta di Carte, e Diplomi fpettanti al 
noltro Regno , fatta con fomma fatica , e diligenza dall’ 
Ululi re Marchefe Sarno , il quale per la mirabile peri- 
zia d’ instrpctrare le vecchie Carte , di diftinguere le 
fpurie dalle vere, e di fcoprime l’indole, ed i caratte- 
ri, può giullamente chiamarfi il Mabillone della Diplo- 
matica Napoletana . Egli adunque facendoci 1 ’ onore di 
darci tutto il comodo da poterle leggere , ed efamina- 
re , ci ha dato l’occafione di oflervare, che neppur lie- 
ve cenno , ed indizio fi polla da effe carpire riguardo 
all’ attenenza comunque piccola di Pozzuoli con Cuma. 

Quella è la fedele narrazione di quanto noi ab- 
biamo adoperato per metter in chiaro, che un vero fo- 
gno d’ infermo debba dirfi , e riputare , Cuma efl'erfi do- * 
po la fua totale rovina unita a Pozzuoli. 

Ma egli non fi vuol qui tacere , per anellazione di 
quello fpirito di fincerità , con cui ci fiamo medi a 
fcrivere , una Carta che fembra giovare a Pozzuoli per 
l’ unione di Cuma , la quale si è prefentata fotto i no- 
Itri occhi nel corfo delle riferite ricerche. Quella Carta 
è colla data del 1315., e si conferva nell’Archivio della 
Regia Zecca . Con efla si donano da Mobilia de Baro 
ad un certo Tommafo Vifconre de Tremblavo , fra gli 
altri Feudi , e Beni , quxdam alia feudalia bona & jura 
peftta in pertinenti is Puteoli in loco qui dicitur Cuma . 
Quelle parole hanno tutta l’apparenza in favore di Poz- 
zuoli contra ciò che abbiamo tanto ficuramente affer- 
s mato ; cioè , non efferci veruna Carta antica dopo la 
data epoca della diftruzione di Cuma , la quale indica 

P unio- 
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l’unione della mede finta con Pozzuoli, dovechè la cita- 
ta Carta par che difegni Cuma efiftente .nelle pertinen- 
te di Pozzuoli , fecondochè le riferite parole di eflfa can- 
zonano. Confettiamo ingenuamente , che a prima villa 
la medefima impreflìone fece in noi la citata Carta; ‘ 
ma poi fubito ci avvedemmo, donde nafceva l’occafion 
deli abbaglio . Quel in loco qui dintur Cuma non dife- 
gna la Citta di Cuma col fuo tenimento , ma il luogo di 
una particolar pofleflione chiamata Cuma . Comprende- 
va il Feudo Cuòiano molte, e varie pofleflioni , la mag- 
gior parte delle quali erano fituate nelle pertinenze del 
Territorio Cumaqp , ed alcune altre nelle pertinenze di Poz- 
zuoli . Ed in vero la Carta di veudita fatta dalla mede- 
fi ma Mobilia de Baro a Giovanni de Laya di lopra rife- 
rita^ della quale ancora poco apprettò dovremo far pa- 
rola , .dillingue con tutta evidenza i fondi eh’ erano nel 
Territorio di Cuma , dagli altri che (lavano In quello 
di Pozzuoli , come per efemoio nomina le Settimane , 
e le dice in pertinontiis Puteoli , ne nomina altri , c 
li deferi ve in pertinenti i* Cumarum . Nella (letta manie- 
ra quello fondo del Feudo Cumano , detto Cuma , era 
un particolar podere pollo nelle pertinenze di Pozzuoli . 

E che ciò fia cos'i , maggiormente fi fa chiaro dai ve- 
dere , che la medefima Mobilia , la quale nel 1315. 
dona a Tommafo Vifconte quei beni nel luogo detto 
Cuma , dipoi vende tutto l’intero Feudo di Cuma a 
Giovanni de Laya nel 1322. , vale a dire fette anni 
dopo, e ne deferive i confini, e ne difegna la dillinzione 
delle pofleflioni fpettanti al Territorio Pozzolano , e di 
quelle pertinenti al Cumano . Se quel in loco qui dicitur 
Cuma dinotafle la Cittk di Cuma col fuo dillretto , il 
gitale lolle pollo nelle pertinenze di Pozzuoli , come 
s avrebbe potuto fette anni dopo venderfi Cuma con 
tutto il fuo tenimento , con dillinguerfi le (ue perfine n- 

• xe 
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%e didime da quelle di Pozzuoli i e difègnarfi i confini 
dell’ una da quelli dell’ altra diverfi ? Bifogna adunque 
con fella re , che quel -luogo chiamato Cumx fia fiato un 
particolare luogo avente tal nome , il quale fpettava al 
Feudo Gumatiò , ed era porto nelle pertinenze di Poz- 
zuoli ; ficcome erano le Settimane fpettanti al medefimo 
Feudo Cumano , ed erano nel Territorio di Pozzuoli . 

Oltreché portando avanti le nofire diligenze , ab- 
biamo ritrovato più lucidamente manifeftato quanto fi 
è detto: perciocché ci damo imbattuti in un’altra Car- 
ta del iz 76. , che parimente fi conferva nell’Archivio 
della Regia Zecca , la quale dichiara mirabilmente , che 
quelCww* fia un nome di una ben eftefa Tenuta, chia- 
mandoli in ella Majfariam Cumarum . La Carta cosi can- 
ta (a): Expofuerunt Eccellenti x noftrx Abbas & Conven- 
tu t Monajìertt S. Marta de Recali Valle qund de manda- 
to noflro fìt in territorio Schifati tfuod cum eis mandave- 
rimus aj] ignare per Paulum de Guifa de Aver fa Ma d'a- 
riani Cumarum qua ohm procurabatur per eum cum vi- 
J fìualibus tpjius Mallàriae , qua diflus Paulus apud Aver- 
Jam deferri fecerat fervavi . Ecco che quello Cumx 
è dinominazione di una Majfaria , e di un particolar 
podere , e non già di un intero Feudo . 

E perciò ei fi vuol aggiungere di più , che per 
quella poca efperienza , che abbiamo dello Itile delle Car- 
te nofire , ordinariamente , quando li vuole efprimere 
la Città di Cuma , lì fuole apporre Civitas , o Cafìrum , 
anche dopo la dillruzione della medefima , e non già 
dire femplicemente Cumx . Sia per efempio : nell’ Ar- 
chivio della Regia Zecca fi ritrova una Carta nel re- 
gifiro 1269. pagina 73. , in cui parlandofi di Cuma fi 
legge Civitas Terra Cumarum. Un’altra Membrana la. 
quale confervafi nell’ Archivio del Comune d’Averfa por- 
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tante la data del 1215., chiama -Cuma Caftrttm Cuma- 

rum . Quella Membrana trafcritta tutta intera dal cita- 
to Marcliefe Samo nella Tua bell’opera diplomatica ( a ) , 
dice in quello modo : Concedimi Eptfcopo , (y Cathe- 
dra! i Ecdefte fue Santi i Pauli de Aver fa Cafìrum Cu- 
maruia cimi ornili bui temmentts Soleva!! anche dire 

Terra Cumarum , come fra le altre in una Carta di Car- 
lo I. , ed in un'altra di Giovanna IJ. (h) . La voce Terra 
appolla ai Luoghi corrifponde a Oppidum . Dunque anche 
per quello motivo il Cumee dell’efpolla Carta non dinoterà 
la Citta di Cuma , ma un qualche particolar podere con 
tal nome. Oh come è fvanito per Pozzuoli quel folo 
indizio , che era comparfo nelle vecchie memorie ! Ai-^ 
meno i Pozzolani avranno in grado il nollro buon’ ani- 
mo , e quello fcrupolo , che ci abbiamo fatto di non tacerlo. 

Ma pure è un gran fatto * che quelle memorie , 
le quali niente accennano per la ghiribizzata unione di 
Cuma con Pozzuoli, ci danno alcuni barlumi dell’unio- 
ne della medelìma con Napoli : il che crediamo non 
poco poter condurre a dover togliere affatto dalla fo- 
verchio alterata fantafia de’ Pozzolani la fperanza di po- 
ter foltenere colle autorità la detta unione. E perciò non 
ci fiamo annojati qui proporre quegl’indizi foltanto , che 
gli Atti della terza traslazione di S. Giuliana, fecondo 
i quali 1 ’ epoca della diltruzione di Cuma fi llabilifce , ci 
fomminiftrano : e gli proporremo per modo di efempio 
infieme con quella congettura , la quale detti barlumi 
ci hanno menato a fare . 

La congettura è tale , e non illimiamo effere mal 
fondata , cioè , che qualche tempo prima della voluta fi- 
poca della totale deflazione di Cuma , fiali fatta l’ ti- 
mone della medefirtia con Napoli , divenendo Cuma un 

: • • Vil- 

la) Sarno Annotazioni Critiche &c. pag. ai. 

(b) Fot. 64.3. , e Ó51. alt. cerr. voi. 4. 
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Villaggio e Cafale Napoletano , e con ciò parte del Tuo 
Territorio . Vi fu tal , che prima di noi ciò affer- 
mò (a ) , ma fenza pruojre ; foltanto appoggiato ad un te- 
ttò di Anattagio Bibliotecario nella vita di Gregorio II., 
il quale niente dice di quello 0 b ); e pretefe con tale 
teflo provato, eflfer divenuta Cuma Villaggio di Napoli 
fin dal 717. Noi crediamo, che affai dopo fia avvenu- 
to i’ aggregamento di Cuma con Napoli , fe pure fia 
avvenuto, dovendoli ciò mantenere dentro i termini di 
mera congettura . 

Gli Atti adunque della terza traslazione di S.Giu- 
liana ci raccontano , che la Città di Napoli non poten- 
do più fofferire le ruberie , e l’ iniquità de’ ladri Tede- 
fchi commeffe nella Campania colla ficurezza del rifu- 
gio in Cuma , rifolvette alla fine per comune confenfo 
di forprendere, e rovinare quella Rocca Cumana , ch’era 
il ricetto di detti ladri ; come in fatti fu efeguito . Ol- 
treché rifèrifcono ancora , che 1 ’ Arcivefcovo di Napo- 
li avendo veduto ftarfene mal ficure le Reliquie de’ 

V San- 

(a) Quelli fu il Ch. Carlo Franchi , il quale mentre ville , 
tenne lo icettro dell’ Avvocazia Napoletana , nelle voluminofe 
Scritture pubblicate a favor di Napoli coritra la Città d’ Averla, 
per la nuova impofizione della buonatenenza . Egli in verità mol- 
to fcriflc , affai faticò , a (la i flirti o fece pompa di erudizione , e 
di eloquenza * ma poco raccolfe a prt> della fua principale . 

(b) Analtagio cosi fcrive de Vit. Rontan. Pontif. in Greg. IT. 

prelfo il Murat. tom. 3..* Cumanum etiam Caflrum ipfo fucrat tèm- 
pore Longobardi s paci! dolo pervafum Joannes feilieet Dux 

cut» Tbeodimo Subdiacono , & Reflore , atque exercitu , & Longo- 
bardo! pene trecento! cum eorum Cafla/dione interfecerunt , vivo! etiant 
ampliui quingentos compre bend ènte! , capto 1 Neapolim duxerunt . Sic 
Caflrum recipere potuerunt . Lo Hello fcrive Paolo Diacono de ge- 
flit Longobar. lib. 6 . cap. 40. , e la Cronaca de’ Duchi di Napoli 
preflò il Pellegrino. Giudicate da per voi, fe ha niente che la- 
re ciò che quelli dicono, coll’alfunto del Franchi. 
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Santi nella Chiefa di Cuma dopo le rovine del Forte , 
che da prima nella medefima Citta era, deliberò di far 
quelle trafportare in Napoli , pe^ farle qui più ficura- 
mente ripofare; donando le Reliquie di detta S. Giulia- 
na al Moniftero di Donna Romita,' e quelle di S.Maf- 
fimo Martire facendo riporre nella Chiefa di S.Reftituta. 
L’ una e 1’ altra circoltanza riferitaci dall’Autore di tali 
Atti, ci fecero da prima fofpettare, che Cuma a quei 
tempi fofle giù divenuta Villa di Napoli, fu cui quella 
Città efercitafle fua giurifdizione , come fopra di un luo- 
go da lei dipendente . Poiché come avrebbe potuto di 
propria autorità la Città di Napoli rifolvere di andare 
in Cuma, di far Smantellare la Fortezza , che quivi era, 
e di cacciarne oltre a’ malviventi , anche gli Averfani, 
che in quella erano, come i medefimi Atti riferifcono, 
fe Cuma non fofle (lata pertinente a Napoli , ed *alla fua 
giurisdizione fuggetta ? 

Nè ci ri moveva dal detto fofpetto il rilevar dagli 
ftefli Atti, che allora eravi il Vefcovo in Cuma, il cui 
nome era Leone , dal quale unitamente col Vefcovo di 
Napoli fulle proprie fpalle fu trafportato (biennemente il 
fagro Reliquiario : poiché più efempli abbiamo dalla Sto- 
ria Ecclefiaftica , da’quali appariamo di eflerfi unita una 
Città ad un’ altra , con rimanere in tal Città unita il 
fuo Vefcovo come prima. Fu, per efempio , la Città • 
di Cojìanxa da prima detta Majuma , fecondochè rifa- 
rifce Sozomeno (a) , dall’ Imperador Giuliano unita a 
Gaza altra Città , onde una fola Città divenne : Artjue 
exinde , dice lo Storico , priore fpoliata vocabulo , mari- 
tinoti pars Urbis Gazje appellatur . In amendue quelle 
Città prima dell’unione vi erano c Chiefa , e Velcova- 
do , e dopo l’ unione reftarono in una medefima Città 
■> . . k due 

(a) Sonora, lib. V. cap. 3. bift. Ecclef. 
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due Vefcovi : Quod vero y foggi unge il medelìmo , ad 
Ecclefiam per tt net y ea foium parte dna Urbes etianinum 
videntur : utraque fuum babet Eptfcopum , fuum Clerum } 
dies iter» fejios Martyrum fuorum y (? commemor attones 
Epifcoporum , qui ipfts prcefuerunt : vicittorum demque a- 
grorum limites , quibus Ecclefice ad utrumque Epifcopatum 
pertinentes dijhnguuntur . Giulia quell’ efempio giudica- 
vamo aver potuto continuare ad effervi in Cuma la 
Chiefa , ed il Vefcovo, non ottante il fuo incorpora- 
mento colla Citta di Napoli. 

Ruttando adunque fermo nell’ animo il riferito fo- 
fpetto, leggemmo gli Atti finceri del martirio di Santa 
Giuliana apportati da’ Bollandoli (a). Quelli Atti porta- 
no in fronte una prefazione , colla quale un Prete col 
nome Pietro dedica detti Atti da lui ripuliti , ed in mi- 
glior forma ridotti ad un altro Pietro allora Vefcovo di 
Napoli (b) . In efla prefazione efponendo l’occafione di tal 

V 2 fua 

(a) Bollanti. <AS. SanEt. 1 6. febr. tom. 2. fol. 878. 

(b) Quello Pietro Vefcovo a! Napoli , cui dedica l’altro Pie- 

tro Prete la vita di S. Giuliana , (lima il Chioccarelli , che lìa 
Pietro di Sorrento, il quale fu fatto Velcovo di Napoli nel 12x7. 
Come abbia' potuto ciò cadere in penderò al Chioccarelli dopo 
aver approvato gli Atti della terza traslazione della medefima 
S. Giuliana , non lappiamo capirlo . Perciocché quelli Atti fin- 
ceri della terza traslazione at retta no-, elfer (late tralportate in Na- 
poli le Reliquie di detta Santa nel 1107. , come poi il fincero 
Autore della prefazione prepotta alla vita della medefima Santa, 
avrebbe potuto affermare nel 1117. ( fe fi vuol fentire il Chioc- 
carelli ) , che Martyris Juiiancs facratijjimum corpus in 

C umana fedii Ecclefìa adhuc requie/cit ? Dunque ad accordare l’uno 
e 1’ altro documento fi dovrà dire , che quel Pietro Vefcovo di 
Napoli , cui fu diretta la dedicatoria della vita di Santa Giulia- 
na, fi» un altro Pietro più antico, e non già Pietro di Sorrento. 
Quello Pietro più autico larcbbe quel Pietro , che governò la 
Chiefa di Napoli circa il 1100. , fecondochè fi rileva da varie 

fot- 
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fua fatica , dice : t/t quia beat et Ó* glorio f& h/lartyris Julia - 
nes J acrattjjimum corpus in LICINIA vejlree Urbis , ^oc e/? 
i» C umana Sedis Ecclefta requiefcit , facrifque miraculis * 
D/'ff'wt fulget &c. La voce Vicini a dal Prete Pietro qui 
adoperata confermò maggiormente il noftro fofpetto : per- 
ciocché avendo fignificato Vicinia ne’tempi di mezzo quel 
che figniticò Vicus ne’tempi più puri del parlar romano, 
e ciò che dinotò Vicinanza nel principio del parlar tofca- 
no, come fcriffe Monfignor Vincenzo Borghini (a) : Tut- 
te le Vicinanze , che così chiamavano i noftti quel , che i 
Romani nei ; in fomma dinotando Sobborgo , Contrada , 
Villaggio ; e quindi chiamando quefto Prete Cuma Vi- 
cinia di Napoli , è forte motivo da congetturare , che a 
quei tempi fofle già divenuta Cuma Vico , Vicinanza , 
Contrada , o Villaggio , come vogliam dire, di Napoli. 

Si confulti il Glotfario di Du-Frefne {b) , e non ci li di- 
rà 


fottoferizioni de’ Diplomi di quei tempi : e così retta ferma la 
veracità all’ una , ed all’ altra Scrittura ; e fi confcfl«-à , aver fu 
quefto punto prefo un bel granchio il Chioccarelli . 

(a) Borgh. dife. dell' or tg. della Città di Firenze. 

(b) Du-Fref. Gloff. med. & infim. latin. V. Vicinia . Si vegga pa- 
rimente la voce Vicinus , la quale fi dimoftra dal medefimo d’ave- 
re avuto il lignificato di Cittadino, e abitatore di qualche Città, 
o pure di qualche Villaggio , Noi lolo foggiungeremo due efcmpli 
di tal lignificato della voce Vicino nella noftra lingua Italiana ne’ 
fuoi primi tempi . 11 Petrarca fonet. 70. pari. 1. parlando delia 
morte di Cino da Piftoja, dice : 

Pianga Piftoja , e i Cittadin perverfi , 

Che perduto hanno lì dolce VICINO . 

Il Vocabolario della Crufca non arreca, che quefto foto efempio 
del Petrarca j mi noi crediamo , che fi polla aggiungere anche 
l’autorità del Boccacci, il quale novcl.i. giom.io. ragionando del 
dono fatto da Alfonfo Re di Spagna a Ruggieri , dice : acciocché 
nelle ’joflre contrade , fon parole di Alfonfo a Ruggieri , nel pof- 
fiate portare , e della voftra virtù , con la teftimonianga de'miei doni t 


me- 
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rk di aver mentirò. E quantunque il medefimo Prete di- 
ca, efl'ervi ftata la Chiefa Cattedrale, e Vefcovado in 
Cuma, con quelle altre parole: Hoc ejl in Cumance Se- 
di* Ecclefta ; tuttavolta ciò non dee ritrarci dalla pro- 
poli» fentenza , ricordandoci di quel abbiamo detto di 
fopra , cioè , che potevano rimanere il Vefcovado , ed il 
Vefcovo in quella Cittk , d\e fofle ftata unita ad un’al- 
tra , e per tal unione divenuta Vico o Villaggio ; così 
che in una medefima Cittk numeravanfi due Cattedre 
e due Vefcovi . * 

•Quell’ autoritk dello Scrittore Pietro ci tornò alla 
memoria quel palio molto dibattuto da affai valenti 
eruditi non folo noftrali , ma oltramontani ancora , cioè 
il palfo dello Scrittore della vita di S. Attanafio Vefco- 
yo di Napoli, il quale fcritfe, fecondochè ha dimoftra- 
to il Mazzocchi (//), nell XI., od al piò nel principio 
del XII. fecolo . Il palio intero è quello: Sed cur tm- 
mouvnur in exteriortbus adifìciis (l’Autore aveva prima 
lodata la grandezza, e la bellezza di Napoli per la fua 
ftruttura , e civil polizia ) qua utique meliu* a confpi - 
aenttbu* cernuntur , quam eloquenti a cujuslibet valear So- 
pbifìa fari ? Quandoquidem ita interius frequentami* 
Eccleftts , ac preclari* , antiqua videlicct , (? vetuftifTima 
Jìruttura ed tris , uecnon & Mona/} crii* virorum , piteli a- 
rumque farsa retinetur , ut borum continui* precibus no- 
tturni* , d turni fque adjuta invittrix confi/} at & tuta : Nam 
O* tntrorfus bina* Prafulum geftat fede* ad inftar duorum 


meritamente gloriar vi pojftate co' vojlri vicini . Non crediamo 
di fallare, coll aderire, che dalla voce Vicut , fi fieno formate 

e Vk /T. » C P 01 Vk,nan ^ > e Vicino. Or chiamandoli 
da Pulitore degli Atti di Santa. Giuliana Cuma Vicini a di Na- 
poli , vuol dolorare , che la raedefima era Vico , e i di lei abi- 
tatori erano vicini di Napoli , 

(a) Ala ?~oc. de Catb. Eccl. Ncap. fon per unica pag.%6. n. ig. 
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teflamentorum , quamquam una /ir, qutt gubemat (y re- 
gi t reliquam , ut capite reguntur artus diverfi . Affai han 
tenuto efercitato i gran cervelli le ultime parole di que- 
llo paflo , cioè , binas Prtefulum geftat fcdes (yc. (a) , ma 
niuno pi pare , che abbia colpito il fegno , dandoci una 
fpiegazione naturale di dette parole . Perciocché chi ha 
voluto interpetrare quel binai Prtefulum feda per due 
Cattedre , e due Vefcovi in Napoli , fi è trovato poi 
imbrogliato nello fpiegare , come mai abbiano potuto ef* 
fere in una medefima Città due Vefcovi , e come mai 
effendoci (lati due Vefcovi , non fe ne fappiano nè la 
ferie, nè i nomi di effi.* chi all’incontro ha voluto to- 
gliere alle dette prole il fenfo della duplicità delle Cat- 
tedre in Napoli, ha dovuto adoperare rutti i più lottili 
arrifizj,che ha potuto, ed badato in interpetrazioni ftra- 
uiffime: niuno in fine, come abbiamo detto T ha colpito il 
fegno . Ora ci fembra , che fpiegandofi le cennate parole 
binai Prtefulum fedes per le due Cattedre l una di Cuma, 
l’altra di Napoli, per l'incorporazione di quella Città con 

que- 

(a) Tre fono le principali interpetrazioni di quello tetto ; e 
tutte fatte da tre cniarilTimi , e dottifiimi Canonici della noftra 
Cattedrale , cioè Majelli , Mazzocchi , c Sparano ; ma quell’ ul- 
timo ora per gli fuoi gran meriti riempie la Sede Arcivefcovale 
di Matera con fommo utile della Chiefa . Noi non abbiamo il 
penfiere di riferire qui dette interpetrazioni , per effer a tutti 
note . Chi però avrà vaghezza di leggerle tutte e tre uni- 
te , potrà provvederli della dottiffima Opera del chiariffimo Av- 
vocato D. Francefco Peccheneda in difefa degli Eddomadarj della 
Chiefa di Napoli , nella quale le troverà a dirtelo portate , e 
con ponderale riflefsioni efaminate . Non altro qui foggi ungere- 
mo , che la interpetrazione del Canonico Majelli è ioggetta a 
varie inoperabili difficoltà ; quella del Canonico Mazzocchi è fo» 
verchio tirata a (lento ; quella finalmente dell’lllurtrilfimo, e Re- 
vcrendiflimo Monfignor Sparano fa molto di predica , e di Sco- 
lartica . , 
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quella , non fi fari violenza alle parole , ed ogni difficul- 
t'a andrk a fvanire, Non fi fari violenza, perchè tutte le 
parole riferite riterranno il proprio e comunale loro fen- 
ìci ; fignificherk , binns due , P ree fui uni Vefcovi , Sedes 
Cattedre ; non gii , come fi è fatto dal Mazzocchi , fi 
fari fignificare a binns bilingue, a Prxfulum Prevofti,a 
fed es Chiefe Collegiali ; o come fi è fatto da Monfi>- 
gnor Sparano , di far dinotare Binns Sedes l’ atto del 
prefedere a due diverfi Popoli Greco , e Latino efiften- 
tino in Napoli . Imperciocché eflendo unita Cuma a Na- 
poli , quella di quella divenne Pago , Villaggio , Con - 
trada y c per confeguente parte di una medefima Cittk ; 
ritenne non pertanto il Villaggio di Cuma la fua Cat- 
tedra Vefcovile, ed il Vefcovo ; e perciò fi- verifica, 
che nella medefima Cittk di Napoli fianci fiati due Ve- 
fcovi, e due Chiefe Cattedrali, 1 ’ una però di Cuma y 
l’altra di Napoli , ea folum parte , per avvalerci delle 
parole di Sozomeno , duce Urbes , avendo utratjue fuum 
Epi/copum , & fuum Clerum . Ogni qualunque difficultk 
fimilmente andr'a a fvanire, perchè abbiamo altri chiari 
efempli di Cittk unite ad altre Cittk , col ridurti alla 
condizione di Vichi , o Paghi di quelle , ritenendo nel 
tempo ifteffo l’onor della Cattedra, e del Vefcovado (a). 
Quelli efempli invero fono rari : ma perchè rari , mol- 
to più venne in acconcio allo Scrittore della vita di S.At- 

ta- 

(a) Sozomeno attefla hb . VII. cap. 1 <y. , che : In aliis Provinciis 
interdum etiam Vici confecratos babent Epifcopos , ftcut in Arabia , 
& in Infida Cypro animadverti . Abbiamo altri efempli di Ve- 
fcovadi ne’ Vichi ; ed anche nella noflra Campania , come per 
efempio , in Lintemo , oggi Vico di Patria . Ma fiam perfuafi , che 
la maggior parte de’Velcovadi in detti Vichi menzionati , non 
lìano itati eretti in tempo, che quelli erano tali, ma che effen- 
dovi da prima , quando erano Città , vi (èguitarono ad effere , do- 
poché divennero Vichi o Villaggi. 
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tanafio di lodarne per quello fatto Napoli , come di si 
raro pregio fregiata . 

E fe finora fi è contrattata f efiftenza de’ due Ve- 
fcovi in Napoli per quell’ altro motivo, cioè, perchè af- 
fatto ci manca la ferie degli uni de’ due Vefcovi , aven- 
done folranto. quella di un fol Vefcovo fucceflìvamente 
montato fulla Cattedra di Napoli ; quella difficoltà pa- 
rimente fvanifce fecondo la noftra congettura ; poiché 
abbiamo la dittinta ferie de’ Vefcovi feduti nella Chiefa 
di Cuma , de’ quali ce ne ha defcritto il catalogo il 
Chioccarelii . 

Ma intendendofi le citate parole della Vita Atta- 
nafiana , dirà taluno , nella maniera che finora fi fono 
fpiegate , riufcirà poi difficile lo fpiegare le altre parole, 
che feguono immediatamente : Quamquam una reptt re- 
I : quani • non fi fapendo capire , come dueVefcovali Cat- 
tedre, Cumana,e Napoletana , dittiate e feparate, quan- 
tunque eliftentino in una medefima Citta , ma che pur 
figurar fi debbono tra loro independenti , 1’ una poi ab- 
bia potuto efiere all’ altra foggetta e fubordinata , fecon- 
dochè fembrano dette parole cennarci . Oltreché diffi- 
cile ancora riefce di foftenere la propofta fpiegazione , 
per vederfi fin da’ primi fecoli della Chiefa feduti nella 
Sede Napoletana due Vefcovi in un medefimo tempo . 
E finalmente che ne faremo di quelle altre parole in- 
fìar duorum Tefiamentorum dell’ allegato tetto della Vita 
Attanaiiana ? E’ aliai facile il rifpondere a limili dubbj : 
ma le brevi , e chiare rifpotte noi abbiamo flimato mi- 
glior partito , per non interromper foverchio il noftro 
difcorfo, di riportar nel margine ; e preghiamo il let- 
tore , che ci dia un’ occhiata '(a) . 

Or 

(a) Quanti han voluto foftenere il fifteraa di due Vefcovi con- 
temporanei in Napoli , e gli altri , che han difefo effervi (late 

nella 
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Or per rifràngere in brieve quanto detto abbiamo 
intorno all’ intelligenza del tefto dell’ Autore della vita 
Artanafiarta , diciamo, che per mettere fuori di difficol- 
tà quanto egli dice, e per dare alle fue parole un fen- 
fo proprio e naturale , fi abbia da interpetrare , aver vo- 
luto lui intendere di parlare delle due Cattedre Vedo- 
vili, e de’ due Vedovi di Cuma , e di Napoli, dopo 
l’unione dell’ una Città all’altra , reftando in Cuma quan- 
tunque unita , e perciò divenuta Vico , o Villaggio di Na- 

X poli, 

nella Chìefa Napoletana due Cattedrali nell* età di mezzo , di- 
rette da un folo Vedovo, di tali proporti argomenti fi fono fer- 
viti , che per brevità tralafciamo di qui ripetere . Querti mede- 
fimi argomenti potranno alcuni credere, che potrebbono ortare a 
far accettare la noftra nuova fpiegazione . Ma ci pervadiamo , 
che con non troppo lunghe rifpoìte portiamo di leggieri da erti 
disbrigarcene . In riguardo al primo , cioè , come porta avverarli 
quell’»»*» regit reliquam giurta il nortro firtema . Noi non faprem- 
mo in vero indovinare , fe unendoli una Città ad un’ altra , e 
rimanendo nella Città unita il Vefcovado ed il Vedovo come 
prima, il Vedovo della Città, alla quale veniva fatta tal unio- 
ne , efercitaffe di poi dritti , c vantarti: prerogative filila Chiefa 
della Città alla fua unita , non avendone la Storia Ecclefiartica par- 
lato , per quanto ne fappiamo , nè alcun Canone abbiamo ritro- 
vato per tale cafo . Tuttavolta non dubitiamo, che il Vedovo 
della Città primaria averte potuto ottenere alcune prerogative 
fulla Chiefa della Città divenuta Villaggio di quella . Ma co- 
munque fia la cofa , non potendone affermare niente di certo , 
per fare però avverare quell’ una regit reliquam in riguardo alla 
Cattedra, ed al Vedovo di Napoli per la Cattedra, e Vedovo 
di Cuma , abbiamo ciò che ci narrano gli Atti della terza traf- 
lazione di Santa Giuliana , di fopra riferito . Cioè , che ’1 folo 
Arcivefcovo di Napoli , dopoché la Città di Cuma per le rovi- 
ne in erta avvenute , non ficura cuftoditrice divenne del fagro de- 
pofito della detta Santa, e di quello di San Martimo , deliberò 
di farlo trafportare nella Chiefa di Napoli , quantunque la Chic- 
fa di Cuma averte il fuo Vedovo Leone , il quale infieme col 

Pa- 
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poli, l’antica Cattedra ,ne’I Velcovado , avvarandofi co- 
s\ due Vefcovi , e due Vefcovadi in uno fteflo tempa 
in una medefima Città . E ripigliando quindi il filo 
del noftro difcorfo, diciamo ancora, non elìer mal fon" 
data la noftra congettura di eiferfi Cuma unita a Na- 
poli , e divenuta Villaggio della meddima prima delia 
volgare epoca della fua diluzione ; giacché la narrai 
zione degli Atti della terza traslazione di Santa Giulia- 

1 . 'Vìi ó «..••«? a t ai u . na . • 

Pallore di Napoli intervenne al folennc trafporto . Egli folo fi- 
milmente fenza l’autorità, o confenfo del Vefcovo di Cuma do- 
na le Reliquie di Santa Giuliana alle Religiole di Donna Ro- 
mita, e quelle di S. Mafsimo fa riporre nella Chicfa di S. Rc- 
ftituta; quandoché le dette Reliquie erano della Chiefa di Cu- 
ma . Dunque ginfla quella lineerà narrazione de’ citati Atti , li 
vede aver avuto il Vefcovo di Napoli dritti , e prerogative fulla 
Chiefa di Cuma. Ed ecco avverato nel proprio lenfo quell’ una 
regit rcliquam . 

Quel poi voler ripetere l’efillenza de’due Vefcovi in Napo- 
li fin da’ primi Secoli della Chiefa ( che è l’altra propolla diffi- 
coltà ) per vedere una volta fottoferitto al Concilio Sardi cele 
Collodio Vefcovo dì Napoli , e non guari dopo ai decreto de- 
gli Ariani congregati in Filippopoli un certo Fortunato , che 
pur fi dice Vefcovo di Napoli, ci fembra un voler foverchio fli- 
racchiare ie cole . Concioluachè chi non fa , oltre le altre con- 
cludenti rifpolie date finora da tanti valentuomini , quanti erro- 
ri fieno nelle fottoferizioni degli Atti de’Concilj? Tanti ve ne 
hanno notati gli attenti Collettori di efsi , che fembra vano afi 
fatto Io sforzo di chi volefle da quelle qualche argomento ri- 
trarre . Nel citato Concilio Sardicefe 11 ritrova fottoferitto un 
certo Eutherius a Proda de Candos ■ chi fi fida d’indovinare, d^ 
qual Chiefa fia flato quello Vefcovo? Quella Proda non è nota 
a’ Geografi , e poco meno dove fia quel de Candoi . L’ Arduino 
ripone in luogo di Procia , Procbyta . E quando mai Procida ha 
avuto Vefcovado, e Vefcovi ? Crimine ab boi uno difee . Pallia- 
mo avanti . * 

In qual maniera poi finalmente fpieghcremo quelle altre 
parole ad jnftar ducrum tejìamentortim ? Molti e tra gli altri Mon- 
f fignorc 
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tìa nel 1207. , ce he fofnminiftra qualche indizio , fai 
cendoci vedere la Città di Napoli fola rifolvere di fpian* 
tare il Forte di Cuma , e cacciarne gli Averfani , edi 
ladri Tedefchi abitantivi ; ed il folo Arcivefcovo di Napoli 
diliberare di trasferirne le Reliquie de’ Santi t Pietro Pre* 
te nella- prefazione alla vita della tnedefi ma Santa Giu* 
liana circa il noò. , ne aggiunge ‘qualche àltro ^chia- 
mando Currla Licinia , Vicinanza j e Vice di Napoli : e 

x a final- 

fignore Sparano , fi ./adirano forte contra il Mazzocchi, perchè 
abbia sfuggito di .fpiegare nella- fua nuova interpetrazione del 
tetto , quelle parole atj , injhfr duomi» tejjamentortm . Monfignore 
Sparano ha tutta la ragione di crucciarli, perchè egli da quelle 
fole parole tr/e' tutta' la forza della fua interpetrazione^ dee per- 
ciò egli farne tutto il conto. Ma il Ch. Mazzocchi lapeva be- 
nifsimo r indole degli Scrittori di quei tempi , che fu lavorata 
la vita di S. Attanalìo, i quali Orano per lo più Sofiftif , e de- 
clamatori cibrei tati a riempiere di Umili frafche, t nuga canora i. 
loro difcorC , Qimaadole bellifsimi /ornamenti ■ c perciò conofceva 
ancora , che .quell’ ad injìar -duorum tejìamentorum era fiato ficcato 
a forza j' per farvi un fomigliante ornamento , tanto più Rimato 
giufta il.gufto d’ allora, perchè tratto dalla Sagra Scrittura. So- 
no 1 dlffcdrfi di rali Autóri fomiglianti in tutto alle preditne 
della maggior parte de’ Predicatori de’ tempi poco da noi lontani, 
i quali non fi tenevano mai contenti di aver accozzata una buona 
predica, fe non l’aveanp imbottita .tutta di metafore , ed allegorie 
a gi nn fatica fmunte dal Sacro Codice , come di altrettanti mani- 
caretti a farvi buon fapore: acquali le taluno voleiTc applicarli per 
conofcerne la connefsione ,‘ e 1’ rrttelligehza , perderebbe il tempo, 
e l’opera. Laonde conofcendo il Maizdjcchi fintili abufi, non fe- 
ce conto delle citate parale ad injìat duorum tejìamentorum , che 
per un certo inutile ornamento fono nel tftto cucite , ficcarne noi 
ancora, kguendo le orme dj ,140 tanto eccellente Critico , non le 
curiamo. Ma pure per foddisfare in pa’rte coloro , che fi hanno 
cosi ficcato in tetta quello /td injìar duorum tefiaminlórum 1 che 
nc han fatto un punto cardinale , ne diremo qualche cofa nella 
difiertazione , nella quale più a minuto fi efamina quefto tncdeli- 
mo argomento , la quale puHblicheremo., quando ci farà ozio-!} 
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finalmente l’ Autore della vita di S. Attanafio intorno 
a quel medefimo tempo , li conferma abballanza , con 
far vedere in Napoli due Cattedre , e due Vefcovi nel- 
lo fteflo tempo ; il che abbiamo fatto vedere di leggie- 
ri intenderfi, fe fi fpieghilio quelle due Cattedra per gli 
due Vefcovadi di Cuma, e di Napoli v dopo l’unione di 
quelle due Città , nello fteflo tempo elìftenti iu una Cit- 
tà medefimà . E' vero , che dopo tutto -ciò ralla nel gra- 
do di mera congettura, e non ballevole di per se a di- 
mollrare l’ incorporamento di Cuma con Napoli , ma 
chi porrà mente al perchè ci abbiamo volato cotanto 
trattenere ad unire tutto ciò, che ha formata quella con- 
gettura , affai chiaro fcorgerà , molto quella al nollro 
jfcopo giovare . Nollro penfiere è ftato di far conofcere 
a Pozzuoli che lungi dal ricavarfi dagli Amori che 
di Cuma hanno parlato , qualche femplice indizio dell’ 
unione della medefimà con lei , quei pochi indizj che 
fparfi vi fono , fanno più tollo a favor di Napoli , ed 
indicano l’unione di Cuma con Napoli, prima della vol- 
gare epoca della caduta di Cuma . j 

Ma non qui fono terminate le nollre diligenze ; 
abbiamo voluto inoltre paffare ad efaminar l’unione del- 
la Chiefa di Cuma , per vedere fe almeno in riguardo 
a quella vi foffe Barlume a favor di Pozzuoli; non già 
perchè fi ftimaffc da noi , che valevole argomento trar 
fi poteffe dall’unione della Chiefa per l’aggregamento del 
'Territorio , ina folo per poterne ricavare qualche piccola 
congettura, che a cui fi fia unita la Chiefa, fiali anco- 
ra aggregato il Territorio ; la quale comechè di niuna 
vaglia, pure potrebbe a’ Poizplani fervire , cfte fi appi- 
gliano alle fuliggini. 

ri; Non abbiamo dovuto però durar gran fatica per 
quello efame , avendolo già fatto il Ch. Chioccarelli con 
tutta efattezza , come fuole . Egli adunque fa vedere in > 

pri- 
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primo luogo , che la Chiefa Cumana fi fia unita alla 
Napoletana , con quelle parole (a) : Definititi Cumana C/* 
vitate , non immerito ejus Ecclefia cum omnibus fuis juri- 
bus Neapolitane fuit unita , ut ex antiquis documentis di - 
dicimus . Ed annovera qui ad uno ad uno tutti quefti 
documenti ; ed in prima quel vernilo Inventario di tutti 
i beni dell’ Arcivelcovo di Napoli , e della di lui Chie- 
fa si allodiali, che feudali, da noi più volte citato. In 
elfo Inventario fi leggono le feguenti parole : ArcJj'tcpi- 
Jcopum Neapolitanum pojjtdere Cumis , Cumanam Eccle- 
ftttm cum omnibus ejus bonis ac redditibus , atque iute- 
grum Cumanum territorium &c, E feguita a regiltrare 
altri articoli del medefimo Inventario , ne’ quali fi nu- 
merano rutti i beni con dillinzione , che la Chiefa di 
Napoli polfedeva in Cuma , ad ella pervenuti per l’u- 
nione della Chiefa Cumana . Palla poi a riferire tutte 
quelle Carte ritrovate nel Regio Archivio della Zecca , 
colle quali fi ordina da’ Principi allora regnanti , che fi 
pagaflero agli Arcivefcovi di Napoli le decime di tutte 
le rendite, che ’l Fifco percepiva dal Territorio di Cu- 
ma, eflendo foliti, come riflette a dovere il medefimo 
Autore , i Principi a que’ tempi folvere decimas omnium 
regalium reddituum , ac vetiigaltum , qu<e in unaquaque 
C svitate, ac Oppido pcrcipiebant , Prelati; , ac Epifcopis , 
quibus ea Civitas , ac Oppida parebant in fpiritualtbus . 
Quelle decime , ftando in piedi la Chiefa di Cuma , fi 
pagavano al Vefcovo Cumano , ma eflendofi quella Chie- 
fa alla Napoletana unita , fi ordina da’ Sovrani , che fi 
pagaflero all’ Arcivefcovo di Napoli. 

•• Dopo aver ciò provato il Chioccarelli con quefti 
documenti , ed altri ancora , che per brevità tralafcia- 
mo , s’ inoltra il medefimo Autore a .far vedere in 
fecondo luogo , non eflervi mancati coloro , che fi fono 


(4) Cbiotc, de Epifc. Neap. pag. 147. 


un- 
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impegnati a dimoi! rare, elferfi k Chiefa di Cuma uni* 
ta a quella d’ Averfa , e ne defcrive gli argomenti , che 
chi n è vago , può leggere preflò lo fteflb Autore . Ri- 
feriti tali argomenti , conchiude egli , dando il fuo pare- 
re cosi : At vere ex omnibus bis , qua superius retuhmus , 
dicere , oc fateti cogimur , Clcrurn C umana Ecclefue m» 
Cìerum Pagi Juliani Averfan a Ecclefta fubditi , ftve in 
Averfana Ecclefue Clerum fuijfe translatum ; Cathedra » 
lem vero , ftve Epifcopalem Ecclefsam cum omnibus ejus 
juribus , ac bonis , & SanHorum teliquiis , qua in ea ba- 
bebantur , Neapolitana Ecclefta fuijfe unitam . Ecco l’e- 
qua , e benigna decifione del Chioccarelli , il quale , efa* 
minati i documenti dell’ una , e dell’ altra, parte cióè 
di coloro che {ottengono unita la Ghiek.dti Cuma a 
quella di Napoli, e di quei che la vogliono unita alla 
Chiefa d’ Averfa , decide con mandar contenti gli uni , 
e gli altri, che tutta la Chiefa di Cuma con fuoi be»- 
ni, e dritti fiali aggregata a Napoli , ed i’ 
tolo della medefima fia andato a rifedere 
Ma come da quella decifióne n’efclude. il 
da Chiefa di Pozzuoli? Di quelk Pozzuoli dickrao,che 
Dw, hominibufquc -iratis pretende , ninno avere che. la- 
re con Cuma , e che ogni cofa , ed anche le ranocchie, 
fi le civette di quella Citta fieno paflate m iei . • .ù 
Ma non temano i Pozzolani , die la loro Chiefa 
fia. sfuggita dall’ accorta diligenza del Chioccarelli . Egli 
purè; ne parla in quella occafionè : ed ecco come : At 
quattwis bis temporibus Arcbitpifcopus Neapolitanus Do - 
mm us ft Montis Cttmarum , (b 1 majoris partis agri Cu- 
lti ani , Ó* Mifenatis , flint autem bona hac ( ut traditur) 
qua ohm Cum ani , Mifaidtes Epifropì poJfidebant\ at- 

tamen Cu»ianus* ) Ò‘ Mifcncnfit- agri , (D“ irnbi b abitante^ 
qui rarijjìmi funt , oh maximam Coeli p r avita tem, parent 
in fpiritualibus Puteolano Epifcopo , un ejus Dtcecefano , 



Digitized by 


DI MISENO, E CUMA. PAR.!. CAP.V. \6 7 


;jr 

'W. ; 


oh loci , mi credi mus , propinquitatem , paruìn id curanti- 
bui Neapohtams Archiepifcopts , tanquam de re minima , 
jc parvi momenti . Dunque giufta il noftro Chioccarelli 
la Chiefa di Pozzuoli efercita la Tua cura e fpiritual giu- 
rifdizione Tulli ’Territorj di Mifeno,e di Cuma , Tol per- 
chè l’ aveano gli Arcivefcovi di Napoli trafcurara come 
re/n minimum ac parvi momenti , elTendo divenuto fcar- 
fiflimo il numero degli abitatori ne’ Territorj di Cuma, 
c di Mifeno.per la malvagità dell’ aere . Dunque in buon 
linguaggio, quello foltanto fi permette pretendere alla 
Chiefa di Pozzuoli per rifpetto alle Chicle di Cuma, e 
di Mifeno , che la fola prefcrizione canonica ad efla ac- 
corda, la quale a quel Vefcovo concede quella parte di 
Diocefi, che foffe per lo fpazio di più anni dal proprio 
Pallore non curata, a quel Vefcovo, ripetiamo, la conce- 
de, il quale il penfiere ne abbia prelò , e la follicitudine. 

Era Hata già la Chiefa Cumana unita alla Napo- 
letana , palfando in quella tutti i beni , i diritti , e le 'Re- 
liquie di quella ; ed il Territorio Cumano era divenuto una 
parte della Diocefi Napoletana : fu intermelfa dagli Arci- 
vefcovi di Napoli la lor cura paltorale fu detti luoghi : i 
Vefcovi intanto di Pozzuoli per non lafciar quei luoghi 
abbandonati in tutto, come vicini ne prefero eglino l in- 
carico della fpiritual cultura : palfarono gli anni alla pre- 
fcrizione Canonica allignati , e cos'i pafsò il Territorio 
Cumano a far porzione della Diocefi Pozzolana . Non 
più di tanto potè accordare il Chioccarelli alla Chiefa 
di Pozzuoli in sì gran penuria di documenti per elfa . 
Aveva' egli ritrovato a prò di Napoli affai pruove , e 
potè decidere effer la Chiefa Cumana unita a Napoli , 
aveva altresì a prò di Averfa rifcontrato qualche co- 
munque fi foffe indizio, e potè affermare ,'elfer il Ca- 
pitolo della Chiefa Cumana palfato a rifedere nella Chie- 
fa d’ Averfa : non aveva potuto neppure un frullo racco- 

- §lie* 
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gliere per la Chiefa di Pozzuoli, e per non lafciarla do- 
lente , ricorre alla noncuranza degli Arcivefcovi di Na- 
poli, alla vigilante cura de’ Vefcovi di Pozzuoli, ed in 
lomma alla prefcrizione canonica, la quale ha fatto Cuma 
Diocefi di Pozzuoli (a) . Tanto adunque* è lungi , che 
vi fieno documenti ricavati dall’antichità a favor di Poz- 
zuoli , che è uopo ricorrere a tali mezzi per garantirla. 
Ecco ad evidenza dimoftrato per niun verfo potere Poz- 
zuoli vantare alcuno, quantunque menomo, barlume di 
autorit'a a fuo favore per 1’ unione di Cuma . Palliamo 
fubito a dimoftrare brievemente il terzo propofto punto, 
cioè, che quante Carte abbiamo potuto leggerete quali 
parlano di Cuma , e di Pozzuoli dopo, la comune epo- 
ca della diftruzione di Cuma , ne parlano come di due 

Ter- • 

(a) Quella aflerzione però del Chioccarelli ha bifogno di mol- 
ta limitazione ; poiché la Chiefa di Pozzuoli può vantare a luo 
favore la prefcrizione per qualche parte foltanto del Territorio 
di Mil'eno, c di quello di Cuma , e non già di tutto. La pre- 
fcrizione corre a favor di taluno per tutto quel tempo a quella 
adeguato , quando in tutto il corfo di detto tempo non c’ inter- 
viene oppofizione . Ma chi non sa quanta oppofizione fi fia fatta 
dagli Arcivefcovi di Napoli per gli luoghi del Monte di Proci, 
da , e quelli d’intorno a Quarto , perchè non fodero ufurpati da’ 
Vefcovi di Pozzuoli ? 

Ed in riguardo alla cura fui Monte di Procida fiam per 
dire , che non mai è fiata , neppure un brieve momento , inter- 
media dagli Arcivefcovi di Napoli . L’ Arcivefcovo Filomarino 
circa la metà del fecolo pattato vi fondò una Chiefa a fue fpe- 
fe per comodo de*' Coloni quivi commoranti. La quale Chiefa 
fu dipoi più ampliata , e refa più bella per le limoline di detti 
Coloni , e per la munificenza dell’ Arcivefcovo Spinelli , il quale 
attegnò 20. ducati l’ anno ad un Prete Procidano per fervigio di 
quella Chiefa . I Vefcovi di Pozzuoli non pertanto non hanno 
nfinato mai di efiendere le loro mani fopra di quella , e tanto 
più , quanto più ricca , e più bella L’ hanno veduta ; ma fenza 
altra ragione. 
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Territori dillinti e feparati con tanta chiarezza , che 
non lafciano luogo da dubitare neppure ai più oftinati ... * 
Da tutta la folta felva di quelle Carte , che noi ' 
abbiamo raccolte a quello propofito , ne Scegliamo alcu- 
ne , per non farla lungo, che quanto più ci accolliamo 
alla fine, tanto più defiderio ci prende di sbrigarci . La * 

* celebre Carta Mobiliana tante volte mentovata , e che 
tanto ha fervito al noftro uopo in più occafioni , è una 
di quelle , che affai bene ed apertamente diftingue e fe- 
para il Cumano dal Pozzolano Territorio . Abbracciava 
il Feudo Cumano venduto da Mobilia de Baro, varj 
fondi , i più de’ quali erano nelle pertinenze del Terri- 
torio di Cuma , un folo , come dalla Carta appare, 

• era quelle del Territorio Pozzolano .. Or nel deferj- 
verfi quelli fondi, ficcome i primi fi dicono firi in per- 
tinenti ts Cumnrum , cosi quel folo dicefi eflere in peni - 
nentiis Putenti : Item medìetatem prò indivi/o cujufdam 
terra qua dicitur le Settimane fita in pertinentiis Puteoit 
juxta terram Hofpitalis Saniti Joannis Hierofolymitani de 
Neapcli , (7 terram Brujfoni de Guffrido de Neapo/i . 

Perche dunque fi diftinguono le pertinenze del Territo- 
rio Pozzolano da quelle del Cumano, quando l’uno, e 

1 altro era divenuto per aggregazione un foi Territorio? • 
Perche fi nomina il Territorio Cumano , quando que- 
llo era già divenuto Pozzolano ? Si ha dunque da con- 
fellàre, che ai tempi di Mobilia eran diilinti e feparati 
quelli due Territorj . 

. Pf u ^ ^cava dalla medefima Carta Mobiliana 
un altra circollanza, la quale più apertamente ci dimo- 
llra la dillinzione di amendue quelli Territorj : perciocché 
tra gli altri dritti , che in efla fi annotano appartenere 
al Feudo Cumano, ci è quello di efigerfi grana cinque 
per ciafcuna falma di pefei , che comprata fuori del Ter- : 
ritorio di Cuma , veniva poi tralportata per le pcrtinen- 
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%e del medefimo Territorio : Item , fi dice , prò quali- 
bet /alma pifcium empta extra T erritortum Cumarum trans- ■ 
ver [a, feu tran/eunte per pertinentias Cumarum firmiti er .. 
prò indivi fo cttm diilo Hof pitali grana quinque . Or que- 
llo dazio veniva pagato anche dai Pozzolani , quando 
ufciti dal lor Territorio con falmeria di pefci pattavano • 
per le , pertinenze del Cumano . Ci aificura di ciò un al- 
tra Carta da noi ricavata dal grande Archivio della Ca- 
mera y fpettante all’ anno 1422. Pretendevano a quei 
tempi i Pozzolani di non pagare il citato diritto in con- 
to alcuno all’ Ofpedale di S. Marta in Trepergola, il qua- 
le unitamente coll’altro Ofpedale di S. Caterina dif Cc- 
lanis godeva 1 ’ dazione di tal diritto . Ricorfe perciò nel 
Tribunale della Regia Camera il Priore del detto Ofpe- % 
dale di S. Marta ; ed a villa delle fue chiare ragionigli 
furono date provifioni ordinanti a Pozzolani renitenti, il 
pagamento del diritto negato , colle feguenti parole: 
ditis j uri bui utriufquc partii , dacrev.it , dttium Ho/pita e 
fuiJTe in poffejjione , feu quafi recolltgendi ditti juns*p 
homtmbus Civitatis Puteolorum portata tbus pifces , ac ma- 
le denepatam fuijje folutioncm cxponentt CTc. {a). Noi 
non lappiamo capire, come polla Pozzuoli pretendere , 
che ’l Territorio Cumano fia fiato unito al fuo m ma- 
niera , che un folo Territorio Pozzolano componctìe, 
quando dalla citata Carta appare , eflerfi giudicato nel 
decimoquinto fecolo , efier il Cumano dal PoziAw# 
Territorio diftinto e feparato si , che aftringaufi 1 Poz- 
zolani ufciti dal lor Territorio, e pattando per lo Cur 
mano, a pagare dazj , come fe foflero «“"ieri. 

Abbiamo ancora altre Carte, die mirabilmente di- 
ftinguono quelli due Territori - Si è detto di fopra , die 
•• il citato Feudo di Cuma fu venduto da Mobilia de Ba- 

V„~ ro 
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ro al Reggente Giovanni de Laya , o Haya . Nell’ Ar- 
chivio della Regia Zecca al Regiftro 1331. , e 32. (a) 
abbiamo ritrovata una Nota di conti de’ Teforieri Regj 
con tal titolo : Rutto T befaurariorum Regiorum a die pri- 
mo menfis Marci j ufque per totum menfem Augufli\Quin- 
tedecime lnàtEltonts , in effo fi regi lira il pagamento fat- 
' to dal detto Giovanni dell ' adoa con le feguenti parole: 

Vir magnifici us Dominus Johannes de haya Regius Cam- 
bcllanus Magifier hojliarius Conftliarius Ò 1 familiaris Re- 
gius ac Regens Curiam Vicarie Regni folvit prò feudo Cu- 
marum SITO PROPE PUTEOLVM fub adhta tr.VII. de feudo 
novo de jufiiciariatu T errelaboris . Ecct) che parimente 
dopo Mobilia de Baro fi feguita a diftinguere Cuma da 
Pozzuoli . Lafciò il de Laya in Tuo teftamento il Feudo 
Cumano all’Ofpedale, ed alla Chiefa di S. Caterina de 
Celanis , di cui ora è Abate Commendatario il Ch. 
Configliero Monfignor Galliano , noto affai nella Re- 
pubblica delle lettere per lo fuo grande non meno , che 
bizzarro ingegno . Il Re Roberto diè a ciò l’affenfo ; ed 
in Tuo Diploma colla data del 1330. dice cosi (b): Jo- 
hannes de haya fuum ulttmum legitimum condidit tefla- 
mentum in quo inter alia dtmifit atque legavit certa di- 
fpofita & legata Ecclefie feu Capclle fanóle Catherine , & 

• bofpitalis ipfius Ecclefie fundatis , (D“ hedificatis per eum 
in platea fanèie Marie Rotunde de Neapoli de feudo Cu- 
mano SITO JUXTA TER RITO R1UM PUTEOLI , juxta jore- 
Jìam Regiam de Bellovidere . Qui più chiaro fi dillin- 
r guono i Territor) Cumano , e Pozzolano . Colla medefi- 
ma chiarezza parla la Regina Giovanna I. in un Diplo- . - 
ma in data del 134.0. , coi quale conferma al detto v 
Ofpedale il medefimo Feudo , in effo defcrive fimil- 

V - ; T»#** slM H l j ¥ ■ 

( a ) 9 Z ’ , ■ 

fbj Reg. 133Ò. l.C. fol. 100. ••**} ui.l. • 4 
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mente Cuma juxta territorium puteoli . 

Oltre a quefti Diplomi , ed altri , che potremmo 
addurre tratti dal medefimo Archivio della Regia Zec- 
ca , evvi quel celebre Inventario di tutti i beni della 
Chiefa di Napoli , di cui affai ufo abbiamo fatto nella 
• prefente differtazione . Qui regiftreremo porzione della 
rubrica de’ beni porti in Cuma , e di leggieri dalla let- 
tura di erta ognuno fi accorgerà della diftinzione del Ter- 
ritorio Cumano dal Pozzolano nel tempo , in cui fu 
fatto quefto Inventario. 

Item tenet idem Archiepifcopui IN PERTINENTI!! 
CUMA RUM , petiam terra un am locatam Domino Philip- 
po ProtbonobiliJJtmo (J“c. 

Item in eodem territorio , petiam terra unam in lo- 
co ubi dkttur ad S. Sojfum , locatam Pomino Jobanni 
Bombino ( ’Tc * * t 

Item in eodem territorio f in loco ubi dicitur Gam- 
bitetta tenimentum unum terrarum , locatum Domino Pirro 
de Pardo (D“c. * - ' **, - • 

Item in pradifto t e r m in o , temmentum unum terra- 
rum, f cu fìartiarum , fitum juxta terrai Curia Regia CTc . 

Item percipit di&us Archiepifcopui decimam de om- 
nibus boms, qua Regia Curia babet in Cumis , Ó* perti- 
nentiis futi Ùfc. ’ « • 

Item percipit decimam de foto eo , quod babet Ma - 
naflerium Cafamaris in territorio Cumarum 4Pc. • - 

Non dee tralafciarfi di notare ■> che in quefto me- 
defimo Inventario quando fi deferiva una certa pezza di 
terra fituata nelle Settimane , de quali fecondo la Carta 
Mobiliana fi dicono effere in pertinentiis Putebli , non 
fi aggiunge in pr ad ilio territorio Cumarum, fecondoche di 
è fatto delle altre tenute ; e fe fi-face beo anche in per- 
/ mentiti Putheoli , avvenuto dal dubbio forfè inforto , 
{e a Cuma doveffero aferi verfi le Settimane , o-a Poz- 
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2uoli ; e fi ftimò meglio tacere, che pregiudicare ad uno 
de’ due Territorj . Or chi non intende da ciò , che in- 
tenzione fia fiata dell’Autore di quello Inventario di dar- 
ci a conofcere la dillinzione del Territorio Cumano dal 
Pozzolano , come da qualunque altro ? Poiché fe Cuma 
fofle fiata a Pozzuoli aggregata, nulla avrebbe montato x ' 

1 ’ efferfi detto o in pertinenriis Pur beali , o in T erritorio 
Cumarum , eflendo il rerritorium Cumarum lo fleflb che * 

pertinenti <z Putbeoli . Ma in verità avrebbero dovuto dirli 
e le Settimane , e tutti gli altri luoghi di fopra notati, 
in pertmentits , o in territorio P ut eoli , a parlar propria- 
mente, fe Cuma, e Pozzuoli foffero fiate unite. 

E quantunque fiamo prefi da faftidio di più qui 
trattenerci , pure non vogliamo paflàr fotto filenzio uh 
altra ofiervazione . Baja , come fi è veduto nel quarto 
capitolo , era parte del Territorio Cumano . Dopo la 
devaftazione di Cuma , in Baja foltanto fi fa , che vi . 
fieno fiati abitatori , fecondochè dalla noftra Storia fi 
raccoglie y la quale racconta , che eflendo in Ifchia av- 
venuto nel 1332. quel grande incendio , onde andò 
quafi tutta in rovina , non pochi abitatori infelici di 
quella nobile lfola pattarono a ricoverarfi in Baja , fic- 
comc altri in Precida , in Capri , ed in Napoli (a) . 

E quindi fi fcopre , perchè in una Carta del Re Ro- 
berto del 133^. (b) fi dice la fieffa Cuma nelle perti- 
nenze di Baja , colle feguenti parole : Medietatem T er- 
re , feu C /'vitati s Cumarum de pertinentiis Bajarum j 
perciocché eflendo Baja la contrada di Cuma la più no- 
ta per lo numero degli abitatori per far difcemere con 
chiarezza Cuma fi nomina quefia fua contrada . Ma di 
grazia che bifogno vi era di far cih , non con troppa 

pro- 
fa) Summonte 1 JI. di Nap. tom .3. pgg. 185. v 

(b) Reg. 133Ó. l.E. fol.zsó. e 157. 
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proprietà veramente, fé Cuma foffe fiata incorporata a 
Pozzuoli? Si avrebbe potuto dire Cuma in pertinenti is 
Puteoli , luogo ornai più noto , e rinomato . Dunque per ' 
non efferfi fatto , è neceflita affermare , che Cuma era 
affatto in quei tempi dillinta , e feparata da Pozzuoli . 

Lafciamo di dire, che Pozzuoli in tutti i generali ' 
Catafli , in ogni ftagione non numera i fuochi nè di 
Baja , nè degli altri luoghi del Territorio Cumano -, ' 
Lafciamo pure di rilerire , che in tutte le Carte (a) , .. 
che hanno il titolo? Ceduta generali s fubvenrionis impo- 
ste (y taxate per Camcram in fubfcriptis Terrii , & . 
locis Juflitiariatus Terre laboris , Baja fi taffa ^parata- 
mente da Pozzuoli così : Baye unci e due tarent fedecim 
grana decetn , o pure : Bay e uncie otto r areni decern & 
odo Ù“c. Crediamo , che le notizie didimamente rap- 
portate potranno per ora badare a dimoflrare ciò che a- 
vevamo propoflo in quello terzo punto . 

Si conchiuda adunque da quanto fi è ragionato in 
quello quinto capitolo, che non effendovi conceffione di 
Principe per l’aggregamento del Territorio di Cuma con 
Pozzuoli: e che niuno barlume parimente potendone ri- 
trarre da veruno Autore : e che tutte le Carte pofterip- 
ri alla definizione di Cuma volendo dillinto e feparato 
il Territorio di Cuma da quello di Pozzuoli, non mai 
tal fognata unione fia avvenuta . . -, 

Ma ripiglieranno dopo tutto ciò i Pozzolani :A noi 
non preme un frullo , che non vi fieno coriòeflìoni de’ 
Principi intomo all’aggregazione di Cuma con Pozzuo- 
li ; che gli Autori, e le Carte di mezzo tempo non ne 
■parlino , molto meno ci cale ; <e che affaiffime di qué- 
fte Carte in varj tempi diltinguano il Cumano Territo- 

' * 'rio 

(a) Reg.i^og. l.*A. -follia. 1306+ej. l.C . /0/.37O. 133T. fot. 20. 
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rio dal Pozzolano , neppure il curiamo :> perciocché ab- 
biamo per noi l’antico invecchiato polle flò ; e. ciò ci 
balla . ^ f’^k 

«v Mal per elfo i Pozzolani , fé la cofa fi riduca a 
quelli foli termini dell’ antico poflelfo ; quello appunto 
loro mancando . E dove mai può effervi legittimo pof- 
felfo , quando contra di elfo un perenne continuo con- 
traddire di tutti fi ammira? 

Pretefero i Pozzolani nel 1 544. la giurifdizione , e ’1 
diritto fui Territorio Cumano, e fperimentarono la for- 
te refillenza degli Averfani , e n’ ebbero elfi la peggio ; 
ed i voluminofi procelli fono noti a tutti . Pretefero ft- 
milmente nei 1 644. di fottoporre a certi loro pefi i Pro- 
cidani dimoranti fui Monte di Procida , che fa porzione 
dell’antico Territorio Mifenefe ; quelli fi oppofero , e non 
fu a Pozzolani menato buono tale attentato; e ciò rile- 
vai dal primo volume degli atti correnti . Pretefero inol- 
tre contra i medefimi Procidani , che ì detto Monte di 
Procida folle nelle -pertinenze della Citta di Pozzuoli,, 
quando i Procidani ne ftavano nell’antico pacifico poffef- 
lo , non fappiamo in qual anno precifamente , elfendofi di- 
fperfi con grave nollra noja gli atti allora compilati , 
avendone foltanto potuto leggere il titolo in un libro 
di ricevute prelfo Io Scrivano de Marco : ma qual efito 
abbia avuto un tal giudizio per gli Pozzolani , fi può con- 
getturare dal vedere , che non abbian mai potuto mettere 
il piò legittimamente lopra del detto Monte . Pretefero 
apprelfo nel 1666. di rimuovere il Regio Fifco dal 
véndere la giurifdizione fu certi luoghi degli antichi 
Territori Mifenefe , e Cumano , come a Pozzuoli incor- 
porati , e per certi loro privilegi efenti dal poter elfere 
venduti; ma ciò che fi fece in quel litigio, non fu trop- 
po favorevole a Pozzuoli , come fi è accennato nel prin- 
cipio di quella dilfertazione , e fi ragionerà nella II. Parte. 

. Pre- 
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Pretefero negli anni apprettò, cioè nel 1717. di eligere la 
gabella da’ Vat'tcali , che portavano la farina in Mifeno , e 
flef 1741. di fare la numerazione de’fuochi quivi efiften- 
tinojed oppoftofi il Marchefe di S. Marcel lino , andarono • 
in fumo le loro pretenfioni : gli arri di tutti quelli giudizj 
fono fiati da noi fconrrati, e quelli fabbricati nella lite - 
tra Pozzuoli , il Marchefe di S.Marcellino , ed il Regio 
Fifco vanno uniti con gli atti correnti . Hanno pretefo 
in fine in varie volte d'invadere certi luoghi del Terri- 
torio Cumano in quella parte, che con Quarto attacca, 
ed hanno provata l’efficace contraddizione della Città di 
Napoli , fenza mai far avanzo di un fol paflo . In font- 
ina fi vede fempre e collantemente un continuo preten- • 
dere de’Pozzolani fulli Territorj Mifenefe, e Cumano , 
five fas , nefafve fuerit , giufia il loro folenne coftume, 
ed un perpetuo contraddire di tutti . Come dunque può 
vantarfi da elfi 1’ antico poffeflò ? 

Sarebbe ora opportuna occafione , poftochè a que- 
llo fol punto fi voglia ridurre la prefente quifiione , di 
trattenerci fu di elfo , e riflettere fu i riferiti fatti , ed 
aggiungerne degli altri . Ma poiché cadrà più acconcio 
di ciò ragionare nella feguente Rifpolla , alla quale fu- 
bito daremo di piglio , in ella ellefamente il faremo . 
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P A R T E IL 

Si rìfponde alla Confulta della Regia Camera 
del 1704. fpettante . all’ argomento della 
■ prefente Diflertazione , ed infieme fi 
rifiutano tutte le ragioni di - 
Pozzuoli . 

E Ccoci già alla feconda Parte , nella quale faremo af- 
fai più brevi. Credevamo da principio, quando ci 
difponempio a fcrivere intorno al prefente argomento , 
di dover effcre affai più lunghi in quella feconda parte, 
vedendo la R. C. onorar in fua Confulta le ragioni di 
Pozzuoli col titolo di forti , ed offervando nel volumi- 
nofo proceffo un molto groffo fardello di carte prodotte 
da’ Pozzolani : ma la cofa poi fi è ridotta a poco , fe- 
condochè fi vedrà . Or noftro propofito è qui dare una 
congrua rifpofta a quella parte della Confulta della R.C. 
del 1704. , della quale fi è parlato nella narrazione del 
fatto propollo fui bel principio della prefente differta- 
zione . In tale Confulta non fece altro allora la Came- 
ra , che riepilogare tutte quelle pruove , che tentò Poz- 
zuoli nel giudizio col Marchefe di San Marcellino , e 
col R. Fifco allegare , come meglio potè , riducendole a 
cinque brevi capi . Le quali pruove. formano ora tutte 
le obbiezioni contra del fiftema propollo , e ragionato 
nella prima parte, e come ci pervadiamo, fe’l proprio 
amor non c’inganna, a rutta evidenza dimoftrato . Quin- 
di e ad effer brievi , ed a fare in un colpo due cofe , 
abbiamo (limato acconcio, dividendo quella feconda par- 
te in due foli capitoli , nel primo proporre le parole 

Z della 





Digitized by Google 



x 78 BISSERT. COROG RAFICOJSTORIC A 

della Confulta riepiloganti le dette pruove de’Pozzolani, 
giuda l’ordine medefimo dalla detta Confulta tenuto , ed 
apporci le nodre rifpode , le quali le obbiezioni de’Pozzo- 
lani in tutta la loro immaginata forza efporranno , ed in- 
de me rifiuteranno . Da ciò sbrigati pafleremo al fecondo 
capitolo , in cui faremo vedere , che la R.G. , la quale 
fembra in detta fua Confulta dare colle fue parole una 
cert’ aria di ponderofe ragioni alle vane illufioni de Poz- 
zolani , non ha mai avuto intenzione di averle per tali, 
come fi dimodrerà dall’ efame del fatto precedente alla 
Confulta , e d’ alcune circodanze accompagnanti la me- 
defima ; ed acciocché non manchi anche il confeguente, 
fi farà vedere l’ ufo , che la Camera ne ha fatto ne’ tem- 
pi appreflò , avendole fempre in conto di nulla , e di- 
mandole per meri fogni . E quedi fono gli argomenti 
de’ due capitoli di queda feconda parte . 

• t..* > »"« •. ' i.' ■ . 
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CAPITOLO I. 

-V. i.mnjI.* ,i • .. « uh . ÙlmÌoìCI j f . '<•» 

5/ propongono le pruove di Pozzuoli fatte contra ciò che 
fi c dimofirato nella prima parte di quefia dijjer- 
t azione , e nella Confulta della R. C. difpofie 
J otto cinque capi / e fi rifiutano . 

:;à. irrokjiu ifls ;. -j «-tir?* 

§• I. 

Primo capo delle pruove di Pozzuoli fecondo 
la Confulta . 

C He fempre (quelle fono le parole della Confulta)» 
fud detri luoghi , cioè tutto il Territorio Mifenefe, 
e parte del Cumano , fu cui era* la controverfia , fiano 
fiati tenuti da’ Screnijfimi Re antichi per territorj di det- 
ta Citta , cioè di Pozzuoli . 

A confettare ingenuamente il vero , quelle parole 
ci fecero in fulle prime fpiritar della paura : quegli Se- 
rcnijfimi Re antichi ci prefentavano in un fol colpo di 
veduta tutta la ferie de’ Sovrani , che in più fecoli , in 
varj tempi , hanno fignoreggiato quello nollro Regno , 
i Normanni, i Svevi , gli Angioini , i Durazzefchi, gli 
Aragonefi * gli'Spagnuoli , gli Aullriaci , i quali avendo . 
fempre tenuto per Territorio di Pozzuoli tutt’i luoghi di 
Mileno , ed alcuni anche di Cuma , rellava conquattata 
tutta la nollra Jimohrazione fatta nell’antecedente parte. 
Ma pure nella laboriofa , e fedula ricerca da noi fatta 
per gli nollri primarj Archivj , non ci ricordavamo di 
averne pur uno ritrovato , che ciò accennatte ; perciò ci 
facemmo curiofi a fquaternare il precetto , per vedere 
quali erano' quei Diplomi d z Sereni fiimi Re antichi da 

Z 2 Poz- 
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Pozzokni prestati , da’ quali fi faceffe chiaro, eflèrfl 
i riferiti luoghi damedefimi tenuti per territori di Poz 

di n“l " 0n a d bk T “?*“ «* , cht tre co- 

pie di Diplomi, due di Federigo d’Aragona, ed uno di 

Giovanna II I. e di Carlo il Cattolico di lei figliuolo 

Raccogliemmo allora gli fmarriri {piriti , vedendo, che* 

tutti tSjremJftnn Re antichi fi erano ridotti a due foli* 

e quindi fata piu animali fubito pacammo a ricercare 

fem ment ° foffer ° q a dH Di P lomi » e ^e contenef- 
Jero Trovammo per noftra buona forte , die ’1 primo 

Diploma di Federigo m data del 148*. niente , e poi 

mente mofirava a prò di. Pozzuoli* e che era una Co- 

pia tratta da una Carta prefentata da’ medefimi Pozzo- 

. nel ! a . nnco P rocefl O tra loro , e gli Averfani , il 
cut ongmale per. quanta diligenza fi foffe potuta fare 
nella Regia Cancelleria , non fi è trovato nè regiftrato , 
nè notato. Il fecondo del medefimo Federigo in data 
e una c °pta ricavata da un’altra Copia pre- 
fenrata da un tale Andrea Medina inr certi atti intorno 
al diritto del falangaggio, e quella tratta d’altra Co- 
pia efibita nella lue de’ creditori del Conte d’Alifi, la 
qual Copia fi afferifce eftratra da un cotale Originale 
che confervavafi preffo la Ducheffa di Bojano D.°Giulià 
dtas Garlon , ma nella Regia Cancelleria non vi apra- 
nfdfc per ombra . Oh che puzzo d’ impoftura 1 Copia di 
f n^rir^r altra Copia, il <;ui originale nqn vi è, e • 
fallo Iddio femai fia fiato al Mondo. Il terzo finalmente 
di Giovanna III. e di Carlo fuo figliuolo colla data del 
151^., quantunque perchè è una Copia «di Copia tratta 
d altra Copia , farebbe anche effa meritevole di effer man- 
data tnvicum 'vendentem tbus , <2 odore s , pure perchè fi 
afferma, effer fiata k prima Copia ricavata. tàQuintcr- 
moni della R.C. , ne’ quali noi non abbiamo voluto aflàn- 
narci a far diligenza , per effer la detta Copia nel Xeftrat- 
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ta , e fpecialmcnte nelle citazioni zeppa di errori , leg- 
gendoli in elfa e* regi/ìro intitulato Qnanternionum Decem- 
Jbrisy come fe i Regiltri de’ Quinternioni fi diltingueffe- 
ro fecondo l’ ordine de mefi , e non g& per via de’ nu- 
fneri Arabici ; perciò noi la lafciamo in quel credito , 
che merita . Ma di quali luoghi del Mifenefe , e del 
Cumano parlano quella Carta di Carlo , e quelL’ altra 
falfa di Federigo? Del folo Maremorto , il quale è la 
minima particella di detti Territori . Ed in qual ma- 
niera ne parlano ? Per pretta incidenza , dicendoli nella 
narrativa di palleggio fitum , Maremorto , in pertinentiis 
P ut eoli . 

Per la qual cofa a ragione noi dopo riveduto tut- 
. to ciò rinfrancati affatto dalla paura , a tutto fiato gri- 
dammo : Dunque non è vero, che tutti ScteniJJimi Re 
antichi bau tenuto Mifeno , e Cuma del difiretto di Poz- 
zuoli , quando fi riltringono ad un folo , e quglti piut- 
tollo de più moderni , che degli antichi : Dunque non 
• è vero, che tutti i luoghi di Mifeno , e di Cuma da’ 
medefimi Re antichi fieno flati tenuti di Pozzuoli, 
quandoché l’unica particella di Maremorto, da un folo 
Re non molto antico fi nomina : Dunque non è vero , 
che da’ medefimi Re antichi i detti luoghi fieno fiati te- 
nuti per territorj di Pozzuoli , mentre un folo Re per 
pretta incidenza gitta in un folo Diploma il folo Mare- 
morto nelle pertinenze di Pozzuoli : Dunque finalmente 
la prima forte ragione di Pozzuoli , è una pura e mera 
debolezza . • 

Non fi perfuadano elfo i Pozzolani , che toltoci 
nof di doflb il timore della prima forte ragione , ci vo- 
gliamo anche disbrigarci di dar loro la foddisfazione di 
iarli conofcere i motivi della mefchinitk , ed infufliften- 
za della medefima . Ed in riguardo al* primo Diploma 
di Federigo fegnato coll’anno 14851., che abbiamo det- 
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to « niente nientilfimo contenere a "favore de’ Pozzolani 
per foftegno delie loro pretenfioni , eccone la chiara di- 
moftrazione. In quello Diploma il Principe Federigo, 
dichiara un certo Paride Damiano Viceammirato y e 
fpiegando fin dove doveafi Rendere la giurifdizione con-’ 
cedagli , dice quelle parole .• In tota littore , feu mariti- 
ma dilla Civitatis Putcolorum , ufquc ad flumen Patria . 
Quelle fon delle le parole , che i Pozzolani credono fa- 
re a loro prò , perchè pretendono da eflè dedurne , la 
marittima di Pozzuoli ftenderfi fin al fiume di Patria 
( nel qual giro di marittima i detti controverfi luoghi 
di Mifeno, e Cuma fi comprendono), e quella marie-, 
tima infieme co’ luoghi in eflà comprefi , giuda la men- 
te di Federigo , fimilmente fpettare alla loro Città . 
Ma citi non vede, che tutt altro fia il. fenfo di quelle 
parole , e che quella interpetrazione pozzolana fia un, 
volere travolgere i fenfi delle parole di Federigo , e 
non già volerli intendere ? Quello Principe dice in , fuo 
Diploma due colè , cioè,' che ’l Viceamtni ragliato da . 
Lui era a Paride Damiano conceduto st nella maritti- 
ma di Pozzuoli , che in tutta l’ altra maremma , che 
ftendefi fino a Patria . Nè poteva in miglior maniera 
fpiegarfi , che in quella guifa che ha fatto : quell’ in 
toto littore , feu maritima Civitatis Putealorum fpiega 
la marina di Pozzuoli ; quell’ altro ufque ad flumen Pa- 
tria difegna il rellante luogo della giurifdizione dal Da- 
miano , il qual era tutto quel tratto di lido, che tira fin 
alla foce di Patria (a). Ed in fatti fe» Federigo avelie 

vo- 

* 

(a) S’ incontra, un’ altra formola fomigliantc a quella in una 
Carta di Carlo II. dell’anno iipx. A fot. 16. , con cui fi com- 
mette Nobili viro Domino Jaeobo de Biniayo cujlodiam Civitatis 
•Aver/* & pertinenti arum ejus , ac maritime a Putheolo u fatte Tur * 
rim patrie . Quella formola potrà fervire molto di rifchuramesUo, 

quella 
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volato eli maggior munificenza ufare , e concedere al 
Tuo Damiano h giurifdizione di Viceammirato da Poz- 
zuoli fino a Gaeta , o più oltre , non avrebbe forfè 
dovuto ufare la ftefla forma di dire ? 

I Pozzolani all’incontro fanno dire a Federigo una 
fola cofa , cioè , che la marittima di Pozzuoli fi fendette 
dalla parte di Ponente fino alla bocca del fiume di Pa- 
tria ; quafi che avelie voluto il medefimo in quel pun- 
to additarci il termine di detta marittima pozzolana . 
Ma perchè Federigo foltanto difegnarci il confine della 
marina di Pozzuoli all’ Occidente , e trafandare quello 
dall’ Oriente ? Egli avea giù detta , in foto littore , feu 
marìtìma Civitatis Puteolorum , e con ciò aveva abba- 
ftanza fpiegata tutta l’eftenfione generalmente del lido 
Pozzolano; fe poi voleva defcriverla paratamente, come 
fuppongono i Pozzolani , era in obbligo di deferivere 
non folo una parte , e tacere 1’ altra , ma tutte infieme 
fpiegarle . 

Bifogna però qui confettare , che i Pozzolani an- 
cora hanno intefo quello luogo del Diploma , come 
ognuno fano di mente l’ intende , e come noi l’ abbia- 
mo fpiegato , pigliando quelle parole ufejue ad flumen 
Pntrice non per termine della marittima pozzolana , ma 

per 

a quella di Federigo . Si dittinguono in elTa con chiarezza la 
Città d’ Averla colle fue pertinente , Pozzuoli, ed i luoghi ma- 
rittimi incomincianti da Pozzuoli fino alla Torre di Patria , co- 
me da un termine all’ altro . Poiché ficcome la Torre di Patria 
non fi comprende in quell’ eflenfione di marittima , perchè già 
deferi tta in quelle altre parole cujlodictm Civitatis ufverfe & porti- 
nentiarum ejus , nelle quali pertinente era anche la Torre di Pa- 
tria , come più appretto vedremo • cosi Pozzuoli ancora ne viene 
efclul'a , dicendoli a Put bealo j tanto più , che circa quelli tempi 
la cullodia di Pozzuoli fi legge commetta al Capitano di Napoli, 
come da qui a poco fi vedrà . 
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per quello della giurifdizione del Viceàmmiragliato del 
Damiano. Negli atti compilati nella lite etra la Città 
di Pozzuoli, e quella d’Averfa il 1544., fi conferva 
un documento della men guada intelligenza , che i Poz- 
zolani han dato alle citate parole di Federigo : forfè 
allora eran men caldi della paflione di foverchio dilata- 
re i confini del Territorio della loro Citta . Perciocché 
contendendo in quei tempi circa quelli confini con gli 
Averfani , articolarono i Pozzolani , che le pertinenze 
della loro Citta fi. ellendevano fino al Lago di Licola, il 
quale Ila circa cinque miglia più in qua del detto fiu- 
me di Patria. Eccone le parole (a) : Da grotta Baccarà 
camminando per detta Carcera referifce al loco nominato 
lo Termine , pajfando per (acqua di Licola alla foce f e 
dalla foce al lido del mare , e dal detto lido TIRANDO VER- 
SI j il monte di cuma (non già verfo il fiume di Pa- 
tria ) , e dal detto Monte verfo il Monte di Procida 
( 7 c. Dunque fecondo l’ intelligenza de’ medefimi Pozzo- 
lani , ufque ad jlutnen Patria del Diploma Federiciano 
non difegna fin là i confini di Pozzuoli . Nè in quel 
tempo quello Diploma era afeofo ai Pozzolani , poiché 
elfi il prefentaroho negli atti. 

Non fi tralafci un altro brieve argomento per mag- 
gior confermazione dell’ efpollo fenfo delle parole di Fe- 
derigo. Si è dimollrato nel fecondo capitolo della pri- 
ma parte , che tutta quella non piccola porzione di ma- 
rittima , che dalle Secche di M'tfeno fino alla Torre 
della Gaveta protraefi, su cui parimente efercitar dovea 
fua giurifdizione il Viceammiraglio Damiano , è anda» 
ta fempre comprefa nel Territorio di Procida : e fi è 
dimollrato in modo, che non lafcia luogo da dubitare jr 
giacché , oltre gli altri documenti , nell’ apprezzo di Pro* 

, - CÌ * 

(a) Fai. ili. att. per Tovar col R. F. 
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cida fatto fare dal Regio -Fifco 1 ’ anno 1740. s afferma 
affeverantemente , che detta marittima a Precida s’ ap- 
partenga. Cosi l’Ifoletta di San Martino , che per po- 
chi paffi è difcofta da Terraferma, fempre ha fatto parte 
del Territorio Precidano , come da’ documenti prefentati 
fi fa chiaro . Le Secche di Mileno ancora non fono 
fiate mai contefe ai Procidani , neppure da’ medeftmi 
Pozzolani . L’ identità del dritto di faiangaggio , che i 
Baroni hanno fempre efatto da quei , che da Precida , 
e dal lido del Monte di Precida partivano per Ifchia, 
dimofira abbaftanza , che ’l detto lido era pertinente a 
Precida . Or fe quella parte di marittima ab immemora- 
bili è fiata di Precida , e per confeguente anche prima 
di Federigo , come dunque fi può pretendere , che giu- 
fta le parole del Diploma Federiciano , il lido di Poz- 
zuoli fi eflenda fino al fiume di Patria f Da tutte que- 
lle riflelfioni adunque fi conchiuda , che ’l Diploma del 
Principe Federigo, quandoché genuino fi voleffe, niente 
contenga a prò di Pozzuoli , e che noi a ragione 1 ’ ab- 
biamo affermato, fe non fi voglia foftenere adonta dell’ 
evidenza nibil intra ole am , nibil ejì extra tn nuce duri. 

Abbiamo detto quandoché genuino fi voleffe que- 
llo Diploma di Federigo , poiché noi forre dubitiamo 
ad averlo per tale . E' quefto. Diploma prefentato negli 
atti una copia di quello prodotto dai medefimi Pozzo- 
lani nella lire tra effi , e gli Averfani . Il Diploma , 
come fi è detto , è diretto ad un certo Paride Damia- 
mo , cui fi dà 1’ incarico , e 4 ’ onore di Viceammira- 
glio nelle marine di Pozzuoli , di Mifeno , c di Cuma 
fino a Patria , non già diretto ai Pcfczolanl ; net Regio 
Archivio^ della Cancellala non vi è ; viene efibito da’ 
Pozzolani , e quando l in occafione di gravi loro angu- 
ille , quali erano quelle della ftrepitofa lite con gli Aver- 
lani , 'che niente fcherzavano; donde, e come Ila capi- 

A a ta- 


3*6 DlSSERT. COROGRAFICO-ISTORICA 


tato* nelle loro mani non fi sa affàtto : E non fonoque* 
fti forti motivi da non far «ferite tal Diploma da jon* 
data fo( oizione di falfitk ? Anzi a tutta ragione dee (cW 
marfi alla veduta di tali cofe , tini co Dxnaos : la min a, 
prefentante è fofpetta, non dee crederli . Fin alf altro 
giorno, per così dire , fi fono fabbricati Diplomi falfi 
famigliami 9 quello , come ci pare , che hanno prefen» 
tato i Pozzolani ; a’ quali Diplomi i deliri, e fagaci 
impoftori fa pe vano dare tutte le apparenze di veri A, 
anche con appiccarvi il fuggello di quel Principe , eh’ 
erti volevano, recifo da altre Carte genuine: nè fi è 
mancato di predar fede a cotali carte da (traccio , ed 
ancora li prederebbe , fe i favj Diplomatici modi da 
compalfione non fodero divenuti Fochi nel gridare , che 
non fi prezzartelo più .fimili merci , e che tie foli pub- 
blici Archivj la comune credenza fi riftringefle. 

Seguita il fecondo Diploma del medefimo Federi- 
go, colla data , fecondoehè fi è veduto , dell’anno 1499. 
Di quello Diploma fi è .prefentata una Copia ricavata 
da un’altra Copia, e quella da un’altra, la quale è 
Copia di una quarta Copia. E. l’originale dovè? Ne- 
gl’ i ntermundj di Epicuro ; perchè ne’ nóltri pubblici , e 
Regj Archivj al cèrto non evvi . Ma fi afièrifee dal No- 
taio eftraente la prima copia , che l’ Originale fi con- 
ferva va predo la Due heffa di Bojano . Molto giova que/t’ 
aderzione del Notaio a farci ricredere della falfitk di tal 
Diploma , fcilket . > ’ 

E chi non sa, li privo artàtto non fia di qualun- 
que cognizione, che niuna (lima , niuno credito dee 
averfi ài privati Cartoflacj , come vengono chiamati 
da’ Diplomatici gli Archivi de’ privati , e dal celebre 
Carlo Molineo fono detti fimilmente private Bibliote- 
che ? Fin gli Archivj de’ Monaci fono forte fofpetti , 
fpecialmcnte a quelli dV, che la feienza diplomatica è 
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in tutto il fuo luftro . Anche la Ruota Romana , che 
dee aviere qualche riguardo per gli Monaci , più volte 
ha profferito nelle feguenti poco grate formole .• Scri- 
pt ur a s in prcejttdicium non fubditorum ( de’ non Monaci ) 
non recipere robur ab Archivio Monajìerii (a) : In tali 
enim Archivio frauda de facili commini pojfunt ( b) ; 
Amplia primo , fcripturas ejìrahlat ab ilio non, probare , 
nec facere adminiculum , etiam ft agatur de re antiqui fi 
finta ( c ) . Se quello giudizio meritano i grandi Archiv; 
de’ Monaci, qual giudizio meritar debba un privato ti- 
ratoio , per così dire , della Ducìiefla di Bojano , donde _ 
dicefi eflratta la Copia pozzolana ? Gioverebbe leggere 
1 intero Capitolo IV. Tom. I.. del. Nouveau Traitè de 
Diplomatile , per vedere quanti requifiti vi abbifogna- 
no a flabilire l’ autorità degli Archivj pubblici, e per 
conofeere infieme in qual credito debbano tenerfi i pri- 
vati Cartofilacj . 

Oltreché chi parimente ignora , che niuna fede 
meritano le copie de’ Diplomi , mancando gli Ori- 
ginali ? E’ canone gik certo , e fermo , che non dee 
preflarfi credenza a sì fatte Copie quantunque antiche : ' 
Regula eftim efl , dice il Cardinal de Luca appunto ra- 
gionando delle copie de Privilegi (<0 , ut fumptis feu 
copili , quamvis antiquis , fide! profonda non fit . Tal 
regola è fondata fulle chiare parole della Legge 3. de 
diverf refeript . , la tjual è degl’ Imperadori Dioclezia- 
no* e Maflimiano , che dicono : Ut autbentica ipfa , 
atque Originali a Refeript a , & noftra etiam manu fub- 
f cripta , non enempla eorum infinuentur . E perciò tutti 

A a 2 1 i DD. 

(a) Ruot. Rom. dee. ipi. n. 5. pari. 7. 

(b) Dee. 458. ». X.'part. 18» 

(c) Dee. 61 8. ». 7. part. 18. - 

. (d) De jur 'tjdtft. Difc. x. ». 4 . 
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i DD. sì grandi , che minuti a piena voce fi fentono 

infegnare : Exemplo re/cripti non credi tur . E le decifio- 
ni benanche de più augniti Tribunali distro quefta me- 
defima regola fi fono dirette (a) . E pure quefta tal re- 
gola fi è (labilità per lo giudizio delle Copie , che fi 
eilraggono da’ Regj , pubblici , e folenni Archivj . .Or le 
niuna credenza dee darfi a queite Copie ufcite da’ pub- 
blici Archivi , allor che mancano gli Originali , qual 
credenza mai può avere una Copia di copia tratta da 
altre Copie , qual’ è quella da’ Pozzolani prefentata , -e 
di cui fi parla, e dicefi trafcritot da un Originale non 
più ora efiitente , e che confervavafi da una Privata 
nel fuo Cartofilacio 

Reita ora foltanto il terzo Diploma , il qual è di 
Giovanna III. e di Carlo di lei figliuolo, da noi cre- 
duto lineerò , perchè affermafi nell’ eutrofìa , confervarfi 
l’ Originale ne’ Quint emioni delia R. C. . Su quello fol 
Diploma fi fon ridotte tutte opes Grada ; su queito 
folo fi appoggia tutta la fiducia de’ Pozzolani . Troppo 
debole appoggio è queito E qual fiducia può effervi 
per eifi fu due parolucce gittate per incidenza in un 
Diploma ? Sentano in qual maniera parlano tutti i fav; 
Giureconfulti delle parole incidentemente dette ne’Diplo- 
mi , ed intendano il linguaggio de medefimi dal gran 
Profpero Fagnano (b) : Cum verbo bujufmodi , die’ egli , 
ftnr enunciativa , Ó* prolata non propter fe , feci propter 
aliud ; non probant , ncque difponunt . Ed acciocché 
non fi creda alla fua fola autorità , ne adduce la Eeg-. 
ge 7. Cod. de te fi am., mila . , le cui parole fono queite: 
Ex bis verbis fortunato uberto meo do lego , 

via- 

' " . s. 

(a) Vedi il Reggente Salernitano decifra. &c. 

(h) Fagrt. in lib. v. Detr. dt Scbifmaticis Cap. Quod a prede- 
tejfore num. izz. 
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vindicare tibiiibertatem notf potes , Quindi feguita .* Nam 
projpter noftram affirmotionem , vel negationem rei veri - 
taf non inmtutatur L, adfuntptio ff. ad Municipale . E 
conchiude .* Qu<e decifto fummam babet rationem propter 
odium intruftonum , Ó* infufficientium titulorum . E per- 
chè il noftro Mafcardo più forte , benché più corto la 
medefima cofa dice , non vogliamo tralafciare le fue 
parole.* Ampliatur ifla limi tatto , ut talia verbti enuncia- 
tiva , fuper quibus Princcps non fundat intentionem fuam , 
non probent , nec etiam prafumptionem tnducant (a) . 

E' tale la natura degl’ incidenti , e cotanto di for- 
ze deftituta, che non giungono eflì neppure in menoma 
parte fecondochè faper dee chiunque ha tinte le lab- 
bra appena nella Scienza Sacra , a maculare la fantith , 
ed infallibilità de’ facrofanti Concilj Ecumenici , quando 
negli adorabili Canoni -della Fede in detti Concilj ftabi- 
liti vi ci s infmuano ; c pure è tanto dilicata l’illibatez- 
za di tali decifioni Conciliari nella materia della Fede, 
che ogni qualunque picciolifiima paroluzza non molto 
ai vero fotti igliante , qual maligna nebuletta ,< potrebbe 
appannare . Ma le parole per incidenti inferite ne’ Ca- 
noni de’ Concilj , quantunque non in tutto il loro fenfo 
vere , non ledono punto l’ infallibilità della féntenza ne’ 
medcfimi Canoni comprefa . E vagliano per tutti un ca- 
pitolo del Concilio-JLateranefe IV. (b) tenuto fotto il 
Pontificato d’ Innocenzio III. , ed un Canone del Conci- 
lio Tridentino (c) . Il primo quantunque dica , avere Id- 
dio *nel principio della creazione creato utramque creatu- 
ra tm , fpiritualem v & corporalem , Angelicita videlicet y 
& mundanam ; pure in riguardo alla creazione degli An- 

'^oli 

(a) Mafcar. de probat. Voi. 3. Conciti/. 1234. n. 96. 

(b) Conc. Lat erari, cap. 1. 

(c) Conc. Tridtnt. fejf. 14. Con. VII. 
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gioii , dopo detto capitolo parecchi egregj Teologi no 
han dubitato, e S. Tommafo medelimo (<*) non ha ripu- 
gnato, che pofla foftenerfi il contrario ; ed in riguardo 
alla mera fpiritualitìt degli Angioli , par che il contrario 
abbia affermato il Concilio Niceno II. (b) ; più Padri 
della Chiefa , ed affai Teologi han tenuto l’oppoftafen- 
tenza anche dopo il Lateranefe , fenza taccia di fcetni 
nella fede : nè perciò fu mai detto , che aveffe errato 
il Concilio , perchè le addotte parole erano puramente 
incidenti , e della razza degli enunciativi . Il fecondo , 
cioè , il Canone del Concilio di Trento , il qual prof- 
ferire anatema tremendo contra chi dicefle aver errato 
la Chiefa quando ha infegnato, ed infegna juxta Evan- 
gelicam (fX Apoflohram doiìnnam y pr optar adnlterium al- 
terivi conjugum matrimoni ì vinculum non pojfe dimoivi 
(Xc. E pure non è fiata intenzione del Concilio di av- 
volgere in quefto anatema formidando i Greci , fecondo- 
chè ne aflicura nella fua Storia il fedele Pallavicini , i 
quali Greci mantengono la .pratica contraria impunemen- 
te , e 1’ Apoftolica tradizione vantano a lor favore : ma 
la veracità intanto del detto canone non viene punto 
lefa per ciò; poiché le riferite parole,: juxta Evangeli - 
cam (X Apojìolicam doliti nam fono per incidenza dette , 
e l' anatema colpire foltanto chi dicefle errare la Chie- 
fa, quando ha infegnato l’ indifsolubilita del matrimonio 
a cagione di adulterio . Or fe è tale la condizione de- 
gli incidenti , che quindi fi fpera da’Pozzolani per quelle 
due paroline enunciate nel Diploma di Giovanna IH.? 

E' vera altresì , che i medefnni citati DD. , 
e tutti gli altri comunemente affermano , e noi ne Ca- 
nto appieno perfuafì , che affai volte quelle parole inci- 

den- . 

(a) S. Tom. par. i. qu. 6 . art. 3. EJlio l'tb. a. difting.%. $.4. 

(b) Con;. Mie. a dio». 5. . 
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denti inducano préfuozione ; osa quali , e quante condi- 
zioni vi richieggono ì E’ uopo che fieno più , antiche, uni- 
formi, e che non cadano fu di ciò , ohe forma il punto 
principale della quiflione . Or nel cab noftro mancano 
quelle condizioni alla pruova , che tenta trarre daglt'enun- 
ciativi la povera Pozzuoli . E’ uno il Diploma , in cui fi 
dice per incidenza Maremorto in pertinentiis Putheoli ; 
manca per confeguente anche l’uniformità, non eflèndo- 
vene altri , tra’ quali 1’ uniformità effer dovrebbe . Per 
l’antichità poi, che teftimonianza può fare un foio enun- 
ciativo in un fol Diploma, quandoché affai ve ne fono 
più antichi , che ’l contrario affermano per tutti i luo- 
ghi del Mifenefe , e del Cumano? E finalmente il pun- 
to principale della prefente caufa non è il vederfi , fe ’l 
Cumano , ed il Mifenefe fieno nelle pertinenze di Poz- 
zuoli ? E come può giovare 1’ enunciativo , che fopra 
quello pcincipal punto fi adduce ? Dunque mancando 
tutte quelte neceflarie condizioni ; neppure una lieve pre- 
funzione può indurre il riferito Diploma di Giovanna . 
Ed il Cardinal de Luca francamente direbbe , come in 
un cafo limile parlando di un privilegio di Papa Giu- 
lio II. lafciò fcritto : Enunciativa unica attendertela non 
ejl , ubi ip/um enunciatum efl principaliter in qua fi io- 
ne (a) . Ed altrove decorrendo degli enunciativi che s’in- 
contrancr nelle Carte Pontificie , fcrive cosi : Hinc pro- 
inde corruebat bete pratenfio in radice 0 negletth otnnino 
aliquibus enunciai ivi s Apo ftalica incidenter emijjìs , cum 
ijìa incidenter , ac ad aitum effettuai emanata nuli am 
conftituant probationem , potijfime ubi de enun- 

ciato principaliter agitur (b ) . 

.. . . . . - . / IU 

(a) Card, de Luca de fare patr. difi. V. 

(b) De benefit, dife. XII. - 
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li di fopra citato Facciano aggiunge un’ altra colà 
per quefte benedette prefunzioni dagli enunciativi indot- 
te., la quale è ancora nel cafo noftro contraria a Poz- 
zuoli : Recedi tur , dice (4), a prxfumptione , qux induci- 
tur ex verbis enunciativi! • quotiefeumque in contrarium 
urgent fortiores prafumptiones . Dopo eflerti letta, e con- 
fiderata la prima pane di quella differtazione , ci perfua- 
diamo certamente , che ognuno dovrà dire , che noi non 
che forti prelunzioni , ma evidenti dimoftrazioni abbia- 
mo oppoito alla lieye incidente afl'erzione della Carta 
prodotta da Pozzuoli ; ed in confluenza receditmr a prte- 
fumptione , che quella mai avrebbe potuto indurre . 

Ma finiamola . Quello tale enunciativo del Diplo- 
ma Pozzolano ( e Le, Pozzuoli*; perwfona di magia vo- 
lere , che quello fofle ornato delle poco prima riferite 
condizioni , noi curiamo ) contra di chi fi allega ? Forfè 
contro ad un privato ? No ; ma contra il Eifco . Or 
adopri Pozzuoli tutta l’arte podi bile , metta a lambic- 
co tutte le opent.de’DD^, -«h* non potrà mai trovare, 
che gk ; enunciatali fieno le parole dette per inciden- 
za polfano valere contro al Fifco . Troverà bensi fer- 
mata idiigp^j^l»» la mafliroa fondamentale, che i det- 
ti ijpMBCWtivi non probant , ncque difpomtnt nec etiam 
prcefumptionem iuducunt contra il Fifco, eflendo la con- 
traria prefazione delle Regalie più forte , t più Uria- 
gente . Ecco in breve foddisfàtta Pozzuoli * - - 

La Confulta non ha fatto motto, che de’ ferenijjì- 
mi Re antichi , delle immaginarie Carte de’quali abbia- 
mo ragionato: ma a Pozzuoli non farà andato a genio, 
che la medefinia Confulta non fi dia carico di un Di- 
ploma di Filippo IV. , che a’ tempi in cui fu fatta e (fa 

Con- 
fa) Fagn. in lib. III. Decretai. Cap. Cum diletìus d* rtligio/ìs 
domtbus n. %q. ■ 
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Confulta , non poteva afcriverfi tra i Re antichi ; omfè 
certo cbe 1’ abbia trafa ndato , e non abbia di effo fatto 
verun conto. Pozzuoli aH’incontro fu di eflo fpeciaimente 
ha ri pollo tutto il bello di fua fiducia , e ripone tutta» 
via, come da per tutto va buccinando. Noi feguitando 
il metodo della Confulta non dovremmo fare alcun con- 
to del medefimo Diploma ; ma per non parere fcortefi 
ai Pozzolani , il proporremo ancora qu\ , e ne diremo 
qualche parola . Si premetta intanto una notizia non di- 
fprezzabile , cioè , che quello Diploma fi conferva nell’Ar- 
chivio della medefima Pozzuoli , da cui è Hata eftratta la 
copia, che fi legge preflfo gli atti; ma nella Regia Can- 
celleria non appare . Buona notizia per farci molto prez- 
zare detto Diploma ; dal mattino fi feorge il buon gior- 
no . Da quello grande loro Archivio fono fiati ìbliti 
nella prefente caufa cavare le cofe più rilevanti , ed i 
documenti i più inrereflànti , i Pozzolani . 

Or tale Diploma Pozzolano contiene la grazia di 
Filippo IV. conceduta a Pozzuoli l’ anno 1^43. , di non 
dover cflere venduta con le altre terre del Regio De- 
manio , fecondochè ordinato avea il Duca di Medina 
Viceré allora in Napoli. Contiene eflo Diploma due co- 
fe ; prima riferifee il memoriale efpofto da’ Pozzolani ; 
fecondo, il Relcritto di Filippo IV. Il memoriale fra le 
altre colè canzona così : Ed in quanto alle altre conve- 
nienze del Reai fervizio di S. M. , fono molte quelle , 
cbe pojfono obbligarla a con fervere la Supplicante nel fuo 
Regio Demanio ; poiché è luogo di marina , e tiene f otto 
di fe quattro Porti , che fono quelli di Baja , di Mife - 
no , di Nftta , e di Pozzuoli , e due Fortezze delle mi- 
gliori del Regno , quali fono ‘queUe di Baja , e di Ni- 
jita , oltre le Torri di Mifsm , del Monte di Proci- 
da , Gaveta , ed altre ; e la medefima Città non è altro 
cbe un Cafìello di fito molto forte , e capace di maggiori 
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fortificazioni e non tiene Napoli Porto al- 

cuno , in cui pojfono dar fondo Vafcelli e Navi , fe non 
nelli riferiti di Pozzuoli <&c. Filippo IV. confentanea- 
mente all’ efpoflo rifponde in quello modo : Ejfendofi 
confiderai con futi attenzione ciocché la Città dt Poz- 
zuoli rapprefenta in fuo memoriale , e riconofciutof gC 
inconvenienti , che pojfono avvenire dalla vendita di detta 
Città , co il per la vicinanza che tiene con quella di Na- 
poli > e colla Montagna di Poflipo , per ejfer marittima , 
e pofla dentro mare come un Cafì elione con diverf Porti , 
e corrifpondente ed unita col Caflello e Fortezza di Ba- 
ja > che è la chiave tra Pozzuoli e Gaeta , colla difefa 
di Fronda , ed altre Ifole vicine: alche anche s aggiun- 
ge , che a detti Porti che tiene per ejfer molto piu ficuri 
di quello di quejìa Città , approda la maggior parte de' 
Vafcelli colle mercatanzie che vengono alla Dogana di 
quejìa fuddetta Città . E per quefìe , ed altre giujìe con- 
fi derazioni è fembrato , che in niuna maniera convenga 
proccdcrf alla vendita di detta Città &c. (a). 

Giulia il tenore di quello Diploma ecco come in- 
trecciano 1’ argomento a loro favore i Pozzolani : Poz- 
zuoli , dicono efli , efpofe alla Maellk di Filippo IV. , 
che la medefima aveva i Porti di Mifeno, di Baja, di 
Nifita, oltre a quello che ha prefo nome da ella; aveva 
altresì le Torri di Mifeno, del Monte di Procida , della 
Gaveta, e pure il Caflello di Baja, e quello di Nilita: 
Filippo IV. in confonanza replica , che avendo Pozzuoli 
i quattro mentovati Porti * le riferite Torri , le Fortez- 
ze di Baja , e di Nifita &c. , le accordava il domanda- 
to privilegio ; ma tutti i detti luoghi fono nel Mifenefe, 
e nel Cuipano.; dunque Filippo IV. ha tenuto il Mifenefe, 
ed il Cumano come parti del Territorio di Pozzuoli. 

° Ma 

(j) Fot, 3 a. & feq. Jftt, per Tcrvar col Regio Fife . t 
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Ma ci fi rifponda a due coferelle in prima , e poi 
fi rifolverà , fe fi polTa menar buono quello fillogifmo 
a Pozzuoli . Ci fi dica in primo luogo , da Pozzuoli 
che fi domandava in fuo memoriale a Filippo IV. ? Si 
chiedeva forfè , che ì Sovrano dichiarale con fua Ce- 
dola , che i menzionati luoghi foifero riputati e tenuti 
delle pertinenze di Pozzuoli ? O pure fi chiedeva , che 
la clemènza del medefimo Principe le accordalfe la gra- 
zia di non poter efler venduta ? Se quella feconda cofa 
fi domandava, e di quella folo fi doveva trattare, for- 
te dubitiamo , che fi poflfa dire con criterio , che ’l pro- 
pello argomento cammini bene , fenza offender le regole 
della fana loica : poiché non trattandofi del punto prin- 
cipalmente , per cui tira f argomento Pozzuoli , cioè , 
che i detti luoghi del Cumano , e del Mifenefe fi di- 
chiaraffero pertinenti al Territorio Pozzolano , ma trat- 
tandofi d’ altro punto in tutto differente e diverfo , 
potrebbe giufta mente replicare ognuno , che le parole 
dette nella Cedola riguardanti i Porti di Mifeno , di 
Baja &c. fieno incidenti , e per confeguenza di quelle , 
fuper qui bus, fecondo la fentenza riferita poco fopra del 
noftro Mafcardo , Princeps non fundat intentionem fuam; 
e che fecondo il medefimo , non probant , nec ètiamprs - 
funrptionem inducimi . 

Inoltre s’ aggiunga , che Pozzuoli ad ottenere più 
facilmente l' inchieda grazia di non eifer venduta , non 
efpófe folo il motivo propodo nell’ argomento., ma ne 
addulfe altri aifai , ciascuno de’ quali , eflendo vero , e 
noto al Principe , era di per fe folo badante ad inchi- 
nare la volontà del medefimo : ne accenneremo qualche- 
duno . Efpofe i fuoi grandi , e fegnalati fervigj fatti alla 
Reai Corona , i privilegi che già teneva del Demanio , 
i pagamenti larghi di tante migliaja che fatti avea 
per redituirfi nel detto Demanio , e 1’ altro pagamento 
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di pooo. ducati di trapazione fitta colla Regi* Corte 
per efifer mantenuta nel medefimo Demanio ; il fito poi 

a ii co ^ituiva un forte , ed inefpugnabile Ca- 

ftello in mare da non doverti confegnare in mano di 
feudatario , colla vendita &c. (a) . E non è baflevole 
cialcheduno di quelli motivi numerati a volgere T ani- 
mo, non diciamo già di Filippo IV. , ma di chiccheflia, 
e tarlo condetcendere alle fuppliche di Pozzuoli? Ceno 
che si. Or, replichiamo noi, ciafcuno di quelli motivi 
ancora era fuitìciente a coflituire la cagion motiva , e 
finale del conceduto privilegio : dunque ballò a Filippo 
IV. , che uno di quelli prefati graviffìmi motivi fofle 
vero , ner determinarti ad accordare l’ alto benefizio a 
Pozzuoli . Tutti gli altri motivi men gravi li menzio- 
nò nella Cedola in quella llelfa guifa , che gli erano 
flati efpofli da Pozzuoli , fenza eflervi neceflìtk di efa- 
minarli , come non principali, ed incidenti. Tra’ quali 
certamente e da .riporvi la menzione de’ quattro Porti, 
e delle tre Torri ; poiché dee Tempre prefumerii , che 
1 animo di Filippo IV. giullo, e magnifico fi fia mof- 
lo pi ut rollo dal pagamento di groffe fommè fatte da 
Pozzuoli in diverfe volte , come fi è detto , per lo fuo 
Deman, o ; e dagli egregi fervizj prellati alla Corona da’ 
Pozzolani , che da altro , ficcome dee prefumerii di ogni 
Sovrano . ... . 

Si domanda in cortefia .in fecondo luogo, fe fia 
vero , che ogni Referitto de’ Principi , che full’ efpolto 
delle parti fi accorda , contenga la folenne condizione 
ft prece s meritate nitantur ? Univcrfa Re/cripta , dice 
i Imperador Zenone (£) , ftvc in perfonam precantium > 

. ' ft'ùe 

(a) Vedi fiftanza Rampata di Pozzuoli fot. io. jftù perTovjt 

eoi Regio Fifco. i. 

(b) L. 5 . Cod. de diverf. refeript. &e. 
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ftve ad quemlibet Judicem manaverint ; qua vel adnota- 
tio vel quavit pragmatica fandio nominentur fub ea 
condì rione proferri pranpimus , SI PRECES PERITATE NI- 
T ANTUR : Nec aliquem frudum precator oraculi percipiat 
impetrati , licer in judicio adferat veritatem , nij't q tue fi io 
fidei precum Imperiali beneficio monfiretur infetta . Noi 
abbiamo latto quella feconda dimanda , perchè dubitia- 
mo , die Pozzuoli non voglia rifondere al primo que- 
lito , che ’l motivo efpofto de’ quattro Porti, e delle tre 
Torri lolle ilato la cagion finale ad ottener la grazia 
del Demanio da Filippo IV. , e che non voglia opinar- 
li a fondare fua pruova su quello . Poiché fe ciò ella 
farà s faremo noi nell’ obbligo di dimoftrare con tutta 
evidenza , che l’intero efpofto in quel motivo fia roton- 
damente falfo . Dal che non folo ne avverrebbe, che 
in fumo ne gifle la fua pruova su di detto efpofto ap- 
poggiata , ma quel eh’ è peggio , nec aliquem frudum 
oraculi perciperet impetrati . Di quella feconda parte a 
noi non preme ; dee feriamente calere a Pozzuoli , ef- 
fendovi un’ altra Legge , che dice : Etfi legibus confen- 
taneum facrum oraculum menda x precator attulerit , careat 
penitus impetrati s , (7 fi nimia mentientis inveniatur im- 
probità! etiam feveritati Juljacet judicantis ( a ) . 

Ma acciocché diamo qualche anticipato fprone a 
Pozzuoli per non oftinarfi , metteremo qui in nota qual- 
che fallita del fuo efpofto : balla che fi faccia vedere 
falfo in una parte , per far congetturare che fia falfo 
nel tutto . Efpofe Pozzuoli in fuo memoriale contenuto 
nel Diploma , che aveva quattro Porti , cioè I. quello 
di Mi) ìcno . Eh Mifeno fa Porto ? O pure il faceva a’ 
tempi di Filippo IV.? Sappiamo dalla Romana Storia, 
e noi l’abbiamo notato nel I. capitolo della prima par- 
te, 

(a) L. s« Coi. fi entra jut C?e. . , 
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te , che un tempo già faceva un celebre , e rinomatifli* 
mo Porto , quando la romana potenza fioriva , e quivi 
ancorava una delle formidabili armate romane per cu* 
ftodia del mare di fotto : ma quello Porto d’ affai feco- 
li, per vicende delle umane cofe, è ito già in malora, 
ed e divenuto una palude , o lago , che dicefi da 
tanti fecoli Maremorto , e che , fecondo quella Copia di 
Copia tratta d’ altra Copia prefentata dalla medefima 
Pozzuoli , poco fopra da noi rammentata , fu conceduto 
da Federigo d’ Aragona al Conte d’ Alile per ufo della 
pefca di groffi pefci . Dunque I. falfo efpofto . 

2. Porto è quello di Nilita . E dov’ è quello al» 
tro Porto ? Era ftato un Porto in Nilita ne' tempi 
vernili, e gli Scrittori k> nomano; ma prima di Filip* 
po IV. era flato dillrutto , ed al prelènte non vi è 
alcun velligio di effo, e gli Scrittori delle cofe di Na- 
poli , e della Campagna Felice , anche prima di Filip- 
po IV., e poco dopo ce Io defcrivono, come cofa già 
fiata, e non più efiflente. Bifogna neceflàriamente con* 
feflare , che lo fpirito di Antiquario è (lato Tempre ve- 
geto in Pozzuoli. Dunque II. fallo efpollo . 

3. Porto è quello di Pozzuoli medelìma . Che a’tem- 
pi de’Fenici , de’Greci , e de’ Romani vi fìa ftato un Por- 
to in Pozzuoli , noi neghiamo , eflèndo Hata una Città di 
traffico , e di commercio , e le Moles Puteolanee fono no- 
te a tutti. Ma che quello Porto efifteffe ne’tempi di Fi- 
lippo IV. è un foggiarlo di pianta ; poiché affai prima 
di detto Principe , per negligenza de’ Pozzolani alla 
navigazione non più addetti, né al commercio, era pe- 
rito : ne parlano di effo gli Scrittori come di cofa an-- 
tica , e Celeftino Guicciardini parlando di Pozzuoli , in 
poche parole dice : immanht ^Ó'ad pajfm quingentos in 
mare procurrentia , obvenient rudera . Puteolani Portus , 
bx , moles fuere . Ed ora pure fi vede , che per mancan- 
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za di Porto Pozzuoli è fcherzo delle onde. Dunque III. 
fallo efpolto . 

Reda il 4. Porto , che è Baja . E q uello folo po- 
teva chiamarli Porto. Di quattro cofe elpofte in quat- 
tro parole , tre le ne fcoprono falfe , ed una foltanto 
nò ; e quella pure non fi ha voluto far andare fenza la 
compagnia del non vero ; poiché fi dice quello Porto ef- 
fer della pertinenza di Pozzuoli , quandoché tanti docu- 
menti il contrario convincono , come fi è veduto nella 
prima parte . 

Elpofe di più in fecondo luogo Pozzuoli, che /ot- 
to di fe teneva due Fortezze delle migliori del Regno , 
quali fono quella di Baja , e di Ni fifa . Che Baja fia 
una Fortezza, e che fi* una delle migliori del Regno, 
tranfeat : ma che Nifita fia una Fortezza , ed una For- 
tezza migliore del Regno; or quello , che può anda- 
re per capo d’ordine di tutti i fallì efpodi . Il' Regno 
di Napoli in vero non avrebbe Fortezze , fe la Fortez- 
za di Nifita folfe la migliore , o che tutte le Fortezze 
del Regno fodero come quella di. Nifita . Come fogna- 
rono quella Fortezza in Nifita i Pozzolani? Tatti co- 
loro che ci hanno lafciato didimo ragguaglio di tutte le 
Fortezze del Regno , non notano quella Fortezza di 
Nifita , e Ipecialmente il nodro Mazzella , che con in- 
credibile diligenza le va tutte notando , quefta fola la- 
fcia di metter in nota . In una fola vecchia memoria 
raccolta dal Chioccarelli fi legge, che in Nifita vi Ila 
data un tempo una Torre non terminata, e rovinofa , 
ed ora fi veggono ancora i rimafugli di elfa . Dunque 
s’annoti quelito per IV. fallo efpodo. 

Seguita inoltre la medefima ad efporre , che teneva 
le Torri di Mi fcno , del Monte di Procida , della G ave- 
te , ed altre. Noi lafciamo di parlare di quede tre Tor- 
ri, delle quali fi parlerà a fuo luogo . Quali fono quelle 
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altre Torri fuori delle tre? Una delle piti vicine fareb- 
be quella di Patria , ma ella fenz’ alcun contrailo è nel 
renimento d’ Averla . Noh vi fon© altre Torri vicine : 
tutte le altre Torri di Terra di lavoro fono ne’refpettivi 
loro Territorj . Dunque è V. faifo e (porto . . ♦ *« - . 

Ma rt Tenta ora un VI. faifo efporto . Si è vedu- 
to poco innanzi, che Pozzuoli efpofe a Filippo {V. eh’ 
• erta aveva il Porto di Nifita , e con ciò voleva far in- 
tendere al detto Prìncipe * che 1’ Ifoletta di Milita era 
nel fuo lenimento . Oflervate le maniere tenete da Poz- 
zuoli per dilatare i Tuoi confini . Chi non sa , che Ni- 
fua fia Hata, ed è della pertinenza di Napoli ? Balla 
vedere la vendita futa di detta Ifola il iddi, al Prefi- 
dente Aftuto dal. Viceré il Conte di Penaranda , per non 
dubitarne . Nello linimento fi dice , elTer Hata venduta 
come Cafale di Napoli (a) , e la R. C. ad irtanza del 
Compratore v interpone il feguente decreto .... Fuit 
per Corner am ip/am provi furti , (X decretarti , prout pra- 
finti decreto decerrtitur C2* pr&uidetur , qmd jurifdtàio 
conceffa Domino. Prerft denti fi: Domini" A fiuto prò In- 
fila Nifitee intelligatur prout m Cafilibus bujus fideliffi- 
met C ruttarti conceffa reperitur , (J Notarmi Regite Cu- 
ri 0 fic formet minutai (b) . Senzachè non fi fa da cer- 
ti,: documenti apporti negli atti dal Marchefe di S. Mar- 
chino (c)f'Che l’anno id*8. fu dai Fifco conceduta 
la giurifdizione criitainale e civile , il banco di giufti- 
zia , e le altre cofe che ivi fi dicono , a Gian V incenzo 
‘ Macedonio fopra l’ Ifola di Nifita egualmente come 1 eb- 
be dipoi il citato Artuto ? E come ciò accorderebbe 
col pretefo privilegio de’Pozzolaoi delia reftituzione nel 

! \ w "I >• i.i& » . *- - Rt?- 

- - (a) Fot. 9 . jftt. pi* foVÈr sòl H.F. 

(b) Fot. 8 . a t.d. att. i** - 1- 

<(c) Fel. 6 .& fa. d. att. «*. " i.-- - - 
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Regio Demonio , ottenuto prima collo sborfo di nooo. 
ducati, e poi di pooo. altri due. per via di tranfazio- 
ne, fé Nifita fofse fiata di Pozzuoli ? Fu venduta la 
giurifdizione fopra Nifita poco dopo il pagamento di 
pooo. ducati per la manutenzione nel Demanio , e Poz- 
zuoli non ha il coraggio di opporvifi ; fi rivende poco 
dopo la vantata Cedola di Filippo IV. , e Pozzuoli nep- 
pure ha l’ ardire di aprir labbra in contrario . E non è 
quella un afiai chiara tellimonianza di Pozzuoli raede- 
fima , che ci manifella, Nifita in niun conto efsere a 
fe fpettante? E con tutto ciò fi ha la temerità di ef- 
porre il contrario alla Maellà del Principe. A ragione 
adunque per non vero efpolto abbiamo nella filza ag- 
giunto anche quello . 

Ma ceifiamo per ora di trattenerci più in un ar- 
gomento tanto fpiacevole : e llaremo attendendo le ri- 
fpoile de’ Pozzolani , per profeguirlo . Si tengano intanto 
i medefimi aliai obbligati alla R. C. per non aver in 
fua Confulta fatto motto del Diploma di Filippo IV. , 
il quale lungi da giovare, moltilfimo loro poteva nuo- 
cere . 

Avevano parimente i Pozzolani prefentato preflò gli 
atti un enorme fafeio di fedi di finimenti rogati da 
varj Norari in varj tempi, dalle quali appariva , alcuni 
luoghi de’ Territori Mifenefe , e Cumano da elfi Notari 
nelle offertile efferfi detti fiti nelle pertinenze di Poz- 
zuoli . Ma la Confulta della R. C. non ne ha avuto 
alcun conto di dette fedi , ed alfertive , ed avendo det- 
to , eòe i luoghi di Mifeno , e di Cuma fempre fieno 
fìnti tenuti dà. SerentJJtmi Re antichi per territorj di 
Pozzuoli , non foggiunge , che i medefimi fieno fiati te- 
nuti di Pozzuoli anche da’ Sign. Notari antichi , che 
non erano mica differenti da’ moderni , i quali quando 
rogano gli finimenti hanno gli occhi della mente, e 

C c della 
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deila fronte intenti folo aila mano degli ftipulanti. Era 
la Camera ben peritala di ciò , c a tal fine niun con- 
• to ri ebbe . E niun conto parimente ne faremo noi . E . 
ftiamo ficuri, che non potranno lagnarli i Pozzolani , 
perchè in ciò feguitando la Confulta, non faremo loro 
alcun torto . 

Ma perchè quella noltra riflelfione non fi abbia per 
una grazia rettorica adoperata per non faper che. riljpon- 
dere , ci fi replichi di grazia , che conto mai fi polla *. 
fare di tali fedi prefentate, quando in altri infiniti firn- • 
menti egualmente antichi, i medefimi luòghi,: che in 
quelle fi vogliono nelle pertinenze di Pozzuoli , fi alfe- i 
rifcono o nelle pertinenze di Napoli , o hi quelle d’ A- 
verià , o nelle pertinenze di Napoli , e Pozzuoli in un 
tempo ìltelTo , come in nna fede fra le altre prefenta- 
ta da Pozzuoli (a ) , nella quale fi dice io quello mo- 
do-: In pertinenti is Civitatis Nespoli s , ftve Puteolorum ì 
Noi abbiamo efibite affai fedi(f>), nelìe quali il Mon« 
te di Procida , ed altri luoghi del Mifeneie fi dicono 
polli nelle pertinenze di Napoli . Nella gran lelva de 
procelfi contra i poffeffori de’territorj del Galdo fi leg- 
gono tutti gli (frumenti delle terre dare in enfiteufi a 
diverfe perfone dal Cardinal d’Amboyfa Vefcovo d’ A var- 
ia , ed in elfi le pertinenze d’ Averfa fi fanno fcorrerc 
fino a Mifeno . E poi fi vuole che fi faccia conta di * 
tali notarefche affertive? Non ci trattenghiamo più : paf- 
fiamo al fecondo capo delle forti ragioni di Pozzuoli . 



fa) Poi. 1.6$. att.per Tornar col &. F. ,+■ 

.* (b) Fol. Ì9J.MI 606. att. corr.vola^. • r p*) 



§.ir. 



Digilized by <S 


DI MISENO, E CUMA. PAR.II. CAP.I. 203 

** ; ' v n. T 1 ■ •: , 

Secondo Capo delle pruove di Pozznoli fecondo la \* 

Confulta . 


I N fecondo luogo dice la Confulta : Che la medeftma 
paga ogni anno per la guardia delle Torri di Mtfeno , 
Cuma ) e la Gaveta alla R. Corte ann. due. 85.4.8. per 
la. fabbrica delle tnedeftme ann. due. 25. 3. 1. e che te 
v(fite di dette Torri vengono fatte dalli Majlrogmrati , 
ed Officiali della Città di Pozzuoli . ~- 

Che Pozzuoli paga per la guardia delle Torri ann. 
due. 85.4.8. è vero : che paga altresì per la fabbrica dell* 
medejime altri ann. due. 25. 3. 1. è ancora indubitato ; i. 

■ falvo però Tempre meliori calcalo . Ma che la medelìma 
paga le cennate fomme per guardia ,• e fabbrica delle 
Torri di Mifeno , Cuma , e la Gaveta ; e che tali pa- 
gamenti dimodrano , che dette Torri diano nel Terri- 
torio di Pozzuoli , con tutta venerazione , e chieda prr- "• 
ma licenza , il neghiamo rotondamente , ed il neghere- 
. mo , ed il torneremo a negare in eterno . Quella afler- 
zione della Confulta ci ha fatto in verità dordire . E . 
non è la medelìma R. Camera, che ha fatto i regola- 
menti , e gli Arredi riguardanti i pagamenti per le 
Torri in maniera , che niuha Univerfità poffa dire per 
ragione di tali pagamenti, queda Torre è mia, e quell’ 
altra è tua? 

Egli è qui da ricordare ciò che è rifaputilfimo*. 
Volendo l’Imperador Carlo V. render ficùri , e ctidodi* 
ti tutt’ i marittimi luoghi del nodro Regno dalle inva- 
sioni meditate da Solimano per opera del famofo cor- 
cale Barbarofla , fece 1 ’ anno 1537. ad infmuazione :df 
D. Pietro di Toledo , metter mano all’ edificazione di 
. • C c . 2 af- 
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affaiflìme Torri in tutte le riviere del Regno (a) . 
Furono quindi perciò tutte le Univerfità tafl'ate di cer- • 
ta quantità per la fabbrica di dette Torri , con tal re- 
golamento però , che quelle Univérfità , eh’ erano ol- 
tre le dodici miglia dittanti dalla marina , corrifpon- 
deflero la metà di quello che fodero tenute pagare le 
Univérfità , le quali erano entro lo fpazio delle cernia- 
te dodici miglia . Efl'eudo alquanti anni dopo Viceré 
di Napoli D. Parafali di Rivera Duca d’ Alcalà , que- 
lli iltitui un’ altra fida impolizione da fervire pel man- ’ 
tenimento delle guardie delle medefime Torri , per la 
quale impojizione , ci avvaliamo delle defle parole del no- 
dro Mazzella (£) , tutte le Univérfità del Regno pagano 
per ciafcuno foco grana fette , ed un cavalluccio , cb' ì 
la dodicefima parte di un grano : però le T erre , che fo- 
no di (lami dalla marina dodici miglia , pagano la metà- 
del detto pagamento . Attenente alla norma di tale taflfa, 
e pagamento abbiamo un Arredo della R. C. del tenor 
feguente (c) . Falla relatione S. E. per Regiam Carne - 
ratn Suiti maria , referente Domino Cajì ili a ejufdem Regia 
Camera Prafidente C? Commijfario circa contributionem 
generai iter faciendam in Regno prò conjìrullione Turrium . 
in locis maritimis , accedentibus pritts notti Spelhtbilium 
Regiam Cancellariam Regenttum , (D" dilla Regia Carne- . 
ra confenfu , Sua Excell enf ia mandar QUOD genfrautek 
FIAT DICTA C 0 NTR 1 BUT 10 . Verum Univerfitates , qua dì- 
fìant a locis maritimis ultra militarla duodectm , folvant me- 
dietatem cjus quod folvant Univerfttates , qua funt a di- 
llis militar ib us duodecim citta prope dtHas maritimas ì O* fi 
aliqua pratenderent effe infra , coel extra dilla duodectm 
.. ' mil ~ 

(a) Giann. 1 flor.Civil.del R- di N. Tom. IV. IH. 32. cap. 4. , 

(bd.'Mazzel. deferii, del R.di -Nap. pag. 334. 

, («) Arredo 301^ A • ‘ 
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MlUiar i a , Regia Camera hoc reeognofcat , Ó* provideat . 

Or tutte le Univerfità del Regno generalmente pa- 
gano per la fabbrica, e per la guardia di tutte le Tor- 
ri colla fola differenza, che le Univerfità porte più di 
dodici miglia lungi dal mare contribuifcono la metà di 
ciò che pagano quelle , che fono più vicine al mare . 
E la Camera medefima 1 ’ ha dichiarato a meriggio nel 
riferito Arrefto . Sicché 1 ’ Univerfità di Pozzuoli fa i fuoi 
pagamenti per la fabbrica , e guardia non che delle Tor- 
ri di Mtfeno , di Cuma , e della Gaveta , ma si bene 
di quelle , per efempio , di Spartevento nella Calabria 
ultra, del Tronto nell’Abruzzo , di Giferno in Capita- 
nata &c. , ficcome le Univerfità che fono in quelli luo- 
ghi non men corrifpondono la lor rata per le Torri di 
Spartevento, del Tronto, di Giferno, che per quelle di 
Mifeno , di Cuma , e della Gaveta . Dunque non è ve- 
ro , che Pozzuoli paga le dette fonarne foltanto per le 
Torri che fi dicono nella Confulta , pagandole general- 
mente per tutte le Torri del Regno. E quindi non ci 
fiamo meravigliati , che Pozzuoli collantemente inco- 
llante non ci ha faputo con un medefimo tenore addi- 
tare , per quali Torri precifamenté ella pagaffe , offer- 
vandofi preffo gli atti di Tovar , che ora rie numera 
più , ora meno ; alcuna volta li reftringe alle tre nu- 
merate nella Coabita; altra volta fi allarga a nomina- 
re anche la Torre di Patria ; alcun altra afcrive pure 
la Torre del Fumo . Ed è meraviglia più torto come 
non fia andata più avanti, e non abbia nominato altre 
Torri più lontane; poiché era in fuo arbitrio, pagando 
per tutte le altre Torri del Regno egualmente , che per 
quelle ha nominate . 

Ma fe Pozzuoli ignorava i di fopra efpofti regola- 
menti , l ed Arredi intorno alle paghe per le Torri , a- 
vrebbe potuto di leggieri apprendere, che fimili paga- 
menti 
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menti effa faceva per le Torri in generale , dal mede- 
fimo documento da lei prefentato (*) , Ih dove fi legge: 
La Città di Pozzuoli paga per la guardia delle Torri 
annui ducati ... e per la fabbrica di dette Torri ann . 
due. . . . , cioè di tutte in generale . 

Or pagando ciafcuna Univerfità del Regno general- 
mente per tutte le Torri, farebbe un moftruofo aflurdo 
l’ inferirne , che alcuni luoghi , dove fieno Torri , fpet- 
taffero ai Territorio di quella Univerfit'a , o di quell’ 
altra ; poiché ogni Univerfith potrebbe farfi a foftenere, 
che tutti quei luoghi dove s innalzino Torri , fieno del- 
la fua pertinenza , da che per tutte le Torri effa paga. 
Quell’ aflurdo tenta di foftenere Pozzuoli, e fe le riu- 
feira, la maggior parte del Regno diverrà Puteolano , e 
vedremo a dì noftri rinnovato quel Regna Puteolana di 
Cicerone . 

L’altra cofa che dice la Confulta, che le viftte di 
dette Torri vengono fatte dagli Officiali di Pozzuoli , 
niente giova alle pretenfioni - della medefima. La pratica 
collante £, e fembra naturale affai , che le Univerfità 
più vicine alle Torri fi accollino l’ incarico di vifitarle; 
e cosi fi pratica in tutto il Regno . Laonde il fondar 
uno degli argomenti di Pozzuoli per ciò che fi preten- 
de , fulle viftte di dette Torri , e un voler appoggiare 
un edifìcio non già Alila rena , ma fulle onde . 


.% • 

. • *••••»• • * r 

§-ni. 

(a) Poi. 158. Ut. \A. & B. att. peruTtroar col R. F. 
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Terzo Capo delle pruove di Pozzuoli fecondo la 
Confulta . 

I Noltre dice la Confulta , che nella numerazione de 
fuochi della medeftma vengono anche compreji e fiu- 
merati i fuochi eftfìenti nel Monte di Procida . 

Quella numerazione , di cui parla la Confulta , è 
quella del 1669. E di quella foltanto li vede prelfo gli 
atti una monca fede prefentata da’ Pozzolani , facendola 
formare in maniera dall Archivario d’ allora , che la ve- 
rità del fatto folfe rimafa affatto celata. Ma in verità 
detta numerazione è affolutamente contraria alle pre- 
teufioni de’ Pozzolani . E fe la Camera ha annoverato 
tra la filza delle forti ragioni di Pozzuoli anche la for- 
te ragione di quella numerazione , dovechè era un ga- 
gliardo argomento contro alla medefima , è flato fol 
perchè la Camera non ebbe tempo di attentamente efa- 
minarla , e feoprir la utile frode macchinata nella fede 
da’ Pozzolani efibita . 

Di quella medefima numerazione abbiamo noi avu- 
to a cuore di far eltrarre fedele, e piena fede, la qual è 
negli atti correnti (a) . In elfa fi dice in primo luogo : 
Riconofciuta la numerazione della Citta di Pozzuoli fat- 
ta nell anno 1658. dall Univerfità di detta Città , che 
parimente nel detto Archivio fi conferva , in quella fono 
numerate e deferitte le contrade di ejfa Città , e fuo Bor- 
go ; nè vi apparano numerati Bacala , Mifeno , Cappella , 
e Monte di Procida ; che fono la maggior parte de’ luo- 
ghi controverfi . 

Seguita di poi a narrarci , come il Regio Nume- 
ra- 
la) Fol. 6tf. ad 6$?. voi. 4. 
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ratore Orazio di Palma portofli fopra del Monte di Pro^ 
cida , ed avendo quivi ritrovato XV. fuochi , ex officio 
li numerò ; ed eflendo quindi paflato a Sorrento , dove 
fermofli a rivedere le numerazioni , e formarne la rela- 
zione ; ed avendo riveduta la numerazione di Procida , 
trovò, che de’ detti XV. fuochi da lui numerati fui det- 
to Monte , fe n’ era prefo conto nella numerazione di 
Procida ; ma perchè aveva intefo da’ Pozzolani , quando 
egli era (fato in detta Cittk , che ’l medefimo Monte 
era in controverfia tra Pozzuoli , e Procida , Aimò , de- 
dottine da’ riferiti XV. fuochi folo otto , gli altri fette 
aggregarli alla numerazione di Pozzuoli . Ecco la genui- 
na narrazione del fatto. Or che mai fi può da quelta 
raccorre a prò di Pozzuoli ? Anzi non grida ella da tut- 
te le parti il contrario ? 

Nella caufa tra San Marcellino, il Regio Fifco, e 
Pozzuoli non fi doveva efaminare contra il Numeratore 
di Palma , fe male avefle fatto , o no in aggregare a 
Pozzuoli i fette fuochi del Monte di Procida , de’ quali 
cogli altri otto dedotti fe n’ era prefo conto nella nu- 
merazione di Procida : ma dovendoli efaminare , fe 
colle pertinenze del Territorio di Pozzuoli andalfe com- 
prefo il detto Monte di Procida con gli altri luoghi di 
Mifeno , e di Cuma; ed eflendo uno de’ concludenti ar- 
gomenti a ciò dimoftrare , il vedere fe i fuochi del me- 
deiimo Monte , e degli altri detti luoghi foflero flati .mai 
numerati dall’ Univerfitk di Pozzuoli , fi doveva necef- 
fariamente difcutere , fe nella numerazione addotta del 
1 669. Pozzuoli avefle numerato i fuochi del Monte di 
Procida , di Mifeno &c. Ma fe ciò fi foffe efaminato 
attentamente, fi farebbe fcorto l’ argomento, delle nume- 
razioni in tutto il fuo vigore ftringente contra di Poz- 
zuoli , in quello modo .• Se *1 Monte di Procida con 
tutti gli altri luoghi controverfi foflero flati della per- 

ti- 
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tinenza dì Pozzuoli , quefta avrebbe numerato » fuochi 
di eflì ; ma non li ha numerato ; dunque quelli non han- 
no cofa del Mondo a fare con quefta . E quello è un 
argomentare fecondo le regole della lana Logica . Don- 
de ti par chiaro , che dicendofi nella Confulta , che nel- 
la numerazione de' fuochi di Pozzuoli vengono anche nu- 
merati i fuochi efiftenti nel Monte di Procida , fi afferi- 
fce una cofa al fatto contraria ; poiché è vero , che fette 
de’XV. fuochi del Monte di Procida furono aggregati a 
Pozzuoli , ma quefto avvenne per privato arbitrio del 
Numeratore Palma , e non gtìi che Pozzuoli ne avefle 
prefo conto in fua numerazione . 

E ciò folo di ceni , e di vero può ricavarfi dal* 
•li volumi delle numerazioni di Pozzuoli , di Procida*, e 
del Monte di Procida . Quel che poi dice il Palma at- 
tenente alla numerazione del Monte^ di Procida , in nien- 
te può giovare a Pozzuoli ; poiché è diflònante dal fat- 
to, e dalle parole ,* che ’1 medefimo fcrive. Il fatto è, 
che Pozzuoli non numerò i fuochi di detto Monte ; ri- 
chiefta diflè non ejfer la fua ; intimata dal Numeratore 
non comparve . Le parole del Numeratore contrarie , fono 
il chiamare nel medefimo luogo il Monte di Procida con- 
finante con Pozzuoli } il riferire , ch’egli intanto avea nu- 
merato e» officio il detto Monte , perchè non era flato con- 
feffato ne daff Unìverftà di Procida , «è da quella di 
Pozzuoli ton prettjlo che fta territorio difputato tra f una , 
e ( altra parte a carico di chi debba andare : E tutte que- 
lle cofe , ed altre che fi feorgono in detti volumi di 
numerazioni , non fono patenti contraddittorj da niente 
poterfené cdochiudere ? * ‘ 

Pertanto noi non facciamo alcun motto -delle altre 
più antiche nflmerazioni , che abbiamo offervate nel gran- 
de Archivio della Camera , perchè folo di quella del 
1 669. fi parla nella Confulta , e fu di quella fola han- 

Dd no 
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no appoggiato il lor forte i Pozzolani . Ma fi abbia la 
pazienza di leggere quell’ ampia lede , che intomo a tali 
antiche numerazioni ha fatta l’Archivario (a) , e fi ve- 
drà ad un fol colpo d’occhio , che . Pozzuoli non ha mai 
numerato un fol fuoco del Territorio di Mifeno , e di 
Cuma . E pure colta da chiari documenti , che a’ tem- 
pi di tali numerazioni v’ erano abitatori in detti luo- 
ghi , alcuni de’ quali noi abbiamo allegato nella prima 
parte . Ed ecco già del pari fvanita la terza forte ra- 
gione di Pozzuoli , anzi piuttofto divenuta la più forte ra- 
gione contra la medeiìma : veggianjo fe contenga qual- 
che cofa di fodo la quarta ragi^ie , 




§. rv. 
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Quarta pruova di Pozzuoli fecondo la Confulta . 

f» 

A Ppreffo feguita à dire la Confulta : Ohe da' Gabel- 
lati di detta Città di PozkuoR ft+facci/r anche $ 
ef ai ione delle gabelle in detti luoghi . 

I .Pozzolani in dimoftrazione di quelli tal efazione 
fetta in varj tempi da’ Gabelloti della loro Città fui 
Monte di Precida , ed in altri luòghi di Mifeno , e di 
Cuma y hanno adunato nel procedo non pochi attesati, 
e fedi si de’medefimi Gabelloti di Pozzuolt>come di alfài 
bottegai , tavernai , pizzicagnoli , ed altri di fi finii iihpron- 
ta . Ma di ciò non v’ era alcun bifogno . Noi andiamo 
d’accordo circa quello punto con Pozzolani . Anzi noi 
medefimi abbiamo prefentato affai niaggior quantità- di 
documenti dimoftranti chiaramente l’efazione tentata fa- 
re , e realmente fatta ne dfvifati luoghi :* fe rie vedran- 
no 

„(a) Fol. att. eorr. voi. 4. ; . » - v 
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no nel profeguimento di quella fcrittura var) efempli i 
Meglio però farebbe per Pozzuoli , che circa quello pun* 
to ìli ufafle filenzk» , e fi mandalfero all’obblio tutti i lo- 
ro attentati . Ci perdoneranno i Signori Pozzolani , fe 
noi per nollra difefa , e di quella della verità, giacché • 
eflì ci han dato l’occafione, procuriamo di fvelare il mo- 
do, com’ elfi hanno ufato fare quella vantata efazione . 

Hanno adunque i Gabelloti Pozzolani collantemen- 
te fatta fcorrere la loro falce Tulli divifati luoghi per le 
tórte vie delle forprefe, delle rapprefaglie , delle ufurpa- 
zioni , per vim (y ntetum , e d’ altri Ornili mezzi . Ec- ^ 
cone una brieve defcrizione rillretta per ora al fol Mon- 
te di Procida , in modo però che fomiglia a chi accen- 
na , e pafla . Dall’anno 1Ò55., in cui era già. ridotto a 
qualche buona -cultura il Monte di Procida, e che in- 
cominciava z dare buon frutto a’ lavoratori Procidani , 
incominciano a vederi! i duri tratti di violenza de’ Ga- 
belloti Pozzolani , e della pazienza Procidana . Nel ci- 
tato anno vedendofi angariati i Procidani dimoranti 
fui detto Monte, e nelle vicinanze di Maremorto , da’ 
pfefati Gabelloti , ebbero ricorfo in R. C. ; e quella in- 
formata de’ torti fpedì le feguenti provvifioni dirette al 
Governatore , ed agli Officiali di Pozzuoli , le quali 
quantunque fi fieno arrecate nel fecondo capitolo della 
prima parte , pure non dee eflfere a difcaro di tornarle 
a regillrare : così ordinano : Li tratterete ( cioè i Pro- 
cidani ) e farete trattare franchi nelle gabelle per lo pa- 
ne e vino jcbe portano d/dte loro proprie cafe per coltura 
di detti territorj ; ed anco li tratterete franchi dal pa- 
gamento di un tari per impanatura di ogni botte di vi- 
no , e he perviene da' /ietti territorj , NON CONTRATTAN- 
DOSI , NE- PENDENDOSI PERO' DETTI TINI NELLA DET- 
TA CITTA' DI POZZUOLI , E DISTRETTO DI ESSA ; nè 
meno li mòleflerete per li dritti delle fodere , e barili di 
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mi fura , che portano zeccati dalla Regia Zecca di Napo- 
li per fcrvizio di detti territorj ; nè meno per le bejìie 
fomarine , che portano detti barili , e così efeguircte e 
farete efeguire '&c. (a) . Belle provvifioni , e predanti . 
Ma di qual ritegno furono a’Gabel loti fuddetti ? Digiuno. 
Ricorrono di nuovo i Procidani , ed ottengono la rinno- 
vazione delle dette provvifioni , con aggiungerli in effe, 
che fe gli Officiali di Pozzuoli non defiero alle medefime 
la debita efecuzione, dalla R.C. fi farebbe defiinato il Com- 
miffario a loro proprie fpefe , non folo per l’offervanza di 
dette provvifioni, ma di tutt’ altro che farebbe di giudi- 
zia (b) . Si arredarono per ciò i Gabelloti ? Neppure . Un’al- 
tra volta fi ricorre in R.C. nel i68d. ,e fi ottiene altra 
rinnovazione delle medefime provvifioni : E perchè i Poz- 
zolani alla nota delle violenti efazioni aveano aggiunta 
un’altra nuova per le refìoccbic , s’appofe alle dette provvi- 
fioni ancora , che non fodero moledati parimente i Pro- 
cidani nello zappar le riferite rejloccbie (c) . Ceffarono 
forfè gl’ infiliti de’ Gabelloti Pozzolana,? No Signore. Si 
ritorna in Camera l’anno 1690. , e fi fanno replicare 
le medefime provvifioni con forti comnjinazioni di pe- 
ne per atterrire gli audaci Gabelloti (d) . Si atterriro- 
no ? Niente . Si prefentano i Procidani all’ Arcivefcovo 
di Napoli il Cardinal Cantelmo utile Padrone del Mon- 
te di Procida , perchè avelie predato il fuo ajuto : que- 
di comparifce in R. C. il 1693. , ed efpone , che non 
odante i tanti replicati ordini della R. C. , dalla Cor- 
te di Pozzuoli con provvifioni furrettizie fpedite alla 
fordina in aliena Banca, erafi proceduto alla carcerazio- 
ne 

(a) Fot. 244. & feqq, att. con. voi. 1- * . 

' (b) Poi. 24Ó. ad 252. att. cor. voi. 1. 

(c) Fot. 25 6. ad 264. att. con. voi. I. ' , 

(d) Fot. 265. ad 274. att. con. 'voi. l. 


é. 


Di^ttizecJ by Gofogle 



DI MISENO, E CUN&. PAR.H. CAPI. 113, 

/ “ , 

ne di alcuni Procioni , pretendendo da effi dìgere il 
dritto della Zecca, con averfi a Ac he prefo le Radere , e 
le bejìie /ornatine ; per lo che fa iftanza , .che a cesoie 
degli órdini antecedenti fi dell’ero le dovute provviden- 
ze . Dalla R. C. fi ordina .... quod fi predilli car- 
cerati non teneantur prò alia caufa . - . . fìat'tm cacar- 
cerentur , C 3 * efequutiones falla refìituantur , (y prò effe- 
Ru predillo , flanubus proviftonibus prò parte diliorum 
Crvium Ptocbytee , acceder Scriba Caufa prò efequtione 
diSi decreti , faboa provi fione faci end a in damnum cujtn, 
vifo efitu dilla eucarcerationis ^ . Et fi Unèuerfitas Puteo- 
torum , vel epus Gabelloti altquid prarendant in contrattura, 
compare ant* in Regia Camera , quoniam jufiitia compie - 
mentum miniftrabitur ; non impedita interim exequutione 
dilli decreti (a). Se ne fpedikono le provvifioni , e fe 
ne co mine tre l’efecuzione all’ Attuario . della cauta Nico- 
. la Petito f Ma che buon èffetto di quiete ciò produffo 
ne’ Precidaci ? Poco , e brieve . Dopo corta tregua , ec- 
coti di nuovo alle violenze i Gabelloti . Laonde 4 Pro- 
cidani furono coftretti il 169$. , ed il lópy. a far rinno- 
var con premura le medefime provvifioni (b). 

Nè qui ha cefsato quello fatale giuoco . Dopo il 
1700. più fpeffe fi oSèrva quello ricorrer, e gridare de’Pro- 
cidani ^quelle rinnovazioni di provvifioni , quello minac- 
ciar delle pene ; e fi veggono premurofe informazioni , e 
procefli fatti per ordine della Regia Camera centra da’ 
Gabelloti difubbidienti ; ed infieme il non rallentar mai 
fin a di noftri de’medefimi Gabelloti nel veifare i Proci- 
dani con lo indebite , e violenti dazioni . Si è affondata 
la R. Camera per' le grida , e lagnanze de’ Procidani : 
la Regia Segreteria è zeppa di memoriali de’ medelìmi .* 

il * 

(a) Fol. api. att. cor. W. 1. 

. (b) Fol. 301. & feq. fol. 340. & fe \. att. cor. voi, t. 
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il Re noftro Signore n’ è si pienamente informato , che 
ultimamente non potendo più rattenere- la fua giuila in- 
dignazione , con tre replicati Difpacci fpiegò gli alti 
fuoi rifentimenti : 1’ uno diretto al Governatore di Poz- 
zuoli in data de’ io. di Settembre 1773. , cosi parla : 
Informato il Re delle rnOLENZE , ed OPPRESSIONI , che 
fui preteflo de contrabbandi fi fono fatte finora colla forza 
e colf ajftfìcnza militare ai Naturali di Precida dagli AF- 
FITTATO RI della gabella di cotefta Città , ha rifilato 
CTc. (a): l’altro in data de’ io. di Decembre 1773. , di- 
retto a quel gran Simulacro di giuftizia , e di fapien- 
za il Signor Marchefe Cavalcanti Luogoteaente della R. 
C. , al cui merito non fiacbe'l tempo mai tenebre afper- 
ga •, è del tenor feguente .... Mi comanda ora il Re, 
informato de' continui froncerri , e difirdini , e delle OP- 
PRESSIONI che fi fanno d Procidani dagli AFFITTATO Ri 
delle gabelle- di Pozzuoli , d incaricare Ó*r. (fi) : il terzo., 
finalmente in data dd primo di Settembre 1774. non 
è mica differente dagli altri , mentre incomiucia cosi : 
Non ejfendo da tollerarfi ulteriormente gl’ inconvenienti , 
che tutto dì fi fperimentano per le note pretenfxoni dei 
Gabelloti di Pozzuoli contro i Cittadini di Procida , li 
quali re fieno perciò efpofii a ricevere continue oppres-, 
SiONi Ó*r. (c). Ecco dunque in qual maniera fanno la 
cotanto buccinata efazione i Gabelloti di Pozzuoli . Or 
quefto fi chiamerà efigere dirittamente le gabelle , o 
piuttofto uno ffrappare , un violentare , un japire ? E 

f >uò da ciò trarfi alcun argomento a favor di Pozzuo- 
i per lo punto che trattali? E può chiamarli forte ra- 
gione di Pozzuoli ) come lar Consulta- chiama , quello 
* »• ; *. illc- 

(a) Fol. atti con. voi. 4/ 

(b) Fol. atti corr. voi. 4. - • _• / 

(c) Fol. 509. att. cor. voi. 4. ... • 
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illecito modo di rapire danari da’ Procidani coloni del 
Monte tii Procida ì ✓ * ' 1 ■* 

. E' fano argomento , noi neghiamo, a dimoftrare che 
un luogo- fia della pertinenza di una qualche Città , il 
rawifare, che su detto luogo facciano la debita dazio- 
ne legittimamente i Gabelloti di quella Città : ma fi dee 
dimoftrare di neceffità , che Legittimamente la facciano; 
non già per vim & metum , e con altri limili mezzi . 
Nel cafo noftro i Gabelloti Pozzolani hanno efatto le 
gabelle fui Monte di Procida , e tuttavia attentano di 
efigerle ; ma armata marni ; ma contra gli ordini della 
R. C. ; ma con perpetua ripugnanza del dritto , e del 
fitto, come brevemente fi è accennato , e più didima- 
mente ne’ pronti proceffi fi ravvifa ; dunque niente dee 
giovare ai Pozzolani per ciò che pretendono fondare; anzi 
aflaiffimo conduce a dimoftrare, che non mai fia flato det- 
ro Monte nelle pertinenze di Pozzuoli . 

Lo ftetì'o che finora fi è divifato per lo Monte di 
Procida , hanno i Pozzolani in varj tempi tentato di fa- 
re anche in Mifeno, quantunque non con tanto felice fuc- 
cefso ; del che vien più deliro parlarne nel fecondo capi- 
tolo . 

In tutti i luoghi del Territorio Cumano fi fono pu- 
re intrufi i Gabelloti di Pozzuoli , ufando per effi le Co- 
lite loro gentilezze; ma quivi incontrando la refiftenza 
degli Averfani,che nemmeno fi ftavano colle mani alla 
cintola , fi accefe neli545. un fiero litigio tra Pozzuo- 
li , ed Averfa circa la pertinenza di quelfi luoghi , e il 
dritto di efigere su li medefimi . Averfa articolò , e pro- 
vò confra Pozzuoli di aver efatta gabella in tutto il Ter- 
ritorio Cumano, e parte del Mifenefe anche dagli fteftì 
Pozzolani. Pozzuoli pure formò i fuoi articoli contro 
Averfa , ed ad efla ancora non mancarono teftimonj , fe- 
di , atteftati in pruova del contrario : ma la cofa poi do- 

. P° 
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to fcrive , effervi ftate Citta , le quali territori quidem 
proprietà em babebant , fed nullum jus territori i , ideji jà- 
risdiHioncm in territorio : e quindi foggiunge , a qualche 
altra Citta all’ incontro intcrdum univerfum territorium 
ttuferri fine jurisdiftione . Ed in vero vi fono certi luoghi 
degli Scrittori dèlia materia agraria ’, che fembrano confer- 
mare la fentenza del Salmafio ; ma perchè i medefimi non 
fono molto Chiari o per difetto di chi li ha comporti , o 
perchè a noi fonò pervenuti mal conci , lafciano la cofa 
nel dubbio . E' vero altresì , che la fentenza del Salma- 
fio potrebbe anche effer vallata dalla notizia dell’ antica 
difciplina della Chiefe circa il dipartimento delle Diocefi 
Epilcopali , intorno alle quali ne’ primi tempi la Chiefa 
per 1' ordinario prendeva regola dalla polizia civile dello 
Stato . Quelle Diocefi , fecondochè faggiamente ne av- 
verte il Bingamo (a) , aveano gli fteilì confini , che i 
Territori civili : E'cclefta Epifcopalis generatim erat Ci vi- 
tas quttdam , (J tota regio , ejufdem piane amplitudinis 
curri potè fiat e magifìratus civilis , cu jus fines maximam par- 
tem Diaecefts Epifropalis fines erant : tuttavolra quella re- 
gola aveva le lue eccezioni : Quamvis , dice il medefimo, 
ifia regula non adeo univerfahs effet , quia fpecialiores 
quafdam admittcrct exceptiones . Or a quell’ eccezioni a- 
Vranno potuto dare occafione , e motivo 1 ’ eccezioni del- 
la polizia civile intorno al regolamento della giurifdizio- 
ne o più ellefa, o più corta del Territorio. Noi lave- 
remo quello punto nel dubbio, in cui è, foprattutto ve- 
dendo , che la fentenza dei Salmafio vien contraddetta dal- 
la maggior parie degli eruditi; ed il dotto Goefio a vi- 
va forza la combatte. 

E’ fuori però d’ogni contrailo, che l’antica polizia 
circa ciò fiafi affatto cambiata , atteftandocelo tutti i 

E e , Dot- 

fa) Bing. Origin. Eccleftajiic. lib. IX. cap x. §.3. 
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. Dottori comunemente , e la univerfal pratica comprovan- 
docelo . E perciò fi vede introdotta quella nuova diltin« 
zione di Territorio Giurisdizionale , e di Territorio Uni- 
versale , la qual diflinzione ignota , per quanto Tappia- 
mo , all’ antichità , il cambiamento della polizia civile 
ha collrerto a fare. Or giufla quella nuova*- difciplina 
intorno alla diverfità de’ Territori Giurifdizionali , ed U- 
niverfali , elfendo divenuti diverfi i confini di quelli da’ 
confini di quelli , niun argomento può defumerfi dai confini 
degli uni a dimoltrare i confini degli altri , e dalla maggior 
larghezza , o II rettezza del Territorio Giurisdizionale la 
maggior ampiezza , o brevità del *Territorio Univerfale 
ritrarne ; o pure il contrario . Ed è ciò meflò tanto fuor 
di controverfia , che avendo Carlo II. d’Angiò detto nel 
proemio delle Confuetudini di Napoli , che le medefime 
Confuetudini valevano di Leggi nella Citta , e fuo . Di- 
fretto , nacque perciò quiflione , fe quella voce Di- 
f retto , o fia Territorio, che i Borghi non meno, che 
tutti i Cafali abbraccia , contenelfc parimente que Cafa- 
li, che fi trovavano conceduti infeudo, perchè difmcm- 
brati dalla giurifdizione del Capitano , oggi Reggente del- 
la Vicaria, ma fu fubito per comun fentimento de DD. 
decifo , che anche in detti Cafali dovelfero aver luogo 
le Confuetudini , come rapporta Carlo de Rofa (a ) , con 
aggiungere poi egli : Quia alienatio Cafalis nibil aliud 
ejì , nifi illud dividere quo ad jurisdittionem , in reliquia 
remanent Cafalia Civitatis . 

Giulia quello principio medefimo non riufcirk fa- 
zievole il fentire , come difcorra il Reggente Sanfelice (a): 
Cafalenfes , dice , quamvis entra mania Ó* fuburbia Ci- 
vitatis funt , tamen vere Cives ipftus Civitatis funt 

(7 hoc 

(a) Cari, de Rofa in princ. Confuet. Neap. n. zp. 

(b) Sanfclic. deci/. 189. n. 5I 7. 
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...... & hoc procedere etiamfi Cafalia funt quoad 

jurifdiftionem /epurata ab ipfa Chitate 

{7 Cafalia funt membra Civitatis , (ff fic unicum corpus 
quoad Cafalta babeant communitate territorii . . . . . ' . 
eamdemque communitatem retineant , etiamfi pojlea divi- 
dantur quoad jurifdidionem . Id ipfum confi rmat optime 
Pnefidens de Francbis dec.22. ubi fuit decifum , Cafirum 
Belmontis quamvis divifum a jurif dizione Terra Aman- 

tbete non babere proprium territorium quia eroe 

C afide divifum quoad jurifdtftionem , non quoad territo- 
rium , 

Ma quelle autorità fin qui addotte riguardano fol- 
tanto i cali , ne’ quali è il Territorio Giurifdizionale 
pili ftretto dell’ Univerfale , come interviene , quan- 
do un Cafale viene fmembrato da una Città in quanto 
alla giurifdizione , non in quanto al Territorio . Giove- 
rebbe anche far vedere il medefimo Territorio Giurifdì- 

C nale più eltefo delTUniverfale. Non ci dobbiamo di- 
jare in far ciò a raccoglier dottrine de’ DD» , e rin- 
tracciare efeinpli lontani . Il laboriofo Camillo Tutini 
nel fuo Teatro de' Gran Giufìizicri del Regno dimoftra, 
che al Capitano di Napoli s apparteneva anche il go- 
verno di Pozzuoli . Il Giannone (a) giufta quello Au- 
tore egli pure fcrive cosi : E' noto che al Capitano di 
Napoli $ apparteneva ..... anche il governo di Poz- 
zuoli , e fuo di fretto , come fu chiaramente dimoflrato da 
Camillo Tutini ÓY. Noi andando in giro per gli Ar- 
chivj , in molte Carte ci fiamo feontrati che quello illeflo 
dimofirano: e mentre fcriviamo , abbiamo fotto gli oc- 
chi una Carta fpettante a Procida diretta Capitaneo Ci- 
vitatum Neapolis Putbeoli pertinentiarumque fuarum (b) y 

E e ì con 

(a) Ciann. Star. Cìv. Tom. III. pag. l86. 

(b) Reg.igtl. 0. fol. 1 . a t. 
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con cui il Re Roberto commette a quello Capitano la 
fegreta inquifizione contra Tommafo di Procida delle vio- 
lenze ufate a Giacomo Corriceno , e Malfarà fua mo- 
glie , da’ quali aveva rifcoflo vent’ once d’oro. L’ efper- 
tilTimo Chiarito ( a. ) dimollra di vantaggio con parecchie 
Carte , che aliai delle volte fi faceva ellendere la giu- 
rifdizione dei medefimo Capitano di Napoli , oltre a 
Pozzuoli , anche in Ifchia , ed altre volte pure in Gae- 
ta , e loro Dillretti . Pozzuoli fenza dubbio , Ifchia , e 
Gaeta facevano tre Città di Territori diftinte ; e ciò 
non oliarne fi vede il Governatore e Capitano di Na- 
poli ellendere la fua giurifdizione fopra tutte c tre que- 
lle Città, e loro Territori . Nò quelli efempli fono rari, 
che formaflero un’ eccezione , ma fono ordinar; , moiri, 
ed ovvj . 

Sicché dunque la giurifdizione può elfer dilìinta 
dal Territorio, o per parlar con linguaggio -più proprio, 
il Territorio Giurifdizionale è digerente- dal Territori^ 
Univterfale in modo , che dall’eftenfione dell’ uno , l’eften- 
fione dell’ altro arguire affatto non puoffi . Or mal s’ ar- 
gomentano i Pozzolani , traendo dall’ ufo ed efercizio 
della giurifdizione de’ loro Governatori fui Cumano , e 
Mifenefe la confeguenza , che tanto il Territorio Univer- 
fale di Pozzuoli fi dilatafle, che parimente il Cumano , e 
Mifenefe ne’fuoi confini comprendefse . E perciò noi nel fe- 
condo capitolo della prima parte, dove abbiamo dimoftrato 
il Mifenefe a Procida aggregato, ad evitare quella non 

v fa- 

la) Cbiar. Coment o fulla Cofiit. di Feder. II. Par.I. cap.i. i. 
not. 4. ibi.* Capitanati Civitatum Ne a polis & Pu teoli pertinenti** 
rum fuarum . Regi f. fign. 1304. & 1305. D. fol.p. 1 309. H. fol. 
249. & 13T3. <A. fol. 3 i. a t. & 19$. Capitanati Civitatum Nea- 
polis , Puteoli , & T/cìtt , & pertinentiarum fuarum . Regi f. fign. 
13 li. 0 . fol. 4. a r. Capitaneus Civitatum Neapolis , & Cajetx . 
Regiflr. fign. 1 284. E. fol. • - 
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fana foggia d’ argomentare , abbiamo intralafciato di ad- 
durre la pruova che poteva da noi trarli dall’ efercizio 
della giurifdizione da’ Governatori di Procida non mai 
intermedi) fui Monte di Procida , e fu gli altri luoghi 
dell’Agro Mifenefe * anche con approvazione Regale , co- 
me da var) documenti negli atti prefentati (a) fi può di 
leggieri ravvifare . 

Ma non a quello folo riftringeremo la noftra rifpo- 
fla ; palferemo piu oltre ad efaminare , con qual titolo 
abbiano i Governatori di Pozzuoli efercitato quella van- 
tata giurifdizione , fe da Ordinar j , o pure da Commi fi a- 
rj . E qui fia bello il fentire . Nell’anno 1 544. s’accefe 
ftrepitofo litigio tra’ Pozzolani , ed Averfani circa l’eften- 
fione de’ loro Territori, quelli ellendendo il loro per tutto 
fantino Galdo , che fecondo elfi abbracciava tutto il Cu- 
mano , e gran parte del Mifenefe,. il facevan giungere 
fin , per cosi dire , alle porte di Pozzuoli ; quegli all’ 
incontro inoltrandofi per lo medefimo Territorio di Mi- 
teno , e pafiando a quel di Cuma , facevan giungere il 
loro fino alla foce di Licola . Ma perchè il principio, 
donde nacque il litigio , era fiato il pretendere di am- 
be le pani , che i loro rifpettivi Governatori gli uni 
ad efclufione degli altri doveffero procedere di giufti- 
zia fu i luoghi controverfi ; il Regio Collateral Con- 
figlio il 1545. profferì il feguente decreto ...... 

Ghfod vero ad jurifdittionalia provi fum ejì , quod mande- 
tur magnifici f Capir aneti dittarum Civitatum Aver fa & 
Puteolorum , quod fe abjìineant ab exercirio , (D 1 admini- 
ft rottone jufìitia in ditti: locis , fed jurifdittio , & aut bo- 
rita: jurtf difendi , (y jujìitiam adminifìrandi in dittis lo- 
cis fit fequejìrata pene s Regiam Curi, mi , donec al iter per 
S. E. fuerit provtfum : verttm ne ditto fequejìro pcndcn- 

- , te ì 

, (a) Fol. 610. ad 61$. Ut. A. alt. corr. 1W.4. 
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te, detur locus malefattoribus in ditti* territori is feqve. 
frati* maleficio patrandi , provifum ejì , quod durante di- 
tto fcquejìro , tam Capitana** Civitati* Ava-fa , quarti 
Capitaneu* C ivi tati* Puteolorum , non ufi Capitanti Ci- 
vitatìs Averfx , (D‘ Puteolorum , fed ut Regii COMMIS- 
SARI! pojfmt malefattores profequi Cfc. (a) . E quefto de- 
creto fu poi confermato a’ p. Marzo dello fteflò anno 
dal medelìmo Collaterale ( b ) . 

Vengano ora i Pozzolani , e buccinino quanto vo- 
gliono, che i loro Governatori hanno proceduto , e pro- 
cedono di giuftizia fui Cumano , e Mifenefe , e lo va- 
dano pur ripetendo a tutto grido fin alle calende gre- 
che , perchè ognuno , che al prefente farà informato del 
fatto , crollando il capo , e irridendo , ricorderà loro 
i decreti del Collaterale , con cui vien fequeftrata la 
giurifdizione fu i luoghi in controverfia , ed i Governa- 
tori di Pozzuoli vengono dichiarati femplici Commiflarj. 

Se fi potette unquemai dalla eftenlione del Terri- 
torio Giurifdizionale dedurre 1 ’ eftenfione del Territorio' 
Univerfale di qualche Città , quefto certamente avverreb- 
be , quando i Governatori di efta ufaflkro di lor potere 
come ordinarj Governatori di detta Città fu tutti i luo- 
ghi alla loragiurifdizione foggetti ; ma non fi potrà mai 
ciò dedurre , fe i medefimi Governatori hanno procedu- 
to fu detti luoghi come Commijfarj , fecondochè è nel 
cafo di Pozzuoli . 

Ad ufcir intanto di quefto ginepraio , fono ricorfi 
i Pozzolani al loro ufato antico . Hanno prefentato ne- 
gli atti un terzo decreto, che fi vuole dallo fteflò Col- 
laterale interpofto a’ 4. Giugno 1546. , per cui furono 
rivocati i due altri di fopra riferiti , con ordinarli : Quod 

lite 

(a) Fol. 310. Ut. -A. att. cor. voi. 4. 

(b) Fol. zp. voi. I. atti tra Avtrfa , e Pozjuoii , 
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lite pendente inter ditta* partes , jurifdittio in ditto ter- 
ritorio in procejfu dedutto , & per didatti Chitatem Pu- 
teolorum confinato , exerceatur per magnificum Re^tum 
Capitaneum dittje Civitntis Puteolorum (Jc. Di tale de- 
creto hanno elfi prodotto foltanto una Copia latta da un 
altra Copia . E pure è un gran fatto , che di tutte le 
le Copie , che fi prefenrano da Pozzuoli , non fi poffono 
trovare mai gli originali. Se ne fono veduti varj efem- 
pli nella prima rifpofta di quello capitolo , e la Copia 
di quello decreto ora ne fomminillra un nuovo efempio. 
Si fono letti parola per parola , e foglio per foglio fcor- 
fi , e riconofciuti gli atti del S. C. tra Averfa , e Poz- 
zuoli , e r originai decreto di quella Copia non ci fi è ri- 
trovato nemmen per ombra , nè gli atti parimente pre- 

S aratorj a detto decreto ci comparifcono , come dalla fe- 
e fattane dal de Marco Scrivano del S. C. (a ) . Que- 
lla certamente è una nuova foggia di fabbricar procelfi. 
Ma i Pozzolani dicono , che l’originale di tal decreto 
efilleva un tempo , e che una Copia fana e falva con- 
fervafi nel loro Archivio, donde è Hata tratta la Copia 
efibita . Meglio . Un decreto fatto dal Collaterale in un 
giudizio cos'i clamorofo , un decreto rivocante due altri 
decreti, non è nel procelfo, non fi fa in qual parte del 
Mondo fia ito ; ed una Copia fe ne conferva nell’ Ar- 
chivio di Pozzuoli. Sari un capo d’opera quello Archi- 
vio . Rifum tenenti r amici ! Potrebbero non pertanto ri- 
pigliare i Pozzolani , che della verità del detto decreto 
non fi dee dubitare , quantunque non elìHa , poiché nel 
citato procello vi è un originai memoriale dal Procura- 
tore della Città di Pozzuoli prefentato l’anno 1560. , 
cioè quattordici anni dopo il riferito decreto , in cui fi 
fa menzione di elfo , ed in laconica maniera fi ricorda 

co- 
la) Fol. 322. Ó" feq. att. cor. voi. 4. 
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come fir fatto . Or quello pure è bello a fentirfi . Poz- 
zuoli conferva una Copia di un decreto , che non è al 
Mondo , e Pozzuoli medefima per bocca del fuo Procu- 
ratore attefta dopo quattordici- anni , che veramente efifte: 
e noi il dobbiamo credere . Ma iafciamo quelle baje . 

Or a disbrigarci -di qui conchiudiamo , che non 
avendo noi altro che quei due decreti , in forza de’quali 
la giurifdizione de’ luoghi in contxoverfia reftò fequeftra- 
ta pcnes Curiam , ed i Governatori di Pozzuoli , e di . 
Averfa potevan procedere non come Ordinarj , ma co- 
me Commiffarj ; e non effendofi mai tolto fin al gior- 
no prefente il detto fequeftro , dacché i Governatori di 
Pozzuoli , e di Averfa hanno proceduto in detti luoghi 
con commiflària giurifdizione , non fi potrà mai da men- 
te fana inferirne , che quei luoghi al Territorio Pozzo- 
lane , od all’ Averfano s’appartengano. 

Se poi Pozzuoli voleffe , che i fuoi Governatori 
aveffero efercitata lor giurifdizione fui Mifenefe , e Cu- 
mano non folo dopo i ^riferiti decreti y come Commif? 
farj, ma anche prima, come Ordinarj , quantunque di 
ciò ninna pruova hanno . prodotta negli atti tra San IVJar- 
cellino , ed il Regio.Filbo, noi rifponderemo , che Averfa 
pure ha pretefo quella eltenGone, ed efercizio di giurif- 
dizione ne’ fuoi Governatori Tulli Ile dì luoghi , e de’ do- 
cumenti addotti fe ne può formare un volume a parte. 
Procida per gli fuoi Governatori pur lo lleffo pruova ri- 
guado al Territorio Mifenefe . Chi di effe avrà ragione? 
Per parlar con verità, niuna . Quella cofa , la qual è di 
più , è di neffuno , e giulla il dettame delie Leggi , la me- 
defima cofa non puotefi a multis in folidum pojjideri (a). 

Que- 

(a) L.J. uh. ff. emmodaf. L. h. eredi tate 19. Pater ff. de Ca- 

ftan. peeul. L.j. §-5-ff- de adquir. ve l amitt. poffef. ibi.- PI urts eam - 
dem rem in folidum pofjidere non pojfunt'. 
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Quefte fono tutte le pruove di Pozzuoli , che han 
meritato il titolo di forti . Ma a noi non balta di a- 
verle fatto vedere affai deboli , anzi nulle ; le faremo 
medeftmamente vedere tali per giudizio della medefima 
R. C. nel capitolo che fiegue . 


CAPITOLO II. 

4 ^ \ 

Si dimofìra da tutta la ferie del, fatto precedente la ' 
- Confulta della R. C. , da alcune circo/lanze che 
(accompagnano , e da non pochi fatti fuffeguenti 
la meaeftma , che la R. C. non ha avuto 
verun conto della pretefe ragioni di Pox~ 
xuoli , dichiarandole col fatto . quali 

•//• r ‘ \f 

erano , meri cavilli . 

• • 1 • . . - 

• • , / 

A dimoftrare con tutta- precifione , che la medefima 
R. C. } la quale onora in fua Confulta coll' epi- 
teto di forti le pretefe ragioni di Pozzuoli , le abbia 
. femore tenute in conto di nulla , balta per poco riflette- 
re- iu quel fatto del Marchefe di San Marcellino , nar- 
rato di (òpra nel principio di quella diflertazione , co- 
me ancora dare uno fguardò all’ operato dalla Camera 
aie’ tempi alla Confulta polteriori , ed a noi più vicini . 

Allorché il Marchefe di San Marcellino domandò 
alla Maeftì del Re Carlo 11. il 1 666 . di comperare la 
giurifdizione lui Mifenefe , e parte del Cumano , come 
luoghi non ancora a verun altro foggetti , tu dal Prin- 
cipe ordinato al Viceré , che comunicafle alla Camera 
la richielta di San Marcellino , e fi prendeffe informazione 
del tutto . La Camera ricevuto l’ ordine , per camminar 
rettamente ftimò di far intimare la Cittì di Pozzuoli , 

F f per- 
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, , 4 

perchè face fife preferite ciò che aveffe da opporre alla 
domandata vendita . Subito Pozzuoli fenza perder cent» 
po procacciò da per tutto quante carte potè ^ copie * 
(frumenti , fedi , atteftati , e tutto quell’ altro treno di 
documenti , che fi veggono preffo gli atti , e che fof* 
mano tutta l’intera falange di quelle fue pretefe forti 
ragioni . Tutte quefte fcritture uno fatto agmtne fi fece- 
ro avanti all’ Avvocato Fifcale di quel tempo , e furono 
tutte pattate a rivifta . Ma che iflanza cacciò fuori in ri- 
fultamento di effe ? L’iftanza Fifcale fu, che fifeceffe Con- 
fulta affermativa a S.C.M. per la vendita della giurifdi- 
zione fopra de’ notati luoghi di Mifeno , e di Cuma , e 
per tal effètto fi commetteffe T apprezzo di detta giurif- 
dizione , affin di fepenaè il filo valore (a) . Buon prin- 
cipio al certo , da ferri conofcere fin da ora il valore , 
e l’efficacia delle ragioni di Pozzuoli { Quefte fi efemi- 
nano , fi riveggono , ed in confeguenza dal Fifco fi do- 
manda l’apprezzo, e fi vuole la vendita. 

Pozzuoli intanto avvedutamente fcorgendo , che le 
fue ragioni’ non avevano il dono della fortezza ', e 'per 
tali già venivano dal Fifco riconofciute , ricorfe al vero 
mC’zzo di ferie divenire fòrti; e perciò offerì di pagare, 
ducati 1000. alla Regia Coite , perchè la medefima non 
procedette alla vendita fùddetta . E quantunque tale, of- 
ferta foffe fiata dall’ Avvocato Fifcale accettata ; turca- 
volta fu dal Tribunale della R. C. ordinato , e commefi 
fb 1 ’ apprezzo di detta giurisdizione prima al Tavolario 
R^giano,* mortofene quefti fenza dar fine all’ apprezzo, 
all’ Ingegnerò Onofrio Parafcandola , il quale apprezzò il 
Monte Mifeno , Monte di Precida , Maremorto , la Ga- 
veta^ la Sella , t Fundi di Raja per ducati 1500. ( h ) . 

■ 7 ■ t > ■»-. ; Sic* ' ’ 

(a) FoJ. 109. , e 320. art. per Toitar col Regio Fifco . 

(b) Fol. 345. ad 34?. iti. att. 
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) 

Sicché non ottante il corredo di mille ducati , furono 
anche riputate deboli le ragioni Pozzolane dalla Regia 
Camera , la quale ad ogni modo voleva perfeverante- 
mente la vendita di detti luoghi , attefa la fiacchezza 
di effe ragioni . Era perciò neceffario , che Pozzuoli 
accrefceflé la dofe ; come in fatti l’ accrebbe . Poiché 
aggiunfe alla detta offerta in prima volta 500. altri 
ducati , che uniti atti mille ducati uguagliavano la 
fomma dell’ apprezzo del Parafandola ; ma vedendo eh’ 
era ancor poco , aggiunfe altri 500. ducati , che fecero 
la fomma di 2000. Fu queft’offerta accettata dalla R.C.? 
Oibò . Convien dunque dire , che fodero affai deboli le 
ragioni. di Pozzuoli. E non può altrimenti in verità af- 
fermarfi ; perciocché fe averterò avuto qualche fermezza 
giuda il giudizio della Camera , non fappiamo , fe fa- 
rebbe ftato condonabile il rifiuto di un’ offerta , che con- 
teneva un terzo più dell’apprezzo fatto a rigore dal Ta- 
volario . 

Ma fa uopo , che ufi più accorgimento Pozzuoli , 
e non folo fi ttudii di accrefcere la fomma, ma ancora 
vegga di moderare le condizioni dell’ offerta ; e tenti co? 
si queft’ altra via . Non ha bifogno di configli Pozzuoli; 
già ha cambiato modo di parlare , e ficcome prima col- 
lo sborfo del detto denaro voleva, che fi dichiaraffe dal- 
la R. C. con previo decreto , che i riferiti luoghi non' 
folo non fi doveffero vendere , ma si bene , che fi do- 
vette ro tenere per comprefi nelle pertinenze di erta; co- 
si prefentemente domanda di accettarli la fùa offerta con 
«pretta moderazione , che li luoghi , giurisdizioni , ed al- 
tro contenuti nelf apprezzo non fi vetidejfero , fenzacbà 
offa Città, vi aaptiflajfc nuove ragioni (a) . 

-< . E fi dubiti più , che la R. C. non ammetta fimi- 

F f 2 le 

(a) Fol. 3Ó5. ad 368. dett. alt. , 
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le offerta cotanto moderata? E pare è indubitato , che 
non r accettò affatto affatto . Onde fu corretta Pozzuo- 
li a far nuova offerta con allargare affai là marno , e 
crefcerla non già a centinaia ,. ma a migliaia . Per la 
qual cofa refe più pingue l’ offerta de’ ducati 2000. nel- 
la fomma di 1000. altri ducati colli medefimi patti, ri- 
ferbe , protette , e moderazioni antecedentemente fatte , 
e da noi riferite (<*) . E neppure quella fu ricevuta . Ne 
fece un altra colf aggiungimento di altri a 000. ducati , 
che in tutto facevano la fbmma di due. 4000. : E que- 
lla finalmente fu accettata dalla R. C. , per cui fi fece 
la Confulta, della quale tanto fi è parlato. 

Non ci crediamo nell’ obbligo di trattenerci qui a 
fuggerire rifleffioni fui fatto efpqilo , per far conofcere 
quanto la Camera abbia riputate vane, ridicole, ed in- 
fufiiftenti le fpacciate ragioni di Pozzuoli ; poiché ognu- 
no, comechè poco avvezzo a riflettere, fenza (lento da 
per fe le fa fare : tanto faita fu gli occhi il luminofo 
giudizio della medefima in riguardo alla leggerezza e va- 
nità di dette fognate ragioni. Chi, per efempio , non 
vede , che tante ragioni che ft vantano , avvalorate da 
mille , da millecinquecento , da duemila , e da tremila 
ducati , vale a dire dal doppio deil’apprezzo , garantite be- 
nanche dalla dichiarazione di non doverci acquiftare nuo- 
vo diritto fu di ciò per cui facevafi; tante ragioni, di- 
ciamo , fe aveffero avuto un piccolo appoggio , è credi- 
bile che la R. C. non avrebbe accettata la vantaggici» 
offerta, che fe le faceva da Pozzuoli ? Dunque è necef- 
faria confeguenza concludere , che da niente ebbe Tem- 
pre , e rigettevoli le dette ragioni . - 

Ritrovafi non pertanto 1 ’ ultima offerta di Pozzuo- 
li de’ 4000. ducati accettata dalla R.C. , la quale nel ri- 

fe- 

(a) Fot. 384. fcq. dett. att. ' 


Digitized by Google 


DI MISENO , E CU MA. PAR.H.GAF 3 I. 219 

ferire tale accettazione , fregia le ragioni di Pozzuoli col 
folenne epiteto di forti nella fua Confuita : Or Umbra, 
che la R. C. abbia muuto (earimeato, ed abbia final- 
mente conofciuta l’ occulta virtù delie medefime ragioni, 
per l’ addietro non conofciuta *\ Potrebbe e fière . ■ Ma . alcu- 
ne circoftanze che verremo a riflettere , ci fanno cono- 
fcere ora più che mai , che JLa R. C. ha pollo come il 
fuggello a quel perpetuo collante giudizio , che Tempre 
ha fatto delle ragioni di Pozzuoli . . 

Si rifletta in primo luogo : Tutte le ragioni di Poz- 
zuoli fi fondavano (opra certi fatti, fecondochè fi è ve- 
duto nel precedente capitolo , che eflà pretendeva ritrar- 
re da una gran quantità di cane ; e non già fu di ani- 
coli diffìcili, e difputati, o pure (opra lottili ed alti ra- 
ziocini in lunga ferie concatenati , e con trina dimen- 
frone a tutto puntò, tirati , e quindi atti a poco a po- 
co a menar chiccheffia alla cogli izion del vero , che (i 
cercava . In quello fecondo cafo poteva avvenire , che 
la R. C. colf andar del tempo, meditando Tempre nuo- 
vamente, foife giunta a penetrare nelle ragioni di Poz- 
zuoli qualche principio, che da prima non aveva cono- 
fciuto Ma nella materia di fatto , ciò che una volta 
fi è veduto , qudlo è Tempre : nuovi fatti , o nuove cir- 
coftanze de’ fatti potrebbero far cambiare f afpetto alle 
cofe. Or nel cafo noftro Pozzuoli a quelle carte, e do- 
cumenti che nel principio del giudizio aggomitolò negli 
«tri, in tutto il lungo corfo di eflò non vi aggiunfe nien- 
te affatto i le dette carte furono cento e nulle fiate ri- 
vedute , e confiderete dalla R.C. , e quella fempre per ri- 
devoli le riputò : come poi ultimamente le conobbe va- 
levoli ? Tette le regioni di Pozzuoli fin da principio fi 
riducevano * quei cinque capi nell’ antecedente capitolo 
proporti , e vagliati; quelli cinque medefimi capi fi pro- 
pongono nella Coeftdta fenza verna’ altre aggiunta di al- 
cun. 
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eun altro lume , o ragione ; quelle cinque filze di ragio- 
ni per lo lungo corfo di un giudizio che durò affai an- 
ni, furono Tempre rigettate dalla Camera, come cofeda 
non prezzari! ; dunque , fe per una fpecie di facrilegio 
non fi voglia tacciar la Camera d’incoftanza , e legge- 
rezza, ha da dirfi, che la medefima anche nel cafo dell’ 
accettazione dell’ offerta abbia perieverato nel giudizio 
medefimo,che da prima ne aveva fatto. 

Ed in confermazione di ciò fi rifletta in fecondo 
luogo quel che dice la Camera nella Confulta , in occa- 
fione di parlare di quell’ accettazione dell’ offerta : Si è 
di coni ufi voto e pur ere determinato di accettar fi la fud- 
detta offerta [anima di ducati 4000. fatta da detta Città 
di Pozzuoli , coti che le cofe refìino nello fiato prefente , 
fenza procedcrfi ad alienazione di detta giuri/dizione ; 
tanto più che non vi concorre intereffe del Regio Ftfco , 
poiché quello potrebbe ricevere dalC alienazione predetta , 
lo riceve vanta? giofo col far refìare le cofe come fi tro- 
vano . Ed ecco che fi accetta 1 ’ offerta per comun voto e 
parere, non gi'a perchè fi foffero feoverte, e confiderare 
nuove cofe intorno alle ragioni di Pozzuoli, ma perchè 
1’ offerta era di ducati 4000. ; perchè le cofe rellavano 
nello fiato in cui erano, fenza procederi! ad alienazio- 
ne di giurifdizione ; perchè non vi concorreva intereffe 
del Regio Fifco. Quelle dunque erano le vere ragioni 
forti , non quelle delle cinque filze . 

In terzo luogo fi rifletta in qual modo concepifce 
la fua Confulta la R. C. . Incomincia a narrare come 
volendo il Marcitele di San Marcellino comperare la ri- 
ferita giurisdizione , fi oppofe la Citili di Pozzuoli con 
addurre le lue pretefe ragioni , le quali con Referitto del 
Principe s’inculcava alla Camera , che aveffe prefenti, 
ed efaminafle; feguita a narrare come dopo 1’ attento e- 
fame di elle fi fotte fatta iftanzacontra le pretenfioni di 

Poz- 
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Pozzuoli, e fi fotte ordinato ed efeguito L' apprezzo de 
luoghi in controverfia ; fa appretto diftinto racconto del- 
le varie offerte di Pozzuoli gradatamente fatte deduca- 
ti mille, millecinquecento, duemila, tremila , delle con- 
dizioni appofte alle offerte moderate , e vantaggiofe per 
lo Fifco, e dell’effer (late quelle Tempre rigettate. Do- 
po tutto quello racconto viene a parlare dell’ultima of- 
ferta deducati 4000. , e dice : Propoflaft la caufa predet- 
ta in T ribunale ...... quando flava già appuntato di 

votarfi la detta caufa per farft f ordinato informo , è fo - 
pragiunta nuova ifìanza della detta Città , colla quale ol- 
tre i predetti ducati 3000. offerti , ba in vim tranfaélio- 
nis , e fenza pregiudizio delle fue ragioni offerto per una 
fola volta altri durati 1000. ........ affinchè non fi 

faccia vendita , tnfeud azione , 0 altra diffrazione de corpi, 
e giurisdizioni domandate per parte, del Marcbefe di San 
Marcellino. 'E quindi immediatamente fi foggi unge : Ghia- 
ie offerta conofciutafi dall’ Avvocato Fifcalc del Rcal Pa- 
trimonio malto vantaggiofe alla Regia Corte , ha fatto il 
mede fimo ifìanza doverfi quelC accettare per le forti ragio- 
ni addotte da detta Città ÓV. Dio buono ! chi mai ha 
gli occhi sì abbifognevoli di collirio , che non ravvifa a 
prima villa in quello femplice racconto fatto nella Con- 
fulta,che la R. C. dichiari a lettere da cupola ora più 
che mai la vanità delle ragioni di Pozzuoli ? Dopo ef- 
ferfi raccontato , che più volte eranfi rifiutate le offerte 
di Pozzuoli Tempre accrefciute , quantunque efaminate le 
Tue ragioni ; dopo eflerfi detto , che la caufa era già 
fui punto di deciderfi , per farfi 1’ ordinato informo , fi 
aggiunge, che allora fopravvenne Pozzuoli con una nuo- 
va offerta di ducati 4000. , eh’ era quali il triplo più 
dell’ apprezzo , non con nuove altre ragioni; fi vuol di 
più che fu llimato a propofito accettarfi detta offerta , 
perchè molto vantaggiofa alla Regia Corte , effendo 
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tanto pifi dell’ apprezzo ,• non oftante che il Fifco non 
veniffe nulla ad alienare ; come poi fi foggiunge in- 
contanente fenz’ altra acconcia premefla , doverfi detta 
offerta accettare per le forti ragioni di Pozzuoli ? Quan- 
do quelle fon divenute forti ? Non è tutto il narrato , e 
fatto prima prettamente contrario a quella fortezza ? 
Laonde bifogna dire , o che quell’ ultimo membretto fia 
qui importunamente pollo, o che, e fembraci più pro- 
babile , la R. C. per forti ragioni di Pozzuoli abbia vo- 
luto intendere il forte , e molto vantaggio che al Fifco 
ne veniva con accettare tale offerta , facendo acquiflo 
di 4000. ducati fehza menomo fuo pregiudizio ; o per 
meglio dire, che i 4000.- ducati fieno flati le vere for- 
ti ragioui di Pozzuoli ► . 

Ma pafTiamo ora a fcorrere l’epoca polleriore a que- 
lla Confulta , donde fi vedrà più apertamente dall’ ufo 
che la R. C. ha fatto delle ragioni di Pozzuoli , qual 
conto la medefima di quelle abbia avuto . Ci trattenc- 
remo foltanto ad accennare alcuni fatti fpettanti a Mife- 
no,per non far rilluccare chi legge con minuti racconti, 
e ne toccheremo qualcheduno ancora riguardante il Mon- 
te di Precida , avendone di quelli fjfficientemente par- 
lato nel fine del fecondo capitolo della prima parte , e 
nell’ antecedente di quella feconda . 

Nel 1717., cioè tredici anni dopo la riferita Con- 
fulta , il Marchefe di San Marcellino dedulfe in R. C. , 
che i Faticali , i quali portavano la farina in Mifeno , 
palfando per lo Territorio di Pozzuoli venivano mole- 
ilari da’ Gabelloti della medefima Città eontra la forma 
dell’ antico fblito ; quindi fece illaoza , che non folTero 
moleftati fotto quelle pene ftimalfe il .Tribunale .• La 
R. G. , non oftante le dette„/orr» ragioni di Pozzuoli , 
addi 28. Gennaro dello fteflo anno ordinò , che detti 
Vaticali non foflero moleftati fervata forma J oliti , ’ O* 

/ pof 
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pojfejjìonis in qua rcperiuntur . E cosi ne furono fpedite 
le provvifioni (a) , le quali poi a nuovo ricorfo venne- 
ro rinnovate a 20. Settembre 1732. ( h ) , e finalmente 
a’ 20. Marzo 1741. (c) . 

Similmente nell’anno 1732. eflendofi riaccefa la con- 
troverfia trai medefimo Marchefe , e Pozzuoli nella Giun- 
ta della nuova Numerazione , in occafione di aver la 
detta Citta di Pozzuoli pretefo di far per la prima volta 
la numerazione de fuochi di Mifeno ; ed eflendofi con fo- 
lenne accedo fopra la faccia del luogo richiamate a nuo- 
vo efame le ragioni di ambe le parti, fu ftabilito, che 
la numerazione de’ fuochi di Mifeno fi facefle per ma- 
gni ficum Rat tonai em Commijfarium Provincia Terra la - 
boris cum intervcntu Domini caufa Comminarti , (7 Do- 
mini Ftfci Patroni (7c. (d) . E come , le forti ragioni di 
Pozzuoli di si fiacchi nerbi erano , che dopo alquanti 
anni non più fi foftengono ! 

Inoltre nel 1741. a 23. Novembre il detto Mar- 
chefe di San Marcellino comparve nella Giunta de’ Ca- 
talli , gravandof» d’ eflerfi dalla Città di Pozzuoli fatto 
pubblicare bandi per la rivela de’ beni fiti in Mifeno , 
quandoché quella non era foggetta alla giurifdizione di 
Pozzuoli ; quindi domandò , che fi ordinalfe a Pozzuoli 
non ingerirli negli affari di Mifeno a tenore degli ordi- 
ni antecedenti . Dal Prefidente Zicari fu dettato decreto: 
Quod- moneantur partei ad audtendam proviftonem facien- 
dam per R. Gameram , Jive per R. Junftam Catajìorum • 
(y interim ntbtl mnovetur , donec al iter auditti parttbm 

G g fue- 


(a) Fot. 397. att. per Tcrvar col R. F. 

* (b) Fui. 399. , & 402. ad 404. d. att. ' 

(c) Fot. 405. d. att. 

(d) Fol. 5p. atti ad iflanxa di P napoli col March. Hi S. Mar- 
celi. fopra la numerazione de 1 fuochi. ^ 
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fuerit provi fum (a) . E dove fono ite le forti ragioni di 
, Pozzuoli ! 

Di più nell’ anno 1745». di nuovo ebbe ricorfo il 
Marchefe di San Marcellino alla R. Camera, ed efpofe, 
che per ordine generale del Regio CommitVario di Cam- 
pagna era flato ingiunto a ciafcheduna Univerfitk di te- 
nere due perfone in guardia della marina ; e che con 
tal preteflo dalla Cittù di Pozzuoli eranfi mandate due 
guardie jjer invigilare fu la marina di Mifeno ; mentre 
doveva 1 Univerfith Mifenefe provvedere alla iua mari- 
na : perciò fece iltanza ordinari! , che foife lecito alla 
Univeriita di Mifeno in efeeuzione de’ precedenti ordini 
di deflinare le due perfone per la cuflodia di fua mari- 
na , e che Pozzuoli non vi s’ ingeritìe in cofa alcuna , 
con ifpedirfene le debite provvìfioni . Dalla R. Camera 
addi 1 p. Giugno dello fteflo anno furono fpedite prov- 
vifioni dirette al Govemator di Pozzuoli , del tenor fe- 
guente : Pertanto colla preferite vi ordiniamo , fante co- 
fa dalla preinferta fede del magnifico Ragionale di quc- 
fa R. C. D. Stefano Rbo Confatone , ciré la detta Uni - 
verfità di Mifeno ft trovi per tale fituata nel libro della 
nuova J'ituazione dell' anno 1737- col fuo numero de fuo- 
chi , e per efeeuzione da’ premuro ft Reali Ordini di S.M., 
che le Torri , e marine ael Regno fliano ben provi fìe , e 
cufìodtte , dobbiate far ordine al Comparente pojfeffore di 
detta Umvcrfttd di Mifeno , che definì due guardie a 
fue fpefe alla cu f oda di fua marina , le quali debbano 
puntualmente fervire ed affi fere giuffa li detti Reali Or- 
dini , CON FAR RITIRARE LE PERSONE DESTINATE DA 
COTESTA CITTA' DI POZZUOLI , E SITUARLE NELLA MA- 
RINA DELLA MEDESIMA , AFFINCHÉ CIASCUNA UNIVERSI- 
TÀ* CUSTODISCA ESATTAMENTE IL RISTRETTO DI SUA 

MA- 

(a) Fot. 90. ad 93. d. alt. & fol. 488. ad $01. alt. cor. voi. 4.. 
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MARINA ', e cosi efeguirete y e farete efegutre j otto pena 
di ducati mille (a) . 

Per tanto la Città di Pozzuoli cooofcendo beniflì- 
mo , che non v’ era nulla da fperare dalla Camera della 
Sommaria , indirizzoflì per quella di S. Chiara , dove 
con elpofti furrettizj ottenne decretazione, che TUlufire 
Marchefe Prefidente D. Carlo Danza Soprain tendente dii 
Pozzuoli aveffe provveduto di giuflizia fopra l* efpofto . 

Dall’ altra parte l’accorto Marchefe di San Marcel» 
lino che non iflava colle mani alla cintola , ricorfe ton- 
ilo alla Maeftà del Re, ed a 29. Ottobre 1749. per la 
Segreteria di Stato dell’ Azienda ottenne Referitto ordi- 
nante , che la R. C. della Sommaria continuajfe a proce - 
dere in quejla caufa , e che non vi fi dovejfe ingerire il 
Marchefe Danza Sopramtendeme . Per lo che San Mar- 
cellino- fece iftanza in detto Tribunale , che per esecu- 
zione del Reai Difpaccio fi deflero gli ordini opportuni. 
Quindi dal Commiffario D.Saverio Garofalo fu fatto de- 
creto : Die 2. menfts Decembris 1749. Neap. Vifts aftis 

fuit provifum Ó* decretum , quod provifiones 

eupeditte fub die 19. menfts Junii currentis anni 1749. 
exequanrur , (y debita exequtioni demandentur junta illa - 
ràffi fertem continenti am Ó* tenorem . E così ne furono 
fpedite le provvÉGpnì, incaricandone fo&rvanza al Go- 
vernatore di Posatoli.' fotta péna di ducati mille ib ) . * 
E qui ci fembra effer fiata la fepultura delle forti 
ragtimi di Pozzuoli in riguardo a Mifeno . Rivolgiamo- 
ci ora al Monte di Procida . In- riguardo a quefto e pri- 
ma, e dòpo la Confulta la R.C»' ha egualmente dichia- 
rato), non averci Pozzuoli attenenza veruna . Per quel che 
%etfe a’ tempi antecedemmo k Confulta , affai furono*k 
; • *.i'< 5 g 2 ' vol- 

(a) Fol. 6 14. att. cote. ' • ■>. 

(b) Fol. 6l$. & fa. att. (or. voi. 4. • 
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volte che profferì in termini non ambigui contra le cre- 
dute forti ragioni di Pozzuoli, ed affai chiare fono Ha- 
te le ripruove che ha date del fuo giudizio contra di 
effe . Bada leggere il fecondo capitolo della prima par- 
te per effeme convinto ; fpecialmente è uopo rileggere 
quelle parole replicatamente da noi arrecate , con cui la 
Camera dichiara effer fuori del Didretto di Pozzuoli il 
Monte di Procida col reftante Territorio Mifenefe , in 
occafione che pretendevafi da’Pozzolani il pagamento di 
un tarì per ogni impodatura di botte . 

Per ciò che fpetta poi a’ tempi fuffeguenti la Con- 
fulta , non vi è Hata occafione , in cui la Camera non 
abbia fempre lo deffo giudizio manifeffato. Sarebbe un 
abufarci della pazienza di chi legge , fe vorremmo qu\ 
didimamente riportare tutti i minuti Tatti. Ne accenne- 
remo alcuno di frefco dopo la Confulta avvenuto . L’an- 
no 1714. , cioè dieci anni dopo la Confulta , fu da’ 
Pozzolani violentemente carcerato un tale Michele Mat- 
terà Procidano dimorante fui Monte di Procida , perchè 
avea in fua cafa un mulinello a mano da macinar gra- 
no , indipendentemente dal pagar <juei dritti a Pozzuoli, 
che erano foliti pagarfi da’ foreftieri , che dimoravano ne 
luoghi della di lei giurifdizione . Ma appena che codui 
fece idanza in R. Camera contra tale attentato , fu 
todo dalla medefima ordinata la pronta fcarcerazione 
del ricorrente , e fu fatta prendere rigorofa informazio- 
ne della violenza dall’Attuario Petito . E ciò rilevafi 
da un procedevo a parte . 

Medefimamente nel 1717. avendo- i Pozzolani pre- 
tefo giuda f ufato di moleltare i Procidani nel trafpor- 
• 4 *® che quelli facevano dal detto Monte nell Ifola di 
Procida, vino, grano , ed altro ricolto ; fecero perciò 
idanza i Procidani nella Regia Camera , domandando , 
che fodero mantenuti nel pacifico poffeffo della loro li- 
berò 
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berth contra le invafioni de Pozzolani . Dalla R. Carne* 

fa incontanente fo ordinato , che ili 1* efpofto fi dovefiè 
offervare il (olito offervato per lo paffato , e che con- 
tra quello nulla i innovaffe : e di tal ordinamento ne 
' fu commeffa 1 ’ efecuzione al Governatore di Pozzuoli , 
il quale efaminata la verità dell’ efpofto , efegui le det- 
te provvifioni con aggiungervi il feguente decreto : Stan- 
ti QUOD NOBIS CONSTET DE SOLITO fta lecito a' Procidani 
di tra/portare neltlfola di Precida i fratti raccolti (a) • 
Così appreffo di tempo in tempo è fiato praticato dalla 
R. C., fenza aver mai rimira alle ragioni di Pozzuoli. 

E' vero però che nel 17Ì7. furono i Pozzolani 
medi dalla R. C. nel portello dell’ dazione della buona- 
tenerifca per gli beni (iti fui Monte di Procida , ma chi 
ha letto l’iftorietta da noi raccontata nei fine dei fecon- 
do capitolo , fa che ciò avvenne non per quelle cinque 
forti ragioni da noi efaminate , ma per un altra feda 
ragione fin a quel tempo ignorata , cioè una fede di 
un Attuario , che afferifce effere il Monte di Procida 
nel Territorio di Pozzuoli , perchè cosi rileva vafi da 
certe affettive di poche depofizioni di alcuni Procidani 
eliminati in una caufa , che niente ha che. fare colla 
pertinenza del Monte di Procida , le quali aflertive , co- 
me ognuno fa , fogliono farfi da’ Maftrodatti fenza in- * 
tenzione de’ deponenti . Ma di quella fella ragione , e 
di qual pefo fia , affai fi è parlato nei citato capitolo ; 
dove anche fi è raccontato il modo , con cui fu decre- 
tato il detto poflèffo , fenza punto fentirfi le parti . Or 
fe vi ha -Voluto una fella nuova ragione a far mettere 
i Pozzolani nel riferito poffeffo comunque fia, delle cin- 
que altre fenza dubbio ha da dirli , che dalla Camera 
non fe ne è avuto conto . Ed il decreto , che diffinifce 
♦ detto 

(a) Fol. 15. a ». att. corr . vol.%, -> 
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detto pofleflo , di quella fella fola ragione fa motto , ta- 
cendo le altre : Vifa, dice , fide Attuarti Periti ordine- 
Domini Comminarti fatta , ex qua itquet , territorium 
vulgo appell atum Monte di Procida ejfe fitum in perti- 
nentiis ejufdem Civitatis Puteolorum . 

Ecco dunque dall’ efame delle ragioni di Pozzuoli 
contenute nella Confulta , dalla lloria del fatto prece- 
dente detta Confulta , dalle parole con cui fu la mede- 
lima conceputa , dal racconto di quanto la Camera ha 
operato dopo la data di elfa fua Confulta , di inoltrato 
ad evidenza la vanita delle forti ragioni di Pozzuoli ; 
e non vi fara cervello s\ tardo e rintuzzato , che non 
capifca , che fia (tato puro vento ciò che ha tenuto gon- 
fie , ed in piedi le vote pretenfioni Pozzolane , le quali 
da noi leggiermente tocche fi fon' vedute andar per ter- 
ra , anzi fvanire . E quindi ammirifi il fommo accorgi- 
mento del Tribunal della R. C. , il quale collantemen- 
te , fecondochè fi è veduto , per da nulle le ha riputate. 
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EPILOGO , E CONCLUSIONE . 

• • *•••-•" v I ■ ■ •’ 

D iamo finalmente alla fianca mano ripofo . Ma non 
prima, che avremo in brieve difcbrfo raccolto, 
quanto diftufamente abbiamo nel decorfo della prqfenre 
diffcrtazione efaminato , e per piacere di chi vuol in po- 
co ciò che in molto giro di fermone fi è detto , e per 
comodo di chi non ha in grado di affai leggere . Aven- 
doci noi propofto di efaminare in primo luogo a qual 
Città, mai fi fia aggregato il Territorio di Mifeno do- 
po la fua diftruzione , avvenuta l’anno Domini 8do. , 
abbiamo filmato neceffario premettere una definizione di 
detto Territorio , con difi inguerne i confini , acciò ognu- 
no fapeflè quale, e quanto eftefo foffe quel Territorio, 
di cui fi contende: tantopiù neceffario l’abbiamo filma- 
to, fapendo per efperienza quanto ofcuro argomento foffe 
addivenuto il diftinguere i confini del Territorio Mife 1 - 
nefe , per la fcarfezza delle notizie nella ftoria de’ mez- 
zani tempi , e per la premura de’ Pozzolani , che da piò 
tempo han tentato di confonderli , e mifchiarli con quelli 
della loro Città . A noi con tutto ciò par che ci fia riu- 
fcito alla fine di efporli alla luce nel primo capitolo , 
nel quale fi è dimoftrato , che componevano il Terri- 
torio Mifenefe , il piano di Mifeno col fuo Promonto- 
rio, il celebre Porto Mifenefe ,.ora detto Maremorto, 
tutta quella pianura, che da Mifeno fi eftende per più 
di due nligiia d’ intorno al detto Maremorto, e che da 
Mezzogiorno è bagnata dal mar di Procida , e giunge 
fino al Monte di Procida, e quefto Monte medefimo. 

Intorno a tutti gli altri luoghi non fi ha dovuto - 
molto faticare offendo corti , e chiari gli argomenti; 
poiché per lo Promontorio , e fuo piano , e Porto , il 

nome 
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'nome ifteffo li ha manifeftati tali : per Milifcola , un 
antica lapida quivi ritrovata ne ha aflìcurati , nella quale 
quello medefimo nome era incifo cosi : Scbola Armatura- 
rum , che vai lo Hello che Militum Scbola , o Milifcola . 
Per lo Monte di Procida poteva effere tutta l’ ofeurità , e 
contrailo. Ma riguardo ad elio ci perfuadiamo, che fie- 
no (lati aliai concludenti gli argomenti da noi addotti , 
onde non polla più dubitarfene . Buona parte di tutta 
l’antichità, cioè, Strabone , Properzio, Tacito, Plinio, 
Seneca , abbiamo veduto concorrere a dimollrare il Mon- 
te di Procida nel Mifenefe . Anzi ci fiamo inoltrati fin 
a dimollrare, contra la folla di tutti gl’ interpetri di Vir- 
gilio , che il folo Monte di Procida fia flato da prima 
nominato Mifeno , giuda il dire di quello Poeta ; e quin- 
di tal nome fia pattato a tutta la Regione adiacente , 
e all’ altro Promontorio che poi fu detto , ed ora ancor 
dicefi di Mifeno ; o almeno , che nello Itelfo tempo fie- 
no flati amendue dinominati Mifeno , come due Promon- 
tori, c ^ e egualmente in mare fporgevano a dirittura in 
una medefima Regione , e loltanto per breve tratto tra 
elfi diviG . Onde è , che potè 1’ elegante Properzio con 
proprietà , e bellezza latina dire Mifeni nel numero del 
più; il che fare non avrebbe potuto, fe un fol Promon- 
torio Mifeno folle llato . 

Che Virgilio del Monte di Procida avelfe intefo 
parlare, quando nei VI. dell’Eneade raccontando la ve- 
nuta di Enea in Cum^ , e ciò che quivi gli avvenne , 
vi mifchia la lugubre lloria della morte di Mifeno , de’ 
funerali , e della fepultura a lui data in un cavo dèi Monte 
vicino , il quale Monte il nome prefe da Mifeno fepol- 
to , e Mifeno anch’ elio fu dinominato , è tanto chiaro, 
che ci fumo maravigliati , come finora ciò abbia potu- 
to elfere a tutti gl’ interpetri nafcollo . Imperciocché la 
morte di Mifeno- non avvenne giulla il Poeta , che nella 

fpiag- 
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fpìaggia di Clima all’Occidente , dove erano andate ad ap- 
prodar le navi di Enea , fecondo il medefimo Poeta ; il 
Monte fotto di cui fu feppellito Mifeno , dovè eflefe vi- 
cino a detta fpiaggia : altro Monte quivi non è , che 
il folo Monte di Procida ; dunque quello Monte ficco- 
me fervi di tomba all’ infelice Mifeno , cosi il nome 
dal medffimo ottenne , e fu diftus Mifenus ab ilio . E 
l’epiteto illeflo dal Poeta dato a quello Monte noi ma- 
nifella a meriggiana luce ? Monte fub aereo , dice il Poe- 
ta. Ci è riufcito di Icovrire la vera nozione di aereus , 
che giulla la radice ebrea, onde ebbe fua origine , piano y 
ed ejìefo fignifìca ; e gli argomenti da noi arrecati ci 
fanno toccar con mano tal fignificato : Or non altro 
Monte ne’ contorni di Cuma può propriamente dirli pia- 
no ed ejìefo , che il folp Monte di Procida , il quale 
nella ' fora miti»- in una agiata pianura per più di due mi- 
glia lì eftende ; e. Mons patulcus può giullamente chia- 
marli . A quell’ altro Monte che ora fi dice Mifeno , 
tal epiteto affatto affatto non può convenire , effendo 
nella fua cima acuto , e fottile . Colf ajuto di quella 
fcoverta fi è fpiegato un luogo di Tacito , che non lì 
farebbe potuto intendere , fe non che ftiracchiaramente , 
fe ’l Monte di Procida non folle flato detto Promonto- 
rio Mifeno . Tutto ciò' ha fervito a confermare fiabil- 
ment-e , che la parte migliore del Territorio Mifenefe 
abbia fatto il Monte di Procida . Con quelli argomenti 
adunque abbiamo creduto , d’ aver ridotta a tutta evi- 
denza t ellenfione del Territorio Mifenefe ne’ tempi ve- 
rniti . • •* :»- , ':i 

Ma a noi non ballava l’aver fatta quella dimoltra- 
zione , bifognava che inoltrato anche fi folfe , che niu* 
na vicenda col volar degli anni avefl’e mutato , ^ fce- 
mato in parte il medefimo Territorio . Ci ricreammo 
in verità quando ci fi offerì un documento aliai piùca- 
HJj ro 
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ro dell’ oro , e delle gemme > il quale ci ave accertaf 
to , che tal quale da noi è flato defcritto , abbia conti- 
nuato ad effere in tutti i tempi il Territorio Mifenefe' . 
E quello documento è quel conto Inventario de’ beni 
della Chiefa di Napoli , mentovato dal Chioccarelli , e 
fatto fare dalla R. G. nel decimoquarto fefcolo. In eflo 
notandoft i beni efifleati in Mifeno , che furono della 
Chiefa Mifenefe , fi fegnano i medefimi luoghi del Mi* 
fenefe , che avevamo moflrato , effer flati ne’ tempi pivi 
antichi . A quello documento fi è aggiunta una Carta 
della Regina Sancia , che molto ha conferito a tal pro- 
pofito . 

. Premelfe dunque quelle notizie divenute affatto cer- 
te per gl’ invincibili argomenti , fiamo paffati a dimo- 
flrare nel fe condo fapifAlp , *ii •xvrg^ri'^ Mifenefe, 
fecondochè era flato da noi defcritto dopo le rovine 
della Città di Mifeno avvenute circa 1 ’ anno 8do. , co- 
me ci vien riferito da Giovanni Diacono , fia flato ag- 
gregato a Procida . Sol uno fcrupolo ci è ritmilo fiffo 
nell’ animo x che noi, i quali andiamo fempre in cerca 
della benedetta evidenza , abbiamo trafcurato di metter- 
ci feriamente ad efaminare , fe Procida , ftando in piedi 
Mifeno, foffe Hata parte del Terrirorio Mifenefe , dei 
che ne avevamo non lievi indizj , fpecialmente quel fat- 
to di Papa S. Gregorio Magno , da noi riferito in que- 
llo flefso capitolo . Scriffe quello Pontefice al Doge di Na- 
poli, efortandolo che non faceffe per lo innanzi coflrin- 
gere dal Conte di Mifeno il Priore dei Popolo Napoletano 
a fomminiflrargli certe otre divino dalli fola di Procida: 
colà certamente , .che non avrebbe potuto avvenire , fe 
Procida non foffe fiata del Dillretto di Mifeno , fu cui 
avea, il dritto il detto Conte di d'ifìr'mgerc ; on àt. di (Ir etto 
fu detto tutto quel luogo , fopra del quale i Conti efercita- 
vano la loro giurifdizione . Se ci foflìmo applicati a di- 


DI MI 5 ENO, E GU MA, ' 243 

moflrare queflo punto, come ci avrebbe potuto di leggieri 
riiifcire , allora sì, che non avremmo avuto bifogno di 
dimoftrare , che il Territorio di Mifeno foffe fiato a 
Procida unito; poiché è affai certo, e noto quel princi- 
pio del dritto pubblico, che quantunque venga difirutta 
una Città , e divenga orba affatto di abitatori , reffando 
però in qualche luogo al di lei Territorio fpettante un 
numero ballante di abitatori atto a formar Comunanza, 
a quelli rimane il dritto di tutto il Territorio , il quale 
fu della Città diftfutta . 

Ma fia la cofa come fi voglia , o che abbia Pro- 
cida fatta parte di Mifeno difirutta , e che eflà fia fuc- 
ceduta a far le veci di quella in riguardo al Territorio, 
o che fi fia quello medefimo Territorio a Procida unito, 
dalla dimollrazione in vero, che abbiamo fatta intorno 
alla pertinenza di Mifeno a Procida, ci fembra , che fia 
rimalla tal • pertinenza fuor di qualunque dubbio . Quell’ 
antichiffima Carta d’ inquifizione di tutti i beni , che 
Giovanni di Procida poflèdeva nel Territorio di Proci- 
da , fatta fare da Carlo II. d'Angiò , di grazia -, noi di- 
mollra evidentemente ? Non dice effa , che in Procida 
erano il Monte Mifeno, ed il Monte di Procida ? Tut- 
te le altre Carte fuffeguenti dal detto Giovanni di Pro- 
cida in poi , con fatica da non farfi la feconda volta da 
fotto i mucchi di polvere da noi fcavate , noi confer- 
mano affai piìi chiaro ? La ftoria di tutte quelle Carte 
da noi brevemente fi è teffuta nel detto capitolo , e 
■lode riflelfioni vi abbiamo aggiunto . 

Quell’ argomento tratto dal vedere , che tutti gli 
ellremi del Territorio di Mifeno fiano fempre andati , e 
tuttavia vadano uniti con Procida, non ci fembra di lie- 
ve momento. E come mai immaginar fi può, che Fu- 
mo , o fia Terraferma , San Martino , le Co fi e del Mon- 
te di Procida , le Secche di Mifeno , che fono i detti e- 
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ftremi del Mifenefe , fi trovino ab immemorabili con Pro- 
cida uniti , fenza effervi fiato mai per efii alcun contra- 
fto , fé T intero Mifenefe non forte fiato a Procida ag- 
gregato ? E poi gli eftremi non debbono andare uniti 
coll’intero tutto, che entro efii comprendefi? 

Non fono mancati neppure fatti Commini finitici dall* 
antichità , che ci hanno atteftato , che da tutti era fia- 
to comunemente tenuto , che il Mifenefe era parte del 
Procidano , alcuni de’ quali fi fono da noi nel fuo luo- 
go efpofii . 

Abbiamo raccolto poi dalle vecchie Memorie va- 
rie rilevanti circortanze fu quello propofito . Sono que- 
lle circoftanze , cioè , che il nome di Procida fia paffu- 
to a dinominare la principal parte del Mifenefe , co- 
me il Monte Ai ProcrAn^ che d* aTTrtchiffimi tempi fi 
ritrova cosi nominato , quantunque da prima Monte 
Mifeno foffe fiato detto, fecondochè fi è veduto dimo- 
flrato nel primo capitolo , e fotto nome di Monte di 
Procida è fiato riconofciuto da tutto il Mondo : ^oltre 
al nome , anche gli abitatori del Mifenefe fono fiati 
in ogni ftagione Procidani : e finalmente il Santo Tu- 
telare di Procida fi è veduto comune a Mifeno , dopo 
le di lei rovine . Or tutte quelle circoftanze non ci han- 
no affatto dovuto aflicurare della certezza del noftro af- 
fluito ? Ed in vero come mai tante cofe fi potevano com- 
binare dal cafo folo, fenzachè avvenuta forte la dimo- 
ftrata unione? E perchè niuna di quelle circoftanze con- 
corre per Pozzuoli, per Averfa, per Napoli?* 

Se- a noi è mancato l’argomento delle Numerazio- 
ni de’ fuochi, o fia degenerai* Gatafii , è fiato , perchè 
Procida onorata da’ Principi di fegnalati privilegj , è fia- 
ta fempre efente da numerazioni ^ e catafti . E pure fe 
aveffimo voluto nel dimoftrare far ufo di ogni fotta di 
pruova , avremmo fenza dubbio potuto da quella fola 

nu- 
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numerazione , che v è di Procìda fatta 1 * anno *658. , 
potato agevolmente trame una ; giacché dalla relazione 
del Regio Numeratore fi attefta , che de’fuochi del Mon- 
te di Precida erafi prefa ragione in Precida medefima » 
Ma tacendo tutti quelli argomenti , non ci farebbe 
badato il cortame perpetuo operare della Regia Camera 
a tenore di quanto fi è intraprefo a dimortrare ? Se la 
Camera non averte fempre tenuto, che il Mifenefe fofse 
flato del Precidano , come fempre avrebbe potuto deci- 
dere , che i Procidani dimoranti nel Monte di Precida, 
e d’ intorno a Maremorto , non fofeerp obbligati a foffrir 
altri pefi, che quelli in Precida erano f E fe Pozzuoli, 
la qual fola ha fempre contra Precida macchinato , ha 
tentato di ufurpare il Mifenefe , non oftante il pofsefso 
de’ Procidani , jyelto è fiata iimolsa dalla medefima R. 
Camera , 'col “profferire cento e mille volte , che i Pro- 
cidani abitanti il Mifenefe non fofsero più infettati , colla 
minaccia di gravi pene ai difubbidienti . Non v erano 
altri , che i foli Pozzolani , che contendevano con Pro- 
cidani intorno alla pertinenza del Mifenefe ; la Camera 
ne ha efclufi i Pozzolani; dunque la medefima ha tenu- 
‘ to fermo , che il Mifenefe fpettafse ai Procidani . 

Quantunque da quefta gran nube di pruove fofse 
rimafto compitamente dimoftrato il punto propofto in 
quefto fecondo capitolo ; pure perchè il noftro principal 
difegno nell’ intraprendere la prefente fatica era fiato di 
promuovere le ragioni del Regio Fifco , le quali dalla 
detta dimottrazione in niente eran iefe , annoverandoli 
Procìda tra gli Allodiali del Principe , fi è voluto da 
noi per poco fingere , che non fofse fiato ben dimoftra- 
to il Mifenefe a Precida unito , e quindi difendere a 
provare, che *1 Mifenefe non fi abbia mai j e poi mai 
potuto unire $1 Pozzolano. 

Il' terzo capitolo è fitto confegrato a quell’ altra 
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dimollrazione . Tutti gli Scrittori , che hanno fcritro de’ 
due Ducati Beneventano , e Napoletano , avevano ade- 
rito a capriccio, che Pozzuoli fotte appartenuta al Na- 
poletano, fenza autorità veruna. Noi con chiari argo- 
menti abbiamo moftrato , che al Beneventano fofle Ha- 
ta foggetta . E che altro ficuramente ci mani tettano e 
i Conti Longobardi veduti in Pozzuoli, e l’ attediò fat- 
to dal Doge di Napoli Giovanni l’anno 1046. per im- 
padronirti della medelìma , fe non che Pozzuoli fotte fia- 
ta dal Napoletano Ducato eflranea ? E la facilità anco- 
ra, con cui abbia potuto eflère la medefima invafa da’ 
Longobardi , colle altre Città , delle quali quelli fecero 
acquiflo , parimente ha conferito allapruova. Quella nuo- 
va fcoverta ci ha fomminiltrata materia a ftringere il 
primo argomento; crrmc -poteva efler avvenuto, 

che un Territorio di una Città diflrutta, e foggetta ad 
un dominio , abbia potuto eflere aggregato ad un altra 
Città a diverfo dominio fottopolla ? Mifeno fenza con- 
trailo al Ducato Napoletano fpettava a tempo delle di 
lei rovine; Pozzuoli al Beneventano; che dunque entra- 
va quella con quella ? 

Abbiamo veduto elfer tanto ciò vero , che Gio- 
vanni Diacono , il folo Scrittore quaft contemporaneo al- 
la dillruzione di Mifeno , parlando della medefima in 
occafione di parlare delle Reliquie , e de’ beni di etti, 
difcorre di Napoli , e di Cuma , Città vicine , e di 
Pozzuoli nientiflìmo, come non vi fotte Hata. ♦ 

Ma tutto che di elfa avefle parlato il Diacono , ed 
al Ducato di Napoli fotte Hata foggetta ; pure come fi 
avrebbe potuto il Mifenefe al Pozzolano unire , quanto 
quello con quello non confinava , e 1’ uno dall’ altro e- 
ra dal Cumano diflaccato ? Chi non sà , effer tale la 
natura de’ Territorj Univerfali , per parlar colla favella 
del Foro, che non ammetta dillrairaento veruno? Noi 

ci 
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ci fiamo accorti , effer riufcito fazievole 1’ aver : veduto 
in una nota dimoftrare quefto principio colla pratica da! 
Romani dietro la guida degli Scrittori della materia a* 
graria^ ma fiamo certi del compatimento de’ favj , a’ 
quali per non edere importuni , abbiamo il noftro ra- 
gionamento riftretto nel margine , fol per ajuto di chi 
io fle in quefte materie poco verfato. 

Che il Territorio Pozzolano fia flato , e fu divi- 
fo , e lontano dal Mifenefe , fono adatto decifivi gli ar- 
gomenti da noi addotti in quefto , e nel quarto capi- 
tolo feguente. La Regione Bajana porzione confiderabi- 
le del Cumano , è il termine tra ’l Pozzolano , ed il 
Cumano . Non eflèndofi adunque potuto unire per tali 
forti addotte ragioni il Mifenefe al Pozzolano , comec- 
ché al Procidano non fofle ftato aggregato , chi non ve- 
de , che debba confiderai^ il medefimo come un Feudo 
diftrutto , e difabìtato , pertinente al Regio Demanio , e 
di mera Regalia del Principe , il quale può concederla 
a chi piace* 

Fin qui fi è parlato del Territorio Mifenefe : collo 
Aedo metodo fi è . pattato a parlare del Cumano . E 
perciò nel quarto capitolo con quella maggiore brevità 
che fi è potuto , fi e dimoftrata l’ eftenfione , ed i con- 
fini del Territorio Ormano , rimafo anch’ etto dopo le 
rovine di Cuma difetto, ed abbandonato. Ci fiamo trat- 
tenuti a pruovare quei confini , che riguardano la parte 
verfo Pozzuoli; e gli altri l’abbiamo accennati, perchè 
il parlarne di efiì diftefamente farebbe flato fuori del 
noftro propofito. Si è dimoftrato adunque colle autorità 
degii antichi Scrittori , e colle Carte , e documenti di 
mezzo tempo , .che la Regione Ba;«na , che abbracciava 
anche Bauli , ed il Lucrino, facevano una porzione di 
detti confini. - .■ t -.. * s . 

Ci fiamo fermati un poco a dimoftrare il fito di 

Bauli 


* 


Z 4 8 DISSERT. COROGRAFICO-ISTORICA 

Bauli, e le pruove da noi addotte rendono ognnno cer- 
to , elfer fiutata dove noi 1’ abbiamo fcgnata nella Car- 
ta Corografica. Il Signor Duca Vargas Macciucca ci ha 
prevenuto in tale fcoverta.- ma noi ci fiamo ftudiati di 
aggiungere si convincenti nuove pruove , che ci iufin- 
ghiamo di poter elfer ammefli a parte del merito di 
detta fcoverta . 

Oltre al detto confine della Regione Bajana fino ai 
Lucrino , dov’ è ora quello , che dicefi Monte nuovo , 
la metà del quale anche fletta al Territorio Cumano , 
andando più avanti vi è 1 eccelfo Monte Cauro , oggi 
detto Monte Barbaro , e S. Angiolo . A di moli rare 
quell’ altro confine fiamo tenuti per gli tempi antichi a 
Plinio , ed a Tullio , i quali ce 1’ hanno lafciato come 
dipinto in una tela; par #li campì poi di mezzo ad una 
Carta ben cliiara del R. Archivio della Zecca . La qual 
Carta fimi Intente ha conferito a provare il poc anzi 
detto .confine. 

Inoltrandofi chiunque , per la Montagna f peccata o 
fia Vado di Serra , che è contigua al Monte Barbaro , 
entra in una fpaziofa pianura cinta tutta d’ intorno da 
Monti . Attraverfa tale pianura una regia firada , che 
fu detta Campana , e Confolare , e a d ì nollri anche ri- 
tiene il niedefimo nome . Quella via coltituifce l’ altro 
gran confine del Cumano. Quel campo , che chiudeli 
entro tal via all’Occidente, che è ben ellefo, è quello 
che dicevafi dagli antichi Campi Pblegrei , o LeboVix j 
cotanto celebre preflb l’ antichità . Plinio fenza contro- 
verfia ci ha lafciato la notizia di quello confine dell’A- 
gro Cumano . L’ autorità di quello Scrittore , quantun- 
que chiara aliai , non è fiata troppo bene intefa dagli 
altri : tanta è la forza della prevenzione . Si è confer- 
mato maggiormente il detto di Plinio colle autorità di 
Strabone , e di Diodoro Siciliano t Pure qui ci ha gio- 
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vato aflfaiffimo la riferita Carta tratta dall’ Archivio del- 
la Zpcca . Non ci fiamo creduti nell’ obbligo di dimo- 
ila re gli altri confini del Territorio Cumano , e perciò 
I’ abbiamo accennati fidamente . 

Dopo aver diftinti i confini del Territorio Cuma- 
no , e di quello di Pozzuoli , in quella parte dove tra 
efli attaccano , abbiamo fatto vedere mancare a Pozzuo- 
li in prima la bafie dèlia larga fiua pretenfione . Come 
'mai può dirli il Territorio Cumano dopo il defolamen- 
to di Cuma aggregato a lei , quando manca la concef- 
fione del Principe cotanto neceflaria ? Il difetto della 
quale chiamafi difetto di titolo . Quello titolo appunto 
•manca a’Pozzolani . J E quantunque eglino, nelle angu- 
rie in cui fono flati fempre in riguardo a quello pun- 
to , .il filano indultriati di allegare uno flrumento di ven- 
dita di Pozzuoli fatta a Galeazzo Giuftiniano, detto il 
Gobbo l’anno 1525)., nelle cui veci alcuni anni dopo 
fubentrarono erti , con pagar i duc.undicimila che pagato 
avea il Giuli iniano; e ritornarono così nel Regio Dema- 
nio, e nel poffeflò de loro antichi privilegi di non poter 
efisere più mai venduta Pozzuoli . Han creduto i Pozzo- 
lani , che quello linimento loro dia ballante titolo, col 
nominarli in elfo Ville, Callelli , Feudi , Soffeudi, colla 
folita claufola però fi qui , (J fi qua funt . Si è dimo- 
flrato eflfer ciò una forte illulìone de Pozzolani , non rac- 
chiudendo filmili formole di dire nelle Carte niente di 
più di quello, che in verità è,fenz’altra giunta. Anzi 
dalla picciolezza del prezzo fii è dimollrata la piccioler- 
za della cofa , che vendevafi. Ed in qual maniera può 
immaginarli per un vile .prezzo di undicimila ducati 
venderli Pozzuoli con due altri valli Territori di Mife- 
no ,• e di Cuma ? . 

Neppure abbiamo potuto far fupplire alla mancanza 
del titolo 1 antico invecchiato poffieflo , avendolo ritro- 

I i vato 


*■ 


Digitized bj^Soogle 


DISSERT. COROQRAH^O-ISTORIGA* 

vato Tempre contraddetto dagli Averfani, da’ Napoleta* 
ni , e dal medefimo Regio Fifco . 

Ma ci contentavamo , che almeno la Storia àveffe 
favorito Pozzuoli . Per quanto ci folli mo affaticati a 
rivoltare Cronache , e Carte de’ Regj Archivj , niente 
nientiffimo fi è ritrovato . Ed il racconto fedele , che 
ne abbiamo fatto a Tuo luogo, il dimoftra . 

Per non arredarci a quello folo argomento negati- 
vo, che nel cafo nollro dee far qualche pefo, abbiamo 
arrecato una buona parte di quelle Carte raccolte nel 
corfo delle noftre ricerche, di inoltranti a chiare note 
fempre diltinto , e feparato il Territorio Cumano dal 
Pozzolano ne’ tempi pofteriori alla d.iliruzione di Cuma, 
e all’ epoca del voluto aggregamento . Quello argomen- 
to nel vero è baltevoU per a formare una di- 

moltrazione ; ed a quello folo vogliamo , che fi reltrin- 
ga il quinto capitolo. 

Non abbiamo llimato d’ intralafciare nel medefimo 
capitolo di notare, per far vedere maggiormente la va* 
nitk delle pretenfioni di Pozzuoli, che quanti Atti , Cro- 
nache , e Carte parlano di Cuma lungi da darci qualche 
menomo barlume a favor di Pozzuoli per la vantata li- 
mone , ricaviamo piuttollo da effi alcuni indizj a favore 
della Cittk di Napoli. Si fono da noipropolti, ed efa mi- 
nati quelli piccoli indizj non già perchè ci foffimo perfuafi, 
effer {ufficienti a formarne una piena pruova in grazia de 
Napoletani , ma per rimuovere ogni fperanza dagli animi 
de’Pozzolani di poter ritrovare qualche cofarella a prò 
di effi . Si è parlato anche dell’ unione della Gliiefa di 
Cuma , fempre efclufane Pozzuoli . In occafione di efa- 
minare detti indizj ci fiamo (ludiati di fpiegare breve- 
mente quel rifaputiffimo paffo dell’ Autore della vita di 
S.Attanafio Vefcovo di Napoli, tanto dibattuto tra i più 
egregj eruditi . Abbiamo fpiegato quelle due Sedi , e 
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Cattedre Vefcovili, che nel citato patto fi dicono efler 
fiate in Napoli in un medefimo tempo , per la Catte- . 
dra di Cuma , e per quella di Napoli , avendo ricavato 
da altre memorie, che quando ciò fcrifle 1 ’ Autore del- 
la vita Attanafiana , abbia potuta Cuma efser divenuta 
Contrada, Vico , o: Villaggio di Napoli, con ritenere nel 
tempo ifteflb l’onore del Vefcovado , che prima v’ era . 

Si è fatto vedere , che intendendofi così le parole del 
citato Autore fi riterrà il naturai fenfo delle medefime, 
e tutte le difficoltà , che rendono dure le fpieg^zioni de- 
gli altri, fvanifcono . Il raziocinio da noi formato non 
ci fembra vacillante /perchè foftenuto dagli efempli , e 
dalle ragioni. Ma non conviene qui più parlarne, ripe- 
tendo il già detto . 

Clie con ciò fi poffa decidere , che’l Territorio Cu- 
mano fi fia a Napoli incorporato , fenz’ altro appoggio , 
ci fembra dura imprefa , e conviene che retti mera con- . 4 

gettura', finché nuovi argomenti non verranno a fermar- 
lo . Ma che il medefimo fia rimafo un Feudo diftrutto, 
e difàbitaro , fpèttante al Regio Demanio , in piena li- 
bertà del Fifco di concederlo a chi gli piace , fcnza 
dubbio retta aliai fermo , e provato ; col rimanere co- 
llantemente efclufa Pozzuoli dal pretendere cofa fu di 
efso : il che da noi fi doveva dimoftrare . E qui ha 
terminata la prima parte impiegata allo rifchiaramento 
delle ragioni fifcali contro le pretenfioni di Pozzuoli. 

Qui parimente farebbero terminate le noilre fati- 
che, non avendo hiai i Sign. Pozzolani allegato in fa- 
vore della loro Città qualche cofa di fodo, e merite- 
vole di eflere impiegato il talento , e la penna a rifpon- 
dervi; farebbero perciò, ripetiamo , terminate le nollra 
fatiche , fe i medefimi non averterò cacciata in campo 
una Confulta della R. Camera , nella quale raccoglien- 
doli tutte quelle frivole credute ragioni di Pozzuoli , le 
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quali abbiamo detto non meritar rifpofta, li dk ad effe 
il titolo di forti . 

Si è fatto vedere , che quella Confulta non ebbe 
mai fuo effetto , o con non ufcir mai dalla Camera , o 
mandata a Filippo V, in Ifpagna , non fu approvata , 
ritrovandofi una Cedola colla data pofteriore alla detta 
Confulta, con cui fi ordina che di nuovo fi efaminaffe- 
ro le pretenfioni di Pozzuoli , e le ragioni del R.Fifco 
circa il punto della pertinenza del Mifenefe , e del Cu- 
mano . 

Ma la venerazione da noi dovuta alla R. Camera 
ci ha molli ad aggiungere la feconda parte , nella qua- 
le feguitando l’ordine nella fua Confulta dalla Camera 
tenuto, abbiamo a parte a parte dimoftrato , quanto 
foffero indegne -dell’ e p i tmu di farr i quelle pretéfd pruo- 
ve tenute ftiracchiare da Pozzuoli , effendo nude hac-, 
chezze . C’increfce forte di fare qui il fommario delle 
pruove pozzolane , e delle noffre rifpofte . Eh ? non ha 
dovuto arrecarci faftidio l’ aver dovuto rifondere a tre 
Carte de’ noftri Principi , una delle quali non contiene 
niente ; un’ altra è falfa di pianta , e non fe ne prefen- 
ta che una quarta copia j e la terza non contiene , che 
una parolina per incidenza ? Che rifpofta meriuva un 
incidente folo , non molto antico , e contra il Fifco ? 
Ma pure per reverenza ad una Confulta della R.Came- 
ra l’ abbiamo data . 

- Che Pozzuoli aveffe numerati i fuochi del Mifene- 
fe , e del Cumano , non era vero ; e eiò fi è da noi di- 
moftrato . E non è gran faftidio rifiutar mendacj ? 

Che i Gabelloti Pozzolani aveffero contra ogni giu- 
ftizia , e con violenza ettefe le loro mani fui Mifenefe, 
ed il Cumano, era vero, ma niente provava a favor 
di Pozzuoli ; anzi dimoftrava tutto l’ oppofto , facendole 
fenza giufto titolo , e contra tante provvifioni , e decre- 
• « 
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ti delia R. Camera . £ pure fé ne ha dovuto parlare 1 
con noja . ► . ' . s 

Si ha dovuto , per cosi dire , moli rare 1’ evidenza 
medefima , col dover provare , che il pagare che fi fa 
da una Univerfità la iua rata per lo mantenimento del- 
le Torri del Regno, non apporta a tale Univerfità al- 
cun dritto per veruna di effe Torri. Sono chiari gli fta- 
bilimenti, e gli Arredi della Camera, e decifivi, e che 
fanno evidenza. £ noi fiarno fiati coftretti a provarlo., 
L’ eftenfione della giurifdizione di un Governatore 
di un luogo , non pruova l’ eftenfione del Territorio dei 
medefimo luogo, diftinguendofi il Territorio Univerfnle 
dal Territorio Ginrifd tuonale . Non è quello un princi- 
pip certo? Contro di quello principio aveva tentato Poz- 
-zqoli di piantare nt ìf . dftU* 1 fc jL-Pr. ir> ” a • Siamo fiati per- . 
ciò coftretti di ripetere le^ pruove del detto principio , 
e dimoftrarlo come le non foflfe fiato ficuro . Con quan- 
to riqcrefcimento ognuno fel penfa. 

Quelle fono fiate tutte le pruove di Pozzuoli , che 
la detta Confulta chiama forti ragioni . Ma crediamo , 
che l’ abbia cosi chiamate per antifrafe . Stiamo non per- 
tanto affai contenti , di aver dimoftrato , che la medefi- 
ma R. C. fempre , anche ne' tempi fuffeguenti a detta 
Confulta , abbia dichiarato in cento e mille volte con 
chiarezza la fua mente , con non far verun conto delle 
ragioni di Pozzuoli , riputandole mai fempre vane , ed 
inlufliftenti ; e ciò è fiato l’argomento deH’ultimo capitolo. 

Ecco dunque il breve promeffo epilogo di tutto il 
contenuto nella prefente differtazione . Non refta ora al- 
tro, che fi conchiuda , in riguardo al Territorio Mi- 
fenefe , che fia della pertinenza di Procida , dacché tan- 
ti chiari argomenti il dimoftrano : e così quella Città 
Allodiale del noftro Sovrano riceverà tutta l’ intera fua 
eftenfione . In riguardo poi ài Territorio Cumano , che 
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debba riputarfi qual Feudo diftrutto , e difabitato perti- 
nente al Regio Demanio . E fi conchiuda medefi inamen- 
te , che Pozzuoli debba retare efclufa dall’ uno , e dall’ 
altro , come quella , che non ha titolo , e non ha lun- 
go , pacifico pofleffo ; avverfo della quale tante dichia- 
razioni della R. C. vi fono ; le cui pretefe ragioni fi- 
nalmente fono fogni i infermi , e fole de' romanzi . 

Noi intanto prima di qui partirci proteftiamo tut- 
ta la venerazione , ed il riguardo per detta Città di Poz- 
zuoli. Città ragguardevole per nobiltà , celebre per anti- 
chità , bella pel tao, per l’aere falubre, ricca di tante ac- 
que , e minerali utili aflài , e profittevoli all’ umana fatate; 
per la vicinanza non meno , che per lo continuo com- 
mercio tra lei , e Procida , amica de Procidani ; contra de 
quali le violenze , ed eftoritorri -indicare in queta diflerta- * 
zione , fono tate operate da quei pochi pedinai , che in 
ogni Città ordinariamente non mancano . Noltra inten- 
zione è fiata fempre di nominare queta illultre Città 
con onore, e colla debita reverenza. E fe abbiamo in- 
traprefo a trattare un argomento a lei fpiacevole , è ta- 
to fol per amor della verità , per zelo de • diritti del 
Principe , e per difefa della cauta della propria Patria , 
che tenghiamo più di ogni altra cofa , cara , e diletta . 

• • • • 

M.E.S. 

A, M. S. 

J^atcel/o Xusefeio Scotti 
.Antonio Maria. ScLadoja* 
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